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CORPO UMANO, 

BREVE STORIA 

Dove con nuovo metodo 
Si descrivono in Compendio tutti gli Organi fuoi y 
e i loro principali ufizj , 

Per iftruire a bene intendere, fecondo il nuovo fiftema, 
la Teorica , e Pratica Medicinale . 

D I 

ALESSANDRO PASCOLI 

PERUGINO, 

Lettore di Filofofia nell’ Uni verfità di fua Patria, 
e di N otomia nell’ Arciliceo Romano. 


IN VENEZIA, MDCCXXVII. 

Pretto Andrea Póletti. 

Con Licenza de Superiori , e 'Privilegio . 
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Alla Santità di N. S. 

CLEMENTE XL 

ALESSANDRO PASCOLI. 


BEATISSIMO 

P A D R E. 


Iufto in quel tempo , che la 
terra per ogni fuo lato sfa- 
villava fuochi di gioja nella gloriofiflìma * 
esitazione di V. Santità , ufcl alla luce , 
fecondo-genito di qualche mio fudore , 
un debole Parto. E nato appena, tra un 
giubilo si flrepitofo lo deftinai , tutto po- 
vero eh egli era, in omaggio di profondi^ 
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fimo ofTequio a quei Pregi , che rendono . 
V.B. di gran lunga maggiore dogni al- 
tro .Temei però sù quel primo , sci , len- 
za fuo traroortimento , fòlle per reggere 
agli fguardi maefiofi di così fatto Monar- 
ca; e titubando nella contemplazione di 
fua viltà, vacillai un gran tempo fenza 
rifolvermi ad oblazione cotanto mendi- 
ca. Indi, prevedendo elTere quello mio 
Corpo umano un nulla di Corpo , o piut- 
tolto un Corpo divenuto cadavere nello 
fleflbfuonafcere Qual ora non TanimalTe 
il Nome di qualche gran Perlònaggio, 
ardii Icrivergli in fronte CLEMENTE 
XI. Nome augulliflìmo, da cui ad un 
illante ritralfe tal vigore di brio , e di le- 
na , che , ravvi vatoli nel più intimo di fe- 
medefimo , mi fcappò dalle mani ; e tutto 
brillante di gioja fen venne a i fuoi San- 
tiffimi Piedi : dove proltefo fui fuolo, 
umilmente adora nella Santità Voflra 
quel Sommo Pallore t che con magnani- 
ma , e ben collante repulfa tenne addie- 
tro , fin che potè , il Triregno calcatogli 
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in Capo a viva forza dalle fue nobiliflfo 
me Doti: quell' Eroe, che dopo valido , 
ed oftinato contrailo , cedette alla fine , 
egli è vero \ ma con dirottillìme lacrime 
accogliendo i vezzi di fua Fortuna riden- 
te , diè con ciò a vedere al Mondo tutto , 
che de’ fiori , foliti à germogliar dalle 
Pompe fugaci, lolo per sè deftinava certi 
fieli {pinoli , che dovean trafiggere al fuo 
grand* Animo anche il più bel del ripofo: 
in fomma quel Prodigio davverfione al 
fallo caduco , di cui le penne non mai po- 
trartttO finceramente compilare il vero, 
fenza fcreditarfi apprelfoi pofteri quali 
adulatrici ,e lufinghiere. Ammira in un 
sì degno V icario di Crifio , e profondità 
di lapere in ogni genere di faenza , e fot- 
tiliflima fquifitezza di rettitudine in ogni 
fua ancorché minima Operazione . Lo 
ravvifa qual. per lappuoto lo pubblica 
d ognintorno la Fama : ricco di credito , 
e pur di sè nulla pieno : acutiffìmo cenfo- 
re anche di quelle m inuzie tra' (uoi collu- 
mi , che fembrano di lor genere indiflfe- . 
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renti: infaticabile aprò.di fue Gregge : 
tutto fuoco di Carità e verfo Dio , e ver- 
ta i fuoi fudditi : più che rigido a sè-fteC 
fo : giu fio, faggio , clemente , pio , ed ad 
foluto moderatore di quegli affetti , che 
imbrigliò nelfanimo fuo fui primo fior 
dell’ età 5 quindi , fe quelli in Lui tal- vol- 
ta fi levino a tumulto , ciò è tal per refi- 
fiere alla Giuflizia , quando impaziente 
nel veder lenza premio il fuo gran Meri- 
to , gli offre in Vaticano, a titolodi mer- 
cede , e Paftorali , e Mitre . Ma , per non 
muovere a fdegno la fua modeftiacon lo* 
di a lei molto più convenevoli , che gra- 
dite, taccio confarmi lecito fupplicare 
la Santità V. , che degni foffrire a fuoi 
Beacilfimi Piedi quello mio benché pic- 
colo tri bufo, il quale , fe ha in sé alcun 
merito per adorarli si Ravvicino , quello 
unicamente condite in quel NOME 
IMMORTALE a che gli fi legge in 
Fronte „ 
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P Er poco che degni fffar Foccbto , mio ftimatìfimo Lettore , nel 
Frontifpicio dilquejìa mia malconcia Operetta a ponderarne il 
titolo , di leggieri t'accorgerai , non ejfere mia intensione , nè 
di fare in effa palefe , ciò , che ad altri fu eonofeiuto , nè di trar giir 
dal foglio veruno di que' bravi Scrittori , che come Prencipi hanno in 
oggi tra' Notomijìi degnamente occupato pofio jublime ~ Ciò devi , e 
puoi a gran ragione fperarlo da quel Lorenzo Bellini , di eui và fpar- 
gendo la Fama , che e per ufeire in breve alla luce un nobiliffimo Trat- 
tato di Noi onda , ricolmo di tanti lumi , quanti nelle replicate offerva- 
Stoni di più y e più anni intieri feppe rìfcmtere a prò delle fetente dal 
fuo infaticabile- , ed elevatijfimo ingegno . Jo qui non ferivo per g/i Uo- 
mini dotti t e gjà provetti nell' Arte : unico mio feopo fu fola inftruire 
chi ne tr affatto imperito , per meglio difporlo a perfeqonarfi o nella in- 
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Ctfiótt de' Cadaveri , o nella lettura di quegU Untori , che ampiamente 
ne fcrifféro t da' quali io pare , noi niego , sforai , per così dire , il più 
utile , digerendolo , e difponendolo in guifa , tbe qual fugo facilijfimo ad 
attuarfi , /’ invifceri , e penetri fenza faticar di fovercbio gli flomacbi 
ancor, teneri , non avvedi a concuocere . Per lo che ho in termini J, em- 
piici , e fenza grande artificio , il tutto brevemente defcritto , aficnendo- 
mi da ogni pompa rettorica , e da quelle fie/jé quefitoni , le quali fottìi- 
mente agitare Jogliono dare non poco lufiro alle altrui Opere di Notomia . 
Quindi farà fogo infipido , ma non per Àe fio referti di pa (fare in buon nu- 
trimento di quelle complejftoni di prima tempera , le quali per Jòvercbia di- 
, licatezz a > non reggono die faporojìjjìme ben condite vivande . Sarà barlu- 
me piuttofìo , che lume vero , e reale , ma barlume , che rifcbiara fenza 
offendere le pupille non ajfuefatte a tollerare un pieno chiarore. None pe- 
rò che io mi fia totalmente allontanato dalle buone regole di fcrivere in un 
Secolo tanto erudito , dove le fcienze medeftme fi recano a vile ufcire in. 
campo non adorne , e pulite ; an^i dove , e FiIofofi t e Medici , e Teolo- 
gi, e Matematici , avendo , farei quafi per dire, non maggior cura della 
faldezz a dèlie loro dottrine , che dell' eleganza , con cui le efprimono, fan 
sì , che la verità non più lacera , e mendica , ma in abbigliamenti alla • 
Reale , maefiofa paffeggi a far di sè vaga mofira nelle più fiorite Accade- 
mie . Chi è mai , che poffa lèggere fenza fiupire ad ogni pagina , o per 
l'erudìzion pellegrina, o per l'acutezza, e purità di file , non dico già le 
tante , e sì diverfe Opere , che in ogni genere dì Jcienza giornalmente ci 
vengono dalle Provincie Oltramontane , dove par che germogli il più bel 
fior degl" ingegni ; ma quelle fieffe , e che- feri fiero negli anni addietro in 
.quefia. nofira Italia il Caldeo , il Barelli, il Redi , il Malpigbi , il Bat- 
toli , il Tozzi , il Bellini , d Montanari, Vital Giordani , Giufeppe del 
Papa , ed altri infiniti ; e che di prefente vanno leggiadramente ferven- 
do Girolamo Sbaragli , Giorgio Raglivi , Francefco- Maria Nigrifoli, An- 
ton-FranccfcoBertim , Giufeppe Lanzoni , Bernardino Ramazzai, e mol- 
ti , e molti altri fenza numero , i quali fudarono , e fudano tutt' ora con. 
app/aufo univerfale a dar lufiro alle fetenze . Tantoché parevami non otu 
venevole sbandire affatto ogni coltura efierhre da quefio mio Trattato , 
quando altri con fiamma loro lode , e fenza alcun detrimento delle materie , 
che trattano , ne dirozzati 0 èon ogni fiudio i termini, ne limano i periodi, 
e adornandole con erudizioni , e figure, le fanno ufcire pompofamente alla 
luce , Sappi nondimeno t Lettore amatijfimo , che u mio maggior fiudio fu. 

fent- 
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fempre fiffo a farti intendere in fuccinto con metodo chiaro , e regolato di 
N otomia tutto ciò, che è neceffario a bene incominciare gli fiudj di Fife a , 
e Medicina . Quindi h'o anche raccolte dal famofp Bartolini , da librando 
Diermerbroek , da Stefano Blancardi , e da Raimondo Vieujfcns non po- 
che figure ; nelle quali , affinchè meglio fi adatta ffero alla mia intensione , 
mi convenne alterare e l'ordine de i caratteri , e la fituagion delle Ta- • 
vede: dove fi trovi qualche piccolo erroretto , Jappi ciò effere provenuto non 
tanto da me, quanto da chi ne ba rinovato il difegno, e l'intaglio. 

Io voleva in fine di quefia mia Opera , cioè dopo il fine della terga par- 
te del Libro fecondo, giacché ivi cadeva mir abilmente in acconcio, aggiu- 
gnere un certo mìo piccolo Trattateli de i cangiamenti , che non di ra- 
do provengono agli organi corporei per cagione delle pa filoni , det- 
tato già ad oleum Signori , che per loro trattenimento degnarono coltiva- 
re nella mia privata Accademia gli fiudj fpeculathi , e f perimentali di Fi- 
fica . Ma me ne rat tenni con intensione di farlo pubblico fol quando avrò 
pienamente riconofciuto ne' Corpi-umani ciò, che viepiù vado /coprendo con 
baffiftenga di certi miei dattiffinù Amici in alcuni animali, allorché minu- 
tamente n'ef amino f otto varie preparazioni le membrane , ed i nervi. Per 
chiarirmene , anni fimo, mi portai a Fierenge nel famofo Spedale di San- 
ta Maria-nuova , dove ottenni da quell' ottano Prefide ogni comodo per po- 
tere a mio bell' agio fare fiudio particolare su l'incifion de' Cadaveri . E 
forfè forfè- a quefi' ora avrei il tutto felicemente condotto a termine , affi- 
fiendomi Ciufeppe Maria Meggani , allora hi pubblico Jncifore , e dirigen- 
domi , ed animandomi all'opera co' loro efficaciffimì configli Francefco Re- 
di , e Marc- Anton CoUegiani , fe una perìcolo fi jfima , e contumacìffima feb- 
bre , che nel colmo delle mie applicagioni mi abbattè d'improvifo , non me 
ne ave/fe totalmente difiratto. Che però , fe m farà dato un giorno e di 
meglio fiabilire la mia Jpotefi con altre offervagioni oculari , e di corregge- 
re in effa ciò che non trovo effer loro conforme , non mancherò di pubbli- 
carlo inmantenente ; fumminifirandoti nuovo motivo per efercitare la tua 
fomma bontà , avvegga a compatirmi : la quale , ejfcndofi appagata con 
eccejfi di gentilegga , ancor di quel poco, che poitei /premere dal mio debo- 
le talento in altre mie fterili fatiche , mi fa ora ardito a comparir di bri 
nuovo. . . 
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Sù cui f Autore s incarnirla nel predente Trattato. 

r- 

C Hi fcrive di Notomia Tuoi d’ordinario incominciare, e con- 
durre a termine i Tuoi Trattati sii quel metodo (ledo , sii 
cui l’Incifore col fèrro Anatomico và minutamente inter- 
nandoli in un corpo organizzato per rinvenire quanto eli vago Zép- 
pe in efiò architettare l’Artefice , che lo formò : con che , a dir ve- 
ro , e informa il Lettore qella cognizion delle parti , e lo ammae- 
ftra ad un’ ora a rinvenirle di per sè fteflò , ficchè le ponderi fott’ 
occhio nella loro fituazion naturale . Nondimeno, procedendoli con 
un - tale ordine, è per mio credere impedibile ftendere in carta un* 
intero Trattato di Notomia, che vaglia a ben difporre, fecondo lè 
leggi di -un’ ottimo metodo , chi è novizio nell’ arte ad intendere 
perfèttamente, con facilità, echiarezza l’organizazion delle parti , il 
loro particolare ufizio , e la maniera , oon cui eflè mirabilmente co- 
fpirano a confèrvar l’Individuo. Un’imperito fi confónde, e fi sbrac- 
cia al fentire v. g. che a formar la pelle concorrono enervi, e arterie , 
c vene , ed altri infiniti minuti/limi vafelietti , tanto linfatici , quanto 
chiliferi : voci a lui o totalmente ignote , o almeno non abbaftanza 
note per intendere la coftruttura , l’ufo , e l’origine di que’ vali , 
che effe -efprimono . E molto più fi confonde all'or che lènte , che 
un mufeo/o , un tendine , una membrana , un legame , &c. nafte, eli 
perde in certi membri , eh’ ei non conofte . La-onde , a rimuovere 
un tal difordine, per quanto mi fu podi bile, hò deftritti in modo 
gli Organi del Corpo-umano, che alle cognizioni men fàcili, e più 
compofte hò cercato lèmpre premettere le più facili , e meno com- 
pofte . Anzi , parendomi impodi bile poter nettamente (piegare l’u- 
fizio di quelli lenza riconofteme a minuto la conneffone , h fabbrica, 
e’1 fito , hò giudicato non fuor di ragione dividere l’ Opera tutta in 
due foli Libri, deferivendo nel primo fuccintamente gli Organi fuoi , 
e nel fecondo fpiegando con ordine le loro funzioni . 

Nel deferivere gli Organi , ne adègno primieramente una notizia 
generale ; di poi padò alle Offa in particolare ; indi a ciafcuna vifee- 
ra , facendomi in primo luogo dal cuore , dal cerebro , e dallo Jloma- 
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(o : v licere-, che confiderò quali difpenfàtrici di tutti que’ fluidi , 
che dan moto , e vigore alla macchina . Da quei! e palio di mano 
in mano alle altre; e tratto in fine degli Orvani della generazione , e 
de’ Senfi y dove, per minore eonfnfion di chi legge, tocco fok> alla 
sfuggita alcune parti più eflenziali ad intendere le loro operazioni , 
riferbandomi a parlarne diffufamente in Fifica con occaiione delle 
qualità fenfibili ; mentre ivi fpero potere aggiugnere eziandio alcu- 
ne nuove cognizioni, che ci verranno da diverfi acuti (Timi Notomi- 
fli : tra’ quali Gio: Maria Lancifi , Medico in oggi di N. S CLE- 
MENTE XI., fi rifolverà forfè un giorno ad arricchire il Monda 
letterato con non poche fue nobili oflervazioni fatte già ne’ Corpi- 
umani, all’ or che degnamente efèrcitava con applaufo univerfale nel 
Teatro Romano il carico di pubblico Lettore di Notomia. 

Nello fpiegare l'ufo de' membri, che è ilfoggetto del Libro fecon- 
do, confórme già divifai , mi fo a confiderare in primo luogo le ca- 
gioni impellenti i fluidi ; in fecondo luogo l’origine de i /enfi per ciò che 
fi afpetta alle alterazioni indotte per gli agenti fenfibili negli Orga- 
ni fenfitivi ; palio poi a difeorrere della generazione degli animali vi- 
vipari , dove più fquifitamente ne deferivo gli Òrgani ; e finalmen- 
te propongo certe riflejfloni di non poco rilievo fpettanti a dò , che- 
abbiamo precedentemente fpiegato. 

Aggiungo in fine una breve Storia di ciafcun mufcolo del Corpo- 
umano . Quella in realtà dovea , fecondo l’ordine intraprefb, col- 
locarli immediatamente dopo la Parte feconda del primo Libro . 
Ma, poiched’ordinario fuolc eflèr di noja a chi incominda gliAudj 
di Notomia, ho giudicato non fuor di propofito riporla in ultimo-. 

Alla Storia de’Mufcoli immediatamente fuccede un vaghiffimo 
Trattateli, ingegnofàmente fcritto in fórma di lettera da Giorgio 
Baglivi, fpettante alle fibre motrici, e ad altri fuoi acutiffimi fpe- 
rimenti intorno alla fàliva, alla bile, al fàngue &c. il quale ho vo- 
luto far pubblico ad oggetto di- dar con elfo non poco luftro , non 
tanto all’ Opera mia, quanto a tutta la Teorica, e Pratica di Me- 
dicina. 



LO STAMPATORE. 
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L O fpaccio felice incontrato da quello Libro nelle pacate edi- 
zioni , mi hà fatto rifolvere alla prefente riftampa , tanto 
più , che dello fletto Aurore hò impreflo replicatamente la Prati- 
ca delle Febbri , ÓC il Nuovo Metodo per introdurfi nelle Filofofie . 
Anzi efTendo poco fa ufciti alla luce in Roma fotto i proprj occhi 
altri tre Tuoi Libri , cioè: Della Natura dei noftri Penjìeri , e della, 
maniera , con cui s'efprimono , Rifleffìoni Metafificbe : Del Moto , che ne 
i Mobili fi rifonde per impulfo efleriore , Trattato Fifico- Matematico : e 
Del Moto , che ne i Mobili fi rifonde in virtù di loro Elaftica poJfan^a t 
Trattato Fifico-Matematico , de’ quali ne feci acquiflo per poter 
fodisfare chiunque bramafTe avere il tutto unito > così ne porgo 
ora ravvilo ad univerfale notizia.. 


NOI REFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

H A vendo veduto per la fede di revifione, & approbatiotie del P. F» 
Tomafo Maria Gennari Inquifitore, nel Libro intitolato: Il Corpo- 
Umano d'AleJJ 'andrò Pafcoli , non v’effer cofa alcuna contro la Santa Fe- 
de Cartolica; & parimente per Attelfatodel Segretario Nottro , niente 
contro Prencipi, e buoni coflumi , concedono Licenza ad Andrea Po- 
ierti Stampatore, che podi eflerftampato.ottcrvandogl’ordint in ma- 
teria di Stampe, e presentando le lolite Copie alle pubbliche Librarie 
di Venezia, oc di Padova , 

Dat. 6. Marzo 1727. 

f Carlo Ruzini Kav. Proc. Re£ 

I Alvife Pi fa ni Kav. Proc. Re£ 
l Zan- Piero Pafqualigo Ref. 

Agofiìno Gadaldìnt Segret. 


11. Marzo 1 727. Regi Arato nel Magiflrato Eccellentifs. degl’ Eie- 
cutori contro la Bcftcmmia. 


Antonio Canal Noci „ 
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Si de ferivo no in fuccinto le parti 

DEL CORP O-U MANO. 

LIBRO PRIMO* 

Se ne allegria in primo luogo una notizia generale •. • 

P yt 1{T E P 2 1 1 M A.' 

Sì divide il Corpo nelle fue parti principali , e quejìe 
in altre meno principali. * 

*% 

C* A P . O I 

. * , ... • 

L CORPO-UMANO; cioè quella tal 
quantità di materia , che nell’Uomo ^ j , r 
è mirabilmente dilpofta in foggia di Corpo, umano 
Macchina lè-movente, fool diftinguerfi 
in tre Ventri , o pure in tre Cavità . L'JrZ**?. 
In Capo , in Torace , e in Addome . Da fi* 
quelle fi prolungano le Braccia , e Gam- 
be , che van fotto nome di Giunture , o Membra- annefje . 

Ciafouna delle luddette parti ne abbraccia fotto sè 
altre minori , le quali in conlèguenza fono dette membri . 

Talché il Nafo , per cagion di eflempio , gli Occhi , gli 
Orecchi , e limili , polfono eflere denominati membri 
del Capo . 

De’ membri , altri fono contenuti , o interiori ,• altri con- e a, thtimtn. 
finenti , o efteriori ; e però nell’ Infimo-ventre gl’ Inguini , *‘ tmt P" **• 
la Regione-um’/dic ale ‘ gl ’ Ipocondri , e tutte le altre regioni^™* 
circonvicine , debbono paffare per membri continenti, ed 
efteriori , formando quelli nell’ Addome quella tal cavi- 
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LIBRO PRIMO. 

tà , ove fono fochi ufi il Mefjenterh , le Interna , il Regi- . 
to , la Mil^a , la Ve/cica, eie Reni ; ì quali membri , fo 
rifguardo a i piimi , meritano eflèr detti contenuti , ed in- 
teriori , o piuttofto Vi/cere . 

nì , citi*. Sì nelle Vifoere, che in qualfiafi altro membro , fono 
1* coni ^ < i Gra t>ili alcune parti folide , ed altre fluide . Solide 
» fluide . ' fono le offa , la carne , le membrane , e limili; avendo que- 
lle in sè una qualche confidenza , e conneffione ; la dove , lì 
dicono fluide, il /angue, i fieri, gli /piriti, e tutto ciò , 
fiiMbnt u c ^ e Gioito in umore , lì dirama , e foorre pe’ vali . 
folide in du- Le parti folide vengono fuddivife in dure , e molli . 
re, ««olii. p arte dura dì un membro è chiamata quella tal parte , 
che non cede altatto; anzi con alquanta forza relìlte . Di' 
tal genere fono v. g. le otta . E parte molle , per ragione 
in tutto contraria , fono dette la carne , le membrane , il 
graffo , e cole di sì latta natura. 

jt)k fiht Qualunque parte , e molle , e dura , non è intefluta , 
che femplicemente di fibre , o di va/t, o di membrane ; o 
pure, e di fibre, e di va/t infieme, oedi fibre , e di vali , 
e di membrane. Ma foorgendonoi gli llem vali , e le flef- 
le membrane , non d’altro corredate , che di fole fibre > 
dobbiamo inferire , che la collruttura di qualfiafi parte , 
o molle , o dura del Corpo-umano unicamente confi Ila in 
una mafia , o in un’ avvoglimento di mìautiflìme fibre 
fra sè variamente giunte, e connette, 

Le Fibre fono certi minutiflìmi filami , o molli , ed 
arrendevoli ; o duri , e non cedenti , i quali diftefi , ed 
uniti per lungo , o di seriamente intrometti , formano 
nel Corpo-umano ogni Tua , benché minima particella . 
Quindi ette, a cagion della varietà delle parti inrefl'ute, 
vengono chiamate , or di offa, or di cartilagine , or di car- 
ne , ed or nervo/e . 

itili mrm. Le Membrane fono certi fottiliflimì corpi , d’ordina- 
bnnt . rio molli ; o piuttofto certe fottiliflìme falce , alquanto 
larghe , efpaziofe; le quali, ovettono altri corpi , o for- 
mano le tonache a’ vali . Quelle , poiché alle volte s’ fo- 
teflòno di fibre camole , ed alle volte di fibre nervofe , 

or 
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PARTE PRIMA. J 

or fono denominate mebrane carrnfe , ed or nervofe . 

Vafi poi diciamo a certi corpi tanghi , ed incavati dt . 
di dentro in guifa di piccoli cannoncelli , o acquidoc- 
ci , per ove fi diramano i fluidi . Efli d’ordinario fo- 
no , o Arterie , o Vene , o Nervi , o Vafi linfatici , o D ut- 
ti. chiliferi .. 

Si chiamano Arterie que‘ vafi , per ove il fangue , 
fpiccatofi dal centro , cioè dal cuore , fi diffonde d’ogn’ 
intorno a tutt’ i membri ; anzi alla, fteflà fuftanza del 
cuore .. 

Ed all’incontro Vene fon detti alcuni altri vafi , i 
quali , ripigliando il lingue , giunto a’ detti membri per M!, ‘ 
le arterie , lo riconducono, al medefimo cuore. 

Sono denominati Nervi certi altri piccoli vafi , ne’ quali « 

corrono gli fpiriti animali ; cioè , una tal materia eterea, ** 
ed impalpabile , e molto votatile , e mobile , deftinata a 
i moti , e fenfi de’ membri fovraeennati .. 

Si chiamano Vafi linfàtici que* vafi , per ove cola un. ^ 

Qerto fluido trafparente, qual acqua limpidiflima. fatiti. 

E fogliamo in fine chiamare Dutti chiliferi , o vene lat- 
tee , alcuni piccoli va/èlletti , fenfibili a gran pena , de- 
ftinati a dar ricetto entro fe fieflì ad. una materia fomi- 
gliantiflima al latte , chiamata Chilo .. 

Tanto i Vafi, quanto le ftefle. Membrane fimo talmen- d . 
te confile infieme , ed mute in alcune parti del corpo , 
che formano ivi varie mafie di fufianza molle , e carnò- 
fa, cui dan nome, o.di Glandule , o di Mufcoli. 

Mufcoli fi dicono alcuni Corpi camofi , fituati in modo , 

0 ne’ membri , o negli orifizj, de’ vafi , o in alcune loro 
cavità principali, che, in ifeorciandofi , vagliono ad ap- 
prodare l’un membro ver Co dell’altro; o pure a. foce fon- 
dere i detti orifizj , e le dette cavità .. 

Sono chiamate Glandule certe altre- piccole mafTe car-. 
nofe , di mole , e di figura diverfe , deftinate a feparare if' ^ >n4u ^ 
dal fangue , che vi difeorre , un licore particolare . 

La più parte de’ NotomifU , non contenta nel corpo- 


umano di tutte le divifioni fovraccennate 


fuole ad- 
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dume altre infinite . Tra quelle le più ufuali fono le 
Hit psrti parti jimili } J e dijfimili , e le organiche . Parte fimile , o 
^ mU * fimilare dicono a quella tal parte , che fi compone di 
particelle in tutto unifórmi , cioè della medefima natu- 
ra , e fuftanza ; e però le offa , poiché i loro componenti 
fi reftringono , apparentemente almeno , a pure fibre 
bianche , e dure , potrebbono paflàre y a mio credere , 
per parti fintili „ <•' » 

d'ili pani La dove dijfimili , o difftrmlari , ne chiamano altre , nel- 
dijjlmli . le quali i componenti fon di genere in tutto diverfo , v. g. 

un mufcolo , la cui carne , o fuftanza , è tefliita di vene ,, 
di arterie , di nervi , e di membrane . 
d,Ht E dicono finalmente parti organiche a tutte quelle par- 

ti , e a tutti que’ membri, i quali di modo fi adoperano, 
in alcuna funzione primaria , che quella non fi, potrebbe 
effettuare fonza di loro . Quindi un Piè , in tanto può. 
dirfi membro organico , in quanto che , chi di quello è 
privo , non può ben cammare . 


t i 


Aivyìint dii 
Capi rulli fut 
P*t/i^ 


I 


Si deferivono in fiuccmto i Membri efter'wi del Capo 

CAPO II. 

L Capo , o il ventre fuperiore , fi divide comune, 
mente in tre parti : in Calvaria . Faccia e Collo 


d/llt fnpraceì. 


La .Calvaria , o il Tefchio , cioè tutta la parte fupe- 
riore , onde pendono i capelli , è diftinta in Sincipite , in 
Occipite , c in due Tempie ; ovvero in parte anteriore , 
pofierhre, e laterali.. • 

Nella Faccia , o nel volto , fi contengono la .Fronte , 
il Najo , gli Occhi , gli Orecchi ,. Je Guance , il Alento , e 
la Buccola. 

A piè della fronte , nella fua eftremità inferiore, con- 
fiderabili fono le fopracciglia , o per meglio dire , que* 
due archi pelofi , i quali in un certo modo s’ incurvano 
immediatamente /òpra gli occhi , nell’uno , e l’altro la- 
to del priheipio del nafo. 

• ' • • Il 
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Il Nafo è diftinto in principio , fine , dorfo, ale , e Jet - J( i 
to. Il principio del nafo ne è la fommità , o la parte fupe- 
riore verfo la fronte ; ficcome il fine , il quale chiamali 
anche punta , è la fua eftremità inferiore . 

Tutto quel tratto fuperiore di nafo, che fi flende dal 
principio alla punta , fi chiama fpina , o dorfo ; ed ale , o 
penne , fi dicono ambedue le cartilagini laterali , mobili , 
e veflite de’ loro integumenti , che hanno in comune con 
le altre parti circonvicine . E la cartilagine , che fi frappo- 
ne , ed interiormente fènde, da capo a piè, tutta la cavi- 
tà del nafo in due narici , và lotto nome di /etto . 

Si contano nell’occhio due palpebre , fuperiore, ed in- , 

tèriore ; le ciglia , cioè ambedue i loro ellremi guarniti di 
pelo ; la gemma , o il bulbo ; l'orbita , o il cavo , ove det- 
ta gemma incallà; ed in fine due angoli , o canti , de’ quali 
il confinante col nafo , dicefi canto interno , o angolo mag- 
giore ; e l’altro , canto efterno , o angolo minore . 

Cialcuna orecchia è comunemente divila da’ Notomi- • 

Hi in interiore , ed ejleriore . In quella, la parte fuperiore, 
che fi fpande verfo le tempie , è chiamata ala , o penna ; 
e il rellante , che è molto più molle' , e pendente verfo 
le parti inferiori , fuol denominarli auricola . 

E’ nelle Guance confiderabile la parte fuperiore , e l 'in- {HMn 

feriore ; anzi quella , per elfere alquanto elevata , e ne’ 
làni d’ordinario vermiglia , ed in particolare nell’ ira , ed 
in alcune altre palfioni , vien detta pomo , o cerchio della 
guancia : la dove quella , la quale è più trattabile , e con- 
feguentemente pronta a tumefàrfi per l’aria ritenuta , e 
comprelfa in bocca , è Ipecificata col termine di Bucca 
E’ però da notarli , che quantunque de’ Pomi le ne con- 
tino due , non accade il medefimo della Bucca , la quale 
è unica; mentre dette guance lòtto il nafo, non ellèndo 
divife per altro corpo frappoltovi , vengono ambo a co- 
llituire un fol tutto. 

Nella Bucca , fono principalmente oflèrvabili i labri; àiiu Uhs, 
ed in uno di quelli , cioè nel fuperiore , per l’appunto 
in mezzo , fi vede un certo lèno fuperficiale , non gran 

A i colà 
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co fa profóndo , il quale immediatamente foggiace al lèt- 
to delle narici , chiamato il Filtro - 

A’ lati del Filtro , que’ tratti di labra , ove negli Uo- 
mini Tuoi /puntare la barba , fono detti in idioma latino 
Mjlax ; quindi anche noi volgarmente gli chiamamo , 
mufiacci , quando fien elfi però ricoperti di pelo , o di 
quella lanugine , che comunemente vi nafoe in tempo 
di pubertà . 

aju bocté, I labri , eflendone l’uno foperiore , e l'altro inferiore, 
debbono di necelfità formare in mezzo alla bucca un'aper- 
tura , o piuttofto una certa fiflura , chamata Bocca , non 
oflante che fi-fàtto termine in Notomia fi ufurpi , non 
pure a lignificare una tale apertura , anzi tutto ciò , che 
dentro vi fi contiene , v. g. le Mafcelle , i Denti , la Lin- 
gua , il Palato , &c. 

Le labra , negli ultimi loro contorni , fono alquanto 
devate, e con tale elevazione formano ciò, che fi chiama 
prolabio : cui immediatamente fi continua il roffò , o il 
vermiglio . 

Al labro inferiore foggiace il mento , ove quella tal 
quantità di fuftanza camola, che Tuoi rilevarli di lòtto, 
verfo il Pomo di Adamo , fu denominata dagli Scrittori 
col termine di Buccola. 

De i membri contenuti in bocca , dobbiam folo av- 
vertire per ora , che la parte pofteriore della lingua , in 
cui s’impianta l’olfo Joide , fi chiama bafe , e il rimanen- 
te verfo il fine, và lòtto nome di mucrone , di punta , o 
di ejìremità . 

M t»lh. Il Collo , il quale è da non pochi confiderato qual 
membro del Torace , fi divide in parte pofteriore , ed 
anteriore . La prima di quelle fi chiama Cervice , e l’al- 
tra Gola . Sporge dalla gola verfo il mezzo nella piò 
parte degli Uomini quella protuberanza , chiamata po- 
mo di Adamo : e nel luo fondo , per l’appunto ove ella 
gola fi termina col torace , s’incava un certo fono , det- 
tone Jugolo. 

• Sì nel collo , e sì nel rimanente del capo , fogliono 

elle- 

v 
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efteriormente ajpparire alcune rene , tra le quali molto m alcun, *,*, 
vili bili fono la frontale , le temporali , e Xsjugalì . M 

La frontale Tuoi d’ordinario prolungarli dalla Co 
tà della fronte fino al principio del nalò . Le tempora/i fi 
diftendono per le tempia , e le jugali calano per lo più. 
ne’ lati della gola da i confini delle guance , e in non 
pochi inlènfibilmcnte fi perdono , di mano in mano y 
che fi dilungano . 


De i Membri efieriori 'del Torace , e 
Infmo-ventre . 

C A P O III 


dell' 


L A parte inferiore del collo confina col Torace , o u™* 
dol Ventre-medio ; il quale , conforme altrove fi 
diffe , è la feconda cavità principale del Corpo- 
umano .. In quello fi confiderano principalmente il Dor- 
fo , e il Petto , cioè la parte pofleriore , ed anteriore ; le 
Spalle , che fono le due fommità dirtele a’ lati ; le Aie , o 
Afielle , che vale a dire quelle due finuofità ne’ fianchi 
del torace , porte immediatamente lòtto le braccia , e 
le Poppe, o Mammelle . 

Al Torace immediatamente fuccede l’Addome , detto 
anche infimo ventre , la cui parte è dirtinta in due Ipocon- 
dri, in Epigr. firio, in Ipogajlrio , in Regione-umbilicale , in II}, 
in Inguini , in Regione del Pube , ed in Perineo . 

Per Ipocondri, o Precordi, fi denota quello fpazio, che 
nel principio dell’Addome è circondato dall’eftrema car- 
tilagine delle infime corte . Quelli fi dividine in deliro , 
e finiftro i e fra sé nella parte fuperiore , per l’appunto 
ove l’addome confina col torace , contengono quel tal 
piccolo Ceno , chiamato Scrobicolo del cuore . 

Sotto glTpocondrj fi diftende l’ Epigaftrio , cui fuccede •** difcrUm» 
la Regione-umbilicale ; ed a’ lati di quella lì veggono fi tua- • 

•ti gl’ Ili . Alla Regione-ombilicale è fòttopofto l’ Epiga- dite Addonu .. 
firio ; dipoi fuccede la regione del Pube ; cui nell’ uno- , e 
l’altro lato fi difpiegano gl’ Inguini . 

1 A 4 La 
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La Regione del pube è la parte prodi ma immediata 
fopra le Pudende ; avvegnaché fotto incominci il Peri - 
neo , il quale non è che lo fpazio dalle pudende infino 
all’ ano . 

La parte pofterior dell’Addome fi compone de’ Lom- 
bi, e delle Natiche, le quali parti però, poiché fono di per 
le fieffe note , non meritano ima più lunga deferii ione . 

Si dividono le Giunture ne' loro Membri 
particolari . 

CAPO IV. 

L E Giunture , o i Membri anneffi , fi dividono ir» 
fuperiori , ed inferiori ; o pure in Braccia , e 
Gambe . Sotto il termine generale di Braccia 
, * siiouc. comprendiamo in Notomia , non folo ciò , che volgar- 
mente chiamali Braccio , anzi tutto il tratto , che fi di- 
ftende dalla fòmmità delle fpalle fino agli ultimi eftremi 
delle dita . E così ancora prendiamo aflòlutamente per 
Gambe tutto quel tratto frappoflo dall’ Ifchio fino agli ulr 
timi confini delle dita de’ Piè. 

Sì le Braccia , e sì le Gambe , conforme di fòpra ab- 
fi dividi il k' amo accennato , fi dividono in altri membri particola- 
prZcio n,u, ri , ed effi ufurpano d’ordinario le loro denominazioni 
fui ptrti . dalle 0 fla , che gli fofiengono ; talché il Braccio , prefo 
in fuo fignificato univerfale , fi difiingue in Braccio , e 
Mano ejlrema'i il braccio in Omero , ed in Gomita ; e la 
mano e fi rema in Carpo , Metacarpo , e Dita. 

La fàccia interiore del Metacarpo è detta Palma della 
mano; e dorfo l’efteriore. Nella palma della mano fi ele- 
vano molti (fi me piccole protuberanze camole , chiamate 
monticela , o monocoli ,- anzi detta palma fi vede notabil- 
mente /oleata per non poche linee trafverfali; sù le quali 
chi proféfia Chiromanzia ,• vanamente prefume fondare 
molti (fi mi rrefàgj concernenti allo fiato del fòggetto ,. in. 
cui le confiderà.. • ’ - 

Le k 
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Le dita , sì ne’ piè , che nelle mani , fi riducono non ^tu Mtj . 
piìt , che a cinque ; delle quali il primo va fiotto nome di 
pollice ; il fecondo fi fa denominare indice ; il terzo ofee- 
no , o medio ; il quarto anulare ; e il quinto aurìculare , o 
mìnimo . 

Ciaficun dito della mano , trattone però il pollice , in 
cui fie ne numerano folodue, è comporto di tre intemod) y 
cioè di tre parti , confidente come diilinte nelle articola- 
zioni delle loro offa particolari . . 

Ma, per ritornare alle elevazioni carno/è fituate nel- ^ 

la palma della Mano , è d’avvertire , che quella , che Paltoni ear. 
fioggiace al pollice , fi chiama da’ Chiromanti monte di Mar- n J' 
te ; la prodi ma fiottopofta all’ indice , monte di Giove ; cui 
fiuccede il monte di Saturno , cioè l’elevazione fituata a 
piè del medio ; ed a quella il monte del Sole , che è quali 
lòtto all 'anulare; l’ultima poi foggetta al mìnimo , èchia- 
mata monte di Venere . Lo fipazio frappofta dal pollice all’ 
indice vien detto monte di Mercurio ; e l’ altro , che di rim- 
petto al monte di Mercurio fi rtende dal monte di Vene- 
re fin verfio il principio della mano., .fiuol chiamarli bmte 
della Luna , ed in fine quella, che nella palma della ma- 
no immediatamente s'innalza , paffato il Carpo, èchia- 
mata radice della mano . Noi però , ad fichi vare ogni mi- 
fteriofa affettazione , laficiando a quell’ ultima un fiuo tal 
nóme , chameremo la prima monte del Pollice , la proffi- 
ma monte dell’ Indice ; e così difieguito, monte del Mie dia , 
monte dell’ Anulare , e monte del Minimo . Al monte di 
Mercnrio diremo Tenore * non oftante , che lòtto un tal 
termine venga per alcuni efiprefl'a tutta la palma ; ed Ipo- 
tenare ( lo che , fecondo la fiua etimologia , fuona parte 
oppofta al Tenare ) diremo al monte della Luna . 

Si divide la Gamba in Femore , in Tibia , in Piè . Nel iivì/ìont ,ltt. 
Femore, o nella Colcia , la quale dal Coffendice fi fterv £ n,u 
de fino alla Tibia , fono confiderabili.il Ginocchio , e il “V" 1 ' - 
Pollice , che è la parte pofteriore oppofta ad elfo ginoc- 
chio . 

Nella Tibia poi , che dal Ginocchio va a terminarli 

* nel 
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fi iscrivano 
c/rtc vena mi. 
fi trio Ir prejfa 
affi Antichi, 


lo cefalica , t 
la hafilica. 


la fa Ivate Ua . 


I * fafena , t 
la freatica .. 
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nel Tarlò , o nel calcagno , la parte anteriore propria- 
mente fi chiama 7V&»; e la poli eriche , per efl'er camola , 
Sur a , o Polpa . Le due protuberanze a* lati della Tibia 
verlò il fine lòn detti Malleoli , e volgarmente T aloni ; 
l’uno interiore , e l’altro citeriore . 

Il Piè, il quale in. riguardo a tutta la mole corporea , 
che foftiene , può confiderai-!! in guifà di baie , fi divide 
in Tarfo , in Metdtarfo , e in Dita . 

La parte pofteriore del Tarfo è detta Calcagno ; la fu* 
periore del Metatarlò dicefi Dorjò ; e l’inferiore Cavo , & 
Pianta . 

Siccome nel ventre fuperiore furono notate alcune ve- 
ne , apparenti in luperficie : cosi pure dobbiamo farne 
menzione di alarne nelle braccia , e nelle gambe , per ef- 
fère elleno molto confiderabili predò agli antichi . É però 
nella fàccia interna dell’omero per la parte fuperiore 
lèni! bil mente prolungali in fuperficie una vena chiamata 
Cefalica. Di lotto, lungi alquanto dalla cefàlica, fi vede 
la Baftlica , la quale verfo il fine dell’omero, diramandoli 
in due altri canali, fi fa denominare Comune , o Mediana. 

In fondo della mano , cioè neldorfò , eflà cefàlica è di 
bel nuovo apparente , facendoli vedere nello fpazio in- 
terpello fra le due prime oda del Metacarpo; cioè fra 
quelle , a» fono articolate le due prime dita , Pollice , 
e Indice . Ma nella parte oppofla dello lleflò dorfò fi mira 
un’alcra vena chiamata Salvatella , la quale fi prolunga 
verlo l’Anulare, e il Minimo. 

Nella fàccia interior della gamba , dalla metà qual! del 
femore , poco men che fino al calcagno , dillendcfi la Sa- 
fena . Quella lotto al talone interno piega verlò il Dorfo 
del piè . Dalla parte del dito minimo del piè, sii loft elfo 
dorlò , è confidèrabile un’altra vena , la quale, dandoli 
il volgo a credere , che tragga origine dall ’Jfcbio , o dall’ 
©Ho Jcro , è chiamata Sciatica . Ed ecco in fuccinto la di- 
vifione fuperficiale de’ membri nel Corpo-umano , nece£ 
firia a bene intendere il fito , e le operazioni particolari 
degli organi fuor. 

Dei 
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Del Jrto t e della connefione delle vifcerr. 

CAPO V. 

N EI Capo la cavità del cranio è tutta ripiena di M «***» 
una tal fufianza molle , chiamata comune- 
mente Cerebro , o Cervello Quella dalla parte 
pofteriore , per auel gran forame aperto in eflò , s’infi- 
nua da capo a piè di tutta la cavità della Spina . Quindi 
il Cervello , li confiderà come divifo in tre parti ; in Ce- 
rebro , Cerebello , e Midoll-oblongato . Chiamali Cerebro la 
parte limata nel Ancipite . Quella , che occupa l’ occi- 
pite , và lòtto nome di Cerchilo . E di midoll'oblongato il 
rimanente . Tutto il Cervello efteriormente è involto in 
due membrane , dette Meningi ; dura l’una , e l'altra 
pw-Madrc . 

Dentro la cavità della Bocca , a piè della lingua , fi U tr*eb * , * 
veggono due orifizj di due gran canali , che fi profonda- 
no internamente nel collo . Il primo di quelli dà paleg- 
gio nella Trachea-arteria , o nella canna de i Polmoni ; 
e l’altro conduce all 'Ejbfago , che vale a dire in quel can- 
nello , per ove i cibi len calano nella cavità dello ftoma- 
co . L'orificio pertinente alla Trachea-arteria , fi chia- 
ma Laringe ; e dicefi Faringe quel dell’ Efofàgo . 

Sono inchiufi dentro il Torace, i Polmoni ( i quali gonfi iAu tifar, 
dall’aria , che fi refpira , (ògliono occuparne tutta la ca- rm„nut,dn^ 
vità; ) il Cuore , ed alcune Membrane . I Polmoni, di- ,T °‘ 
videndofi in pifi lobi , abbracciano con elfi il cuore , il 
quale è collocato per l’appunto in mezzo al Torace , en- 
tro una fua boria particolare , dettta il Pericardio . 

Il Cuore è di modo attaccato alle vertebre dorfali per cum • 
alcuni Tuoi- legami , o piuttollo per que’vafi , che ne for- 
gono dalla baiò , che quantunque ei penda in mezzo al 
Torace di rimpetto allo Sterno , china con la fua punta 
alquanto fenfibilmente a fi nifi ra. 

Quella membrana , che internamente circonda , o per u ^ tart f 
meglio dire , foppanna le pareti nelk cavità del torace , a miiafiih,, 

dicefi 
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dicefi Pleura. La Pleura fi fpicca rettamente dalle verte- 
bre dorfali con una fua particolar duplicatura , e fènde 
con efla da capo a piè , non folo la fuuanza de’ Polmoni , 
anzi tutta la cavità del torace in due cavità laterali ; e 
giunge infine ad impiantarli nello fiemo divifà in due 
pareti , o membrane . Cotefto raddoppiamento dicefi 
Mediafino . 

u dèafram. Ed in fine diciamo Diaframma a quella membrana di 
ma ' fufianza molto valevole, che dilatandoli trafverfalmente 
lòtto i Polmoni, divide il torace dall’infimo-ventre. 

' • Aperto l’ Infimo-ventre nella fua parte anteriore , le 
ftai' P 171716 V1 f* cerc > c ^ e lvl fi danno a vedere , immediata- 
tyimtwMrt. mente fotto il diaframma , fono il Fegato , e la Milza ; 

quello a delira, e quella a finillra. Fra cotertedue vifee- 
re è limato lo Stomaco, il quale in gran parte occupa la 
cavità dell’ infimo-ventre . Nella parte pollerior dello 
Itomaco ver lo il fondo ( fra elfo fondo , e le due prime 
vertebre lombali ) fi nalconde il Pancreas ; volli dire , 
quel vifeere di mole non molto confiderabile , di figura 
lunga , e depreda , dotato di un fuo particolar condotto , 
con cui giugne immediatamente a metter foce nel duode- 
no , . conforme fi vedrà più in chiaro nella terza parte del 
prefèntc Trattato . 

Nella parte infèrior del lo ftomaco, ma a delira , fi pro- 
c tnnfluia. ] Un g ano j e ^tfjipja , chedopo varj giri , e volute , van- 
no in fine a metter foce nell 'Ano . Le Interina fembra- 
no-a prima villa fluttuanti dentro l’Addome libere affat- 
to , e non aderenti alle parti circonvicine : ma , in trat- 
tandole , s’ incontrano variamente intralciate col Mesen- 
terio , per cui fi attaccano fòfpefè ad alcune vertebre lom- 
bali . 

A bene efàminare lelnteflina , difimpegnate dal Mef- 
fènterio , e dirtele per lungo , non farebbono , che un 
fémplice canale continuato di lunghezza confiderabile , 
fe non ifporgefle da un lato di elio, poco lungi dalla me- 
tà , un condotto molto minore , e non perforato in fon- 
do , detto Inteftino cieco . Ma ciò non ortante , fogliono 
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da' Noto mirti confiderarfi come dirtinte in Tèi Inteftini 
particolari . li primo de’ quali chiamano Duodeno , il di 
cui orifizio fuperiore unito allo liomaco dieefi Piloro , ii 
fecondo Digiuno , il terzo Ileo , il quarto' Cieco , il quinta 
Colon , e il fèllo Retto. 

I primi tre intertini , cioè il Duodeno , il Digiuno , c i, inuftina. tu. 
l'Ileo , formano quella tal forte d’ intertini , chiamati te- Hui - 
nui : la dove fi dicono cra/ft i rimanenti , che fono il Cieco,, i, crajjt^ 

( il quale , colla parte fuperiore del fuo orifizio , nafce 
dal fine dell’Ileo-, e con l’altra dal principio del Colon,, ) 
il Colon , e il Retto . 

Le inteftina , ftando erte in fito , vengono ricoperte f 
dalla parte anteriore per una certa membrana molto fpa- 
ziofa , e dotata di molta pinguedine , chiamata Rete 
Z irbo -, ed Omento . " * 

La Rete dal fondo (fello filomaco , cui fi attacca con 
un . de fuoi lembi , pende fin quali all’ umbiheo ; ma è 
in modo aderente all’ Interrino colon , che detto colon 
vien per erta unito allo rtomaco. . 

Eftratte le inteftina dall’Addome, immediatamente fi h 
danno a vedere le Reni , o piuttofto. due corpi carnofi di 
figura fafeo/are . Elfi fono impiantati nella regione lomba- 
» le a’ lati delle vertebre . 

Nafce da ciafoun rene un’anguftirtimo cannclletto , g n untiti ; 
chiamato Uretere . Quello fi prolunga per un gran trat- 
to verfo le parti inferiori , e giugne in fine a metter capo 
nella Vefcica urinaria , penetrandola nella parte porteria 
re di fua cervice . 

La Vefoica urinaria fi vede nell’Ipogaftrio profonda- Jjv r ritA ^ 
ta in quella tal cavità , che formano ivi le oflà Sacro , 

Coffcndice , e del Pube . Quella volge il fondo alle vi- 
icere fuperiori ;■ ma col fùo collo , prolungandoli alquan- 
to , forma l ’ Uretra , o il Meato urinario ; cioè quel tal 
condotto , che negli Uomini fi llende da capo a piè per 
lo membro virile, e che và nelle Donne a terminarfi nel-' 
la parte fuperiore del lèno pudendo . Detta vefcica ne*, 
gli Uomini è. da un lato immediatamente aderente 
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all’ interinò retto ; e fi connette dall’ altro con l’ umbi- 
lico per un legame detto YUraco , Ma nelle Femine è 
unita al collo dell’utero y poiché quello, in loro fi attac- 
ca all’ infettino retto.. 

L’Utero , v ifcere particoìar delle Femine, di figura , 
e di mole raficmbra una pera di grandezza non ecce- 
dente . Egli è collocato fra l’ interino retto , e la vefci- 
ca urinaria ; anzi è loro fórtemdhtc. unito , mediante il 
collo . Il tóndo però , con cui volge alle viiòere tuperio- 
ri , è. libero affatto , e difimpegnato da qualfiafi ade- 
renza . 

Il Collo uterino prolungandoti fino alle labra del 
Zeno pudendo fórma ivi quel gran canale dettale Va- 
gma . 

Tutte le vifeere dell’ Addome tòno inchiutè in una 
membrana comune , o piuttoffo in un fiacco , chiamato 
Peritoneo. . Quello in ambi i lati fi prolunga con certi 
piccoli proceffetti ,, i: quali , infirmandoli ne‘mafchi per 
entro lo fcroto , vagliono di guaina a i vati tefficolari , 
anzi agli tlefli tefticoli .. I tefficoli fono que’ due globi di 
carne pendenti per entro lo. fcroto .. 

Si dà un'Idea unberfale del Moto, de i Fluidi 
nel Corpo-umano .. 

CAPO VI 

I Eternamente nel cuore s’ incavano quattro gran tè-' 
ni, o cavità • Due ne fono a’ lati della bafe, ed al- 
tri, due fi profóndano giù ver fo. il vertice . Quegli 
fi chiamano Auricole ; e quelli; Ventricoli , o Ventrigli . Si 
("piccano da i. ventricoli due gran. Tronchi, di Arterie ; e 
due gran Tronchi di Vene dalle auricole . Quel Tronco 
di Arteria , che nafee a finiffra del cuore , è chiamato 
la grande- Arteria , /' Arteria-aorta , c Y Arteria dijiributrke 
del Sangue ; e l’altro , che ne forge a delira , và fiotto no- 
me di Arteria pulmonare . Il tronco di. vena , proveniente 
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dall' auricola delira , comunemente fi chiama- Vetta cà- 
va , o Vena rutindutrice del {angue ; la dove quello , che 
fi prolunga 'dall’Auricola fini lira \ dicefi Vena fulmi- 
nare . 

I tronchi della grande Arteria , e della Vena cava , u 
poco lungi dal Cuore , fi dividono in altri due tronchi m itìtan*. 
minori , l’un de* quali > levandoli in alto , fi dirama al > » 
Capo , alle Braccia , ed a ì membri fiiperiori ; e china M| ** r# ' 
l’altro agl’ inferiori , per poi diffónderli nel Fegato, nel- 
la Milza > nel Pancreas, nelle Reni , nelle Tonache del- 
lo ftomaco , e delle intellina ; in lómma in tutte le vi- 
feere , ed in tutti i membri fóggetti . 

I tronchi dell* Arteria , e della Vena polmonare , fi dtWsrtfT,* k 
diramano ancor effi in moltiflime propagazioni ; con le ‘A’ 11 * *’** 

3 uali però non altrove s’internano i che nella fuftanza p 
e i Polmoni. 

Si ipicca il Sangue dal finillro Ventricolo del Cuo- 
re ; d’onde , imboccando nel gran tronco dell’ Aorta , f itl mttt d,i 
và per quello , divifo in infiniti rigagnoli , a bagnare tut- * 
te le parti del Corpo-umano , Da cotelle parti s’ infimi^ 
in moltiffimì rami di Vene , le quali , corrivandofi tut- 
te in quel Ibi tronco comune , detto della Vena cava , 
io depongono nell’ Auricola delira . Dall’ Auricola de- 
lira palfa nel Ventricolo deliro . Indi per l’ Arteria 
pul menare ne i Polmoni ; d’onde nella Vena pu limo- 
nare , la quale le ne IgraVa dentro l’ Auricola finiftra •„ 

Dall’ Auricola finiftra fi rifonde nel Ventricolo fini- 
ftro ; e da quello , oltrepaflàndo di bel nuòvo nel gran 
tronco dell' Aorta , viene a far perpetuo quel tal fuo 
moto circolare , che dà tutto il vigore all’azione degli 
Organi corporei „ • 


Sìcon- 
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Si confiderano minutamente il Sangue , e diverfi altri 
Fluidi del Corpo-umano . 


Jì ! enfi tra il 


E 


CAPO VII. 

Stratta da’ Tuoi condotti alcuna quantità confide- 
rà bile di Sangue , e collocata a ridagnare. in un 
vafo , ficchè fi. raffreddi ; l’effètto U più nota- 
bile , che fi vede in sù quel primo fuccedere a detto 
/àngue (lagnante , fi è , ch’egli di mano in mano , che 
fi rappiglia , e condenfà , viene ad appartarli da un cer- 
to licore affai fluido, e trafparente , che d’ogn’ intor- 
no gli fi circonfonde in grande abbondanza . Or cotefta 
parte più fluida , e trafparente , difadatta a condenfar- 
fi , è ciò , che va d’ ordinario fiotto nome di Siero , o di 
Serojìtà . 

Il Sangue , (è dobbiam predar fède a ciò , che i Chi- 
^ rnoflran quafi fott’ occhio con mille , e mille ri-- 
mntJ/awt. novate fiperienze , non è che un’aggregato di Alcalo-vola- 
tile , di Alcalofifjb , di 7. ’alfo-volatile , di Flemma , di T erra , 
e forfè forfè di qualche porzioncella di Acido deflò , con- 
fùfo nell’ Alcalo . Ben è vero però , che il zolfo , l’al- 
calo-volatile , e la flemma , di gran lunga fopravvanza- 
no gli altri Cuoi componenti , non eflèndo , fè non che 
pochidìmo il fai fidò , e molto meno la terra, o il Capo- 
morto . Tantoché , fè i microfcopj vengano ad ificoprir 
loro nel fiangue alcuni minutiffimi globetti rubicondi 
vaganti a nuoto per certa linfa ben chiara , e trafpa- 
rente ; fi divifàno eflèr quefli un piccolo ammaliò di 
non poche particelle fu lfin ree , le quali di leggieri fi an- 
nodano a cagione della loro ramofità , e vengono a 
formare , premute ugualmente dalle flemme , che le 
toccano d’ogn’ intorno , tante piccole sfere trachiare . 
Si divifàno in oltre, che la parte del (àngue , detta vol- 
garmente fibrofa , non per altro fi rappigli , all’or che 
ridagna , fè non perchè le particelle di zolfo , redando 
libere affatto dall’interpofizione degli altri principi, s’im- 
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pegnano a vicenda , e formano ivi un tutto confi ft en- 
te, e fibrofo . 

Circolando il Sangue in un co’ fieri alla rinfufa pe’ Tuoi 
acquidocci , nel ricercare diverte parti del Corpo-umano , 
vi depone in alcune gli Spiriti-animali ; in altre la Bile; 
dove il Succo pancreatico ; dove la Linfa; dove le Urine ; 
dove lo Sperma , ed altri licori , de’ quali parlaremo a 
minuto nelle parti feguenti . Gli fpiriti-animali , che fo- 
no alcune infenfibili particelle, le più mobili , e volatili 
del fàngue , fi dipartono da detto fàngue , per le glandu- 
le corticali del cerebro ; d’onde , ricogliendofi nelle fibre 
nervofe, fi diffondono per erte in que’ membri, e in quel- 
le vifcere, cui fi propagano i nervi ; che è quanto dire, 
in ogni parte, in ogni organo o fenfitivo ì o mobile . Benché 
di coterto licore , per efTer’ egli eflremamente volatile, non 
poffano i Chimici riferbare porzione alcuna a farne il 
faggio dentro i loro vali ; non reflano tuttavolta d’infe- 
rire , che in effo prevaglia di gran lunga agli altri princi- 
pj un’ alcalo molto volatile, ed un zolfo volatiliffimo ; ad- 
ducendone in riprova , che gli Animali , allorché fi cibano 
di vivande alcaline-fulfuree-volatili , abbondano , più che 
in ogni altro tempo , di gran copia di fpiriti . 

La Bile è un certo licore gialletto , ed amaro , che il 
fàngue fearica nelle glandule del Fegato , d'onde per quel 
condotto , chiamato coledoco , Ai Ila dentro la cavità delle 
Interina . Ella in più parte è comporta di Flemma , e di 
Ale aio-fi Qò , avvegnaché pochi filmo ne fia l'ale aio-volatile , 
e il zolfo , e molto meno la terra . 

La Linfa è un certo fiero del Corpo-animato molto 
limpido, efeorrente, il quale, oli ricoglie in alcune Tue 
glandule particolari , o dalle arterie imbocca immediata- 
mente ne’ condotti linfàtici ( il che fembrami più proba- 
bile ) per poi gemere , parte nella Ciftema pequeziana , e 
parte ne’ Tronchi venofi . Nella linfa rinvengono i Chi- 
mici molto zolfo-fiffo ; poco volatile ; poca Flemma ; ed in 
grandifiìma copia Vale aio-volatile . Di qui è , che fi dan- 
no efli à credere, nè fuor di ragione, allorché efpongono 
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una qualche quantità di Linfa all'azione del fuoco , che 
i zolh , sfiatandone gli altri componenti, s’impegnino a 
vicenda, e formino un tutto confi dente in guifa di gelati- 
na, o chiara di Uovo indurato . Ma fia pure come fi vo- 
gliano , certa cofà è , che la Linfa non può jn sé contene- 
re , fé non che molte particelle di fangue arteriale , ed 
alcuna piccola porzione di Spiriti animali . Di fatto , re- 
cifi al tutto , o pur legati in un’ Animale i tronchi de ì 
nervi , o delle arterie , che fi propagano ad un qualche 
fuo membro , refta immantinente di fcaturirne la Linfa 
in quella tal quantità di prima. 

Il Succo pancreatico è un fluido molto Amile alla 
Linfa . Quello dalle glandulc componenti il Pancreas 
fi corriva nel Dutto pancreatico ; d’onde sbocca nella 
cavità del Duodeno , a confonderli col Chilo , e con 
la Bile, 

Le Urine fi compongono di certi fieri fòverchi ; ì 
quali, le reflaffero nel fangue , dovrebbono pervertire 
le fue fermentazioni ordinarie . Ond’è , che fe ne va- 
gliano per le glandule delle Reni ; indi s’introducono 
negli Ureteri , per poi colare nella Vefcica urinaria , e 
dar fuori per l’Uretra . La più parte di ciò, che l’arte chi- 
mica difeuopre nelle Urine , fi è una gran quantità di 
Flemme , e di Sali-volatili , pochiffimi Zolfi , pochi dima 
Tara , e pochini mi Sali-fJJì ; offervandofi però , che le 
Urine più abbondano in Alcalo , allorché fi inoltrano 
torbide ; la dove fono alquanto più chiare , efl'endovi 
predominio di Acido; e fono chiariffime , quando vi fie- 
no moltiffime Flemme in paragone de’ Sali. Se poi i Sali 
fopravvanzino la quantità delle Flemme, le Urine in tal 
calo danno un colore pendente al roffo . 

Le Urine , con iftagnare dentro la cavità della vefci- 
ca , non ponno a meno , a cagion dell’acredine de i lo- 
ro componenti , di non diflòlvere in ella parte di quella 
muci lagine attaccata internamente alle fue pareti . Or 
cotcfia mucìlagine disfatta forma quel tale untume , 
che non di rado fuol Ievarfi ad aito , rapprefò in picco* 
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h nuvoletta, allor che le Urine fi raffreddano in un qual- 
che Vaiò. 

Lo Sperma, o il feme virile, è un’aggregato di fotti- Mo spt»*+* 
liflime particelle molto attive , deftinate alla fècondazion 
della Prole; le quali fi fèparano dal fangue ne i Teftico- 
li; e da i Tefticoli, per alcuni loro condotti particolari, 
fi ricolgono, verfò il Collo della Vefcica urinaria , dentro 
le cavità di una tal fuftanza fpugnofa, chiamata col 
nome di Vefcicole [minali . Tutto ciò , che i Microfcopj 
rinvengono di più {ingoiare nello. Sperma virile , fi ridu- 
ce ad una moltitudine quafi infinita di minutiffimi Ver- 
metti , che movendofi , e contorcendoli in varie guife, 
dan chiara fegno di lor vita reale .. 


Del Chilo.. 

* . » 

CAPO VIIL. 

I L Sangue non per altro corre inceffantemente ad ir- 
rigare i membri, fé non perchè dee, or fubentrare q t u ,f[àJo ' p 
in riftauro di quelle parti, che fi confumano; orde- chilo. 
porre in alcune glandule particolari quelle fuperfluità, 
che lo infettano; or ritrarre dall’aria, chefirefpìra, una 
certa materia molto efpanfibile, e volatile; orfublimar- 
fi, come fi diffe, in ifpirito; or dar fùora e Linfa, e Sie- 
ri, e quanto, v’ha di fluido ne’ Corpi-animati ; di modo 
che farebbe imponibile. , ch’egli poteffe lungamente du- 
rare in così fatte operazioni , con un tale , e tanto difi 
pendio di sè medefimo , qual* ora non venifle rinovato a 
mifura, che fi difperde. Di qui è, che gli Animali s’in- 
ducono di volta in volta per gli flimòli or di fame, ed or 
di fete ,, a cibarli di certi alimenti particolari , i quali dal- 
la Bocca per l’Efòfàgo fin calano nello flomaco ; ed ivi 
in modo fi digerì feeno , fi feiotgono , e per parlar col 
Volgo , fi concuocono in fermentando , che vengono a 
fónderli in Chilo ; cioè in un fluido di confidenza , e co- 
lore molto fimile al Latte . 

B 2 IL 
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Il Chilo dallo ftomaco per lo piloro cola nelle Interi- 
na ; ove mifchiatofi col fucco pancreatico, e con la bile, 
fi disfà Tempre più , e fi difpone a penetrare ne i dutti 
chiliferi . I Dutti chiliferi nafcono da i pori delle Intefli- 
na, eprolungandofi pe’l Mefènterio , giungono tutti qua- 
li a far capo nella Ciflerna pequeziana . La Ciflerna pe- 
queziana è una cavità membranoTa , collocata a i confini 
del diaframma , fra il diaframma , e le ultime vertebre 
dorfàli ; dove effa è sì fòrtemente unita , che non portia- 
mo divellerla lenza una qualche lacerazione . Da coterta 
cavità forge , lungh-eflò il Dorfò, un condotto chiama- 
to toracico y il quale, divifò in più rami , mette capo in 
un tronco di vena collocato a delira nella parte fuperiore 
della cavità del Torace . Tantoché il chilo dalle Intefli- 
na per li dutti chiliferi s’introduce nella Ciflerna ; dalla 
Ciflerna nel dutto toracico; indi Tgorga nel fangue veno- 
fo, e và con erto alla rinfufà nel cuore. 

Il Chilo di mano in man , che fubentra pe’ pori delle 
inteflina ne’ Vali chiliferi , abbandona la parte di sè la 
più impura, eia meno lottile; la quale, per non potere 
oltre-paflàrvi, fi arrefla dentro la cavità delle Inteflina , 
ed ivi rapprefà , ed unita , forma ciò , che và comune- 
mente fotto nome di fecce .. 

De i comuni Integumenti del Corpo-umano .. 

CAPO IX. 

I Membri continenti , o per meglio dire tutta la fac- 
cia efleriore del Corpo-umano , è veftita di quattro 
tonache , dette comuni mtegumenti , che fono la Cu- 
ticola , la Cute , il Pannicolo adipofo y e il Carnofo . La Cu- 
ticola , chiamata da’ Greci Epidermis , cioè fior di cute , 
è una fottiliflima membrana trafparente, priva affatto di 
fenfo . Quella , difpiegandofi in rutta la fuperficie del 
Corpo , è di modo unita alle membrane a se foggette „ 
che può fcpararfene appena .. 

Nuda.- 
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Nudata la fuperficie del Corpo-umano di Tua cutico- 
la , immediatamente fi difcuopre la cute ; volli dire ima 
tonaca di lènfo efquifitiflìmo, di fuftanza molto rilevata 
in paragone della cuticola . 

Dopo la cute fuccede il Pannicolo adipofo , il quale in u 
tanto dicefi adipofo , in quanto che la Tua fufianza è di •Hf’i», 
fin fondo ripiena di molta pinguedine . 

Al Pannicolo adipofo negli Uomini è fottefo il carno- 
fo, che vale a dire una membrana molto valevole , molto Utsm<p>. 
fenfitiva , ed in più parte tefiiita di fibre camole . Dilfi ne- 
gli Uomini , avvegnaché, in non pochi Bruti , ed in par- 
ticolare in quegli , ne' quali la cute è mobile , e pronta a 
corrugarli, in cambio di foggiacere a tutti gli altri integu- 
menti , fi vede intromefla fra ladipofo, e la cute . Quin- 
di avviene, fo mal non veggo, che la Fronte, le Palpe- 
bre , lo Scroto , ed alcuni altri membri , i quali , non pu- 
re ne’ Bruti , anzi negli Uomini llelfi , fono al tutto privi 
di cotello pannicolo adipofo , hanno la cute corrugatile , 
e difpoltilfima a muoverli ad ogni loro talento . 

Si deferti# più in dijìinto ciafcuno de i quattro 
Integumenti . 

CAPO X. 

L A Cuticola , comunque Venga lacera, ed infran- 
ta, non geme nè fangue , nè altro fluido vifibi- * i <™P cnrn r 
le ; dobbiam dunque inferire , o che all'atto è «/„ , 4 
priva di vali , o piuttollo , che unicamente s’intefla di 
minutiflimi cannoncelli infallibili . Anzi , non dandoli 
fra quelli divario alcuno notabile , fi dee conchiudere , 
che detta cuticola è parte ftmile , o ftmìlare . Sembra ella 
principalmente dellinata ne’ Corpi umani , non tanto a 
ricoprire , e mettere in falvo la cute, quanto ad opporli 
alle foverchie trafpirazioni , e a contemperare le l'enla- 
zioni , che per altro fi renderebbono troppo vivaci , e pe- 
rò molelìe agli organi fallitivi. 
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4 ?w. mu La cute , che và fotto nome anche di Pelle , odi Cuo- 
t»'. jOy è parte diffimile, mentre vi fi difcuoprono molte ve- 
ne , molte arterie, emoltiffime fibre nervofe, le quali, 
variamente intromettendoli , vengono a formarle in fu- 
perficie un corpo reticolare. Da catello corpo fi levano 
in alto , con ordini paralleli , ad uguali intervalli , al- 
cune innumerabili papillette di figura piramidale , che 
divife in più fibre fi perdono nella cuticula . La fuflan- 
za interior della cute è tutta ripiena di moltilfime glan- 
dule chiamate miliari , o fuccutanee , le quali metton foce 
con alquanti loro minutilfimi vafèlletti alle radici delle 
papille poc’anzi menzionate . Sì fatte glandule comuné- 
mente fi credono fabbricate per vagliare da i fluidi quel- 
le fuperfluità, o che grondano in Judori, o che fi dilpcr- 
dono in trafpir anione infenfibile. • 

Geme di continuo fra la Cute , e Cuticola una qual- 
che untuofità , forfè affine di ammollire le papille ; le 
quali fembrano elevate dalla cute , non tanto ad impe- 
dire l’ azione immediata degli oggetti fènfibili sù le liie 
fibre, che fono di fenfo acutiffimo ; quanto per variamen- 
te modificare le fé nfiazioni, eflendo la cute l’organo prin- 
cipale del tatto. 

et! frf* 1 '* L Pannicolo adipofo non confifle , che in una rrfem- 
‘l’no Z” V p2i. brana univerfàle ripiena d’infiniti piccoli lobuli , o fac- 
nUoio aiipcft . chetti , per entro a’ quali fi condenfa , ed accoglie quell’ 
untuo/ita , o quel levo , che fa denominarla adipofa . 
Egli è parte diffimile , poiché è corredato anche di ve- 
ne, e di arterie. 

iti <h -Ed in fine diffimile altresì può giudicarli la membrana 
inteffcno n camola , intrecciandoli ella tu fibre camole ; e- però di 
tarnefo. vene ? di arterie, e di <jue’ nervi , che probabilmente le 
compartono quel fènfo acutiffimo , <»de è provveduta . 
L’ interior fiiperficie di cotefta membrana è Tempre umida 
per una qualche linfa , atta , fé mal non erro , a rendere 
ivi più agili le operazioni de’mufooli . 

Setto agl' integumenti fi mira una certa fotti liffi ma 
prt i mujctU , tela, o membrana fuperficiale, di color quali celefle, che 
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tmiverlàlmente ricuopre , a piuttofto vela la carne de 
i membri . Quella , a dir giuflo , non è , le non. che 
un’ elpanfione di certe fòttilillime fibre de i mufcoli com- 
ponenti la carne. 

De i Pcliy e delle Unghie . 

CAP O XL 

I Peli, e le Unghie ,. che traggono effigine dagl’ inte- tp»b, t f a ». 
gumenti , pafl'arono predo agli Antichi per j)ure fiu-^'^ 1 **’*»- 
ftanze cfcrementole de’ Corpi-animati , oflervando 
elfi , che gli Animali ponno efferne privi , lenza che ne P* N “*t*" ^ 
fiucceda danno confiderabile alla perletta fimmetria delle 
loro operazioni . Ma,ciònonoftante, dimollrano in chia- 
ro i microfcopj , eflèr quelli un’ agguato di minuti di mi 
vali dilleli e per lungo, e di traverlò , gli uni su gli al- 
tri , i quali ivi li connettono in ‘modo , che formano- una 
Ipezie di canna,, ripiena di certo midollo , o . piuttofto di 
una contufilfima unione di altri vali minori . La onde i 
Peli , benché fieno parti meno principali del Corpo , fi 
nutrì lòono ad ogni modo , e crelcono , non già per ag- 
giunta di parte a parte ,. ma per un’ alimento interiore, 
che vi s’introduce ne’ vali _ 

Nalcon» i Peli dalle Glandule luecutanee ; e però , do- J‘ u e "™f£u 
ve la cute è più. copiola di Glandule, ivi ancora è più fèrri- 
le di pelo .. Di fatto nella calvaria , nelle ciglia , nelle • 
lòpracciglia fiotto le alèelle , e nelle pudende , ella più 
che in ogn’ altra parte è ricca di glandule; dal che pollia- 
mo inferire , che il fiucco atto a nutrire r peli venga lo- 
ro lòmminiftrato dalle glandule, onde derivano. 

Cialcun pelo hà nella fiua radice un piccolo capitel- , c ""' * p,n 
• rotondo y ed untuofo, con cui s’ impianta in Un cer~ dtntnUcuu* 
to piccolo guìcio , o calice incavato nell’ intimo della cu- 
te . A cotefto calice propagali un nervo vifibile ., con- 
~ forme fi ravvila a puntino nelle ftefte penne degli Uc- 
celli ; le quah , e fi /piccano dalla cute , ed hanno an- 
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cor effe in punta un piccolo globetto tutto inteffuto di 
fila nervofè . 

Le Unghie , offeriate co i microfcopj , non altro mo 
Arano in sè , die un’ unione continuata di molti filmi va- 
lletti . Ciò , che die motivo ad alcuni di crederle intefi 
iute di molti peli ivi giunti infieme a formare un tutto 
alquanto piò duro, e meno opaco . Alle loro radici rimi- 
rano in difiinto non poche glandule co’ loro vafi efereto- 
ri, e non poche fibre, o papillette nervofe , che vi fi prò* 
lungano verfo la fommita „ 

. De i Mufcoli. 

CAPO XIL 

S Veftito il Corpo-umano de’ Tuoi integumenti , fi dati- 
no immediatamente a vedere tutti i membri rico- 
perti di una tal filftanza molle chiamata Carne . 
Quella non è , che una fcambievole unione , o piutto* 
fio un gruppo di moltifiìmi Mufcoli variamente con- 
netti ; che è quanto dire , di alcuni organi molto confi- 
derabili , defiinati al moto de’ membri corporei. I Mus- 
coli , benché ciafcun di loro fia molle , e carnofo , Tur 
perficialmente involto in una Tua propria tonaca ,. o mem- 
brana ; non tutti convengono in mole , e figura : e ciò a 
cagione del divario , e di que’ membri ,. ove fi affettano ' r 
e di quelle funzioni, alle quali fono impiegati . Ond’è, 
che alcuni rafièmbrano , in un certo modo , ad un picco* 
lo Pefce; altri ad un Topo nudato di Tua pelle ; molti fi. 
fpiegano in membrane ; altri fi elevano in carne; e v’hà 
di quegli ftefii y che fono o quadrati, o rotondi > o cir- 
colari , &c. 

Il mufeufo non può , fé non che pattare per una par- 
te difiìmile , e la ragione fi è, che egli , oltre alla Tua 
tonaca fuperficiale intefl'uta di moltifiìme fibre, ricom- 
pone internamente anche di vene , di arterie, di nervi ,* 
e di altre fottilifiìme fibre molto valevoli , e diverte 
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da i fiuddettrvafi . Cotefte fibre, fi prolungano in modo 
da capo a piè del mufcoio , die ne* due el tremi , eliènda 
per lo più ftrette, ed unite , vengono a formal e inficine 
due cordoni, o due validilfime fàfce; .la dove nel mezzo , 
dilungandoti alquanto le une dalle altre , dan ricetto a 
varie propagazioni di vene , e di arterie , le quali- le ne 
oltrepaflàno ne' loro intervalli , e v’imprimono quel rof- 
fore intento , che fa diftinguergli in una tal parte da i lo- 
ro eltremi. Qnd’è che la parte di mezzo in ciafcun mus- 
colo , poiché fembra un gruppo di fibre camole , chia- 
mali Ventre , o Carne ; a dilli nz ione de’ Tuoi eltremi, che 
fi dicono Tendini . 

I nervi , cne fi propagano a i Mulcoli , giunti, che fo- 
no in elfi alla tonaca citeriore r prima di penetrarla , vi- 
li prolungano alquanto in fuperficie , e penetratala , O; 
ne’Tendini , o ne’ Ventri , fi diramano in minutilfime 
fila , e van con erte a metter capa nelle fibre lòvraccen- 
nate . Sì fatte fibre è d’uopo , che fien cave , o pertugia- 
te almeno di moltilfimi pori , ed interltizj , alfine di ri- 
cevere in sè l’influflò degli fpiriti-animali . 

I mulcoli , poiché fono gli organi propriamente delti- u ff cio j? mu , 
nati al moto de’ membri , ora s’impiantano co’ loro ten -/»*'. 
dini in due olia articolate , ora circondano alcune cavità , 
ed ora attorniano gli orli de’ vali ; e per tal capo vagliona 
con la contrazione di le medefimi ad apprclfare i membri ,. 
a chiudere gli orifizj, e a rendere più angulte le cavità* 
fecondo che loro è di meltieri. 

Un di que* membri , a’ quali s’impianta il mufcolo co’ iti t»po , # 
fùoi eltremi fuol elfere immobile; rifpetto all’altro, che 
fi muove, ed è attratto ; la onde il tendine , nato dal 
membro immobile, dicefi capo del mufcoio ; a differen- 
za di quello, che terminandoli nel membro mobile, chia- 
ma fi Coda. 

I mulcoli fono in maniera collocati nella più parte de’ 
membri , che alcuni di loro , in. ifcorciandou , fanno per 
l’appunto il contrario di ciò , che fàrebbono altri le 
fi fcorciaflero . Ed ecco perchè due mufcoli , i quali 
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nelle loro contrazioni gi ultamente fi oppongono , ven- 
gono detti contrappesi , o ant agoni fii . 

Di vantaggio , poiché in alcuni luoghi del Corpo- 
umano fi veggono ine hi ufi in una fol tonaca comune 
due, o più mufooli , che ivi imiti -non formano più , 
che un mufcolo lòlo ; eflò in tal calò , per diftinguerfi 
da i femplici , fi chiama compojìo . Anzi fi chiama Diga - 
firico , o Biventre , allor che fi compone di due mufooli , 
T rigafìrico , o di tre ventri , allor che di tre _ 

I Mufooli , fi en’ eglino fomplici , o comporti , fono 
in tutto iòdi , e malficci , falvo il Cuore , e la Vefoica 
urinaria ; i quali , poiché contengono de i foni , e delle 
cavità manifeifo , vengono detti comunemente mufcoli 
cavi . Ma per epilogare il tutto in poche righe , alle- 
gniamone le fogueati diffinizioai. 
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DEFINIZIONI* 

I. TT L Mufcolo e una parte dijfimile , ed organica , di fu- 
I fianca camofa , defi'mata , in ifcorciandofi , o per at- 

JL trarre uno almen di que' membri , a' quali s'im- 
pianta , o per chiudere quell'orcio , o quella tal cavità t 
che circonda. 

II. Ventre , o carne del Mufculo fi dice Ala fua parte di 
mezz 0 » poiché effa d‘ ordinario meni 'amente roflcggia , ed è 
più molle , ed arrendevole . 

III. Tendini , o Corde del Mufcolo , fe ne dicono gli estre- 
mi ; i quali fimo fovente più fottili , più bianchi , e più refi- 
finti » 

IV. Quel Tendine , che nafce dal membro immobile , è det- 
to principio , o capo del Mufculo; e l'altro fine, o coda. 

V. Fibra camofa del Mufcolo , è quel tratto di fibra , di- 
fifa per lo fuo ventre. E tendvtofa è quel tratto , che fi pro- 
lunga ne ì tend’mi. 

VI. Mufcolo femplice dicefi a quel mufcolo , che non fi com- 
pone d'altri mufioli. La dove compofio è quello , in cuipiùmuf- 
coli fi connettono a formarne un foto . 

VII. De i compofii , i Digafirici , o Brventrj fono quei 
formati per lo concorfo di due . I Trigafirìci , o di tre ventri , 
vengono formati per l'unione di tre ; e così di fegusto. 

Vili. Mufcolo sfintere diciamo a quel mufcolo , che circon- 
da in maniera alcuni meati del Corpo-animale , che ferve prin- 
cipalmente a mantenerli , o cbiufi affatto, o f oc chiù fi. 

IX. Que' Mufcoli , che hanno in sè delle cavità manifefi t 
fi dicono Mufcoli cavi . 

X. E quando due Mufcoli fono talmente fituati nel Corpo t 
che giuftamente fi contrappongono con le loro contrazioni , fono 
chiamati Ant agoni fii. 
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De He Glandule in generale. 

•o % 

CAP O XIII. 

Uella Carne, onde i membri, o piuttofto le offa 
fono attorniate, eveftite, è in tutto quafi com- 
porta , confórme altrove fi diflè , di mufcoli . 
Efla nondimeno in varie parti del Corpo , ed in partico- 
lare negl’inguini , e nella feccia verfb l’Occipite , e ver- 
1 b il collo, fi vede come ingombrata per alcune mafie di 
carne molle , e globofe , chiamate Glandule ; le quali , 
benché tembrino , a primo incontro , -di una medefima 
fuftanza , fono ad ogni modo variamente inteflute , e fi 
diftinguono tanto in mole , quanto in figura ; dandotene 
alcune , che fono rotonde , ed altre ovate &c. Innumera- 
bili te ne mirano piccoliflìme , alarne molto vifibili , ed 
altre in fine di grandezza mezzana . 

Non v’hà Gianduia nel Corpo-umano , per quel che 
io feppia fin’ ora , la quale non verta una fua tenuifiìma 
tonaca , o membrana , e d’onde non ifporga un Tuo par- 
ticolar cannellino , chiamato vafo efcretore . 

La fuftanza di qualunque Gianduia ; cioè quella tal 
fua carne inchiufe dentro la Tonaca , è tutta inteftuta 
di vene , di arterie , e di alcune propagazioni nervote ; 
quindi fono irrigate , e di fengue , e «fi fpiriti-animali . 
Le Glandule , mediante la loro fàbbrica interiore , fem- 
brano principalmente deftinate a vagliare , e dal fengue , 
che vi circola , e dagli fpiriti , che le irrorano , quel tal 
fluido diverte» sì dal fengue, e sì dagli /piriti, il quale in- 
celfantemente ne cola pc’vafi eteretori . Ma di ciò mi 
riterbo a parlarne altrove piò in chiaro. 

I Va/i , d’onde fono inteflute le Glandule, in alcune 


vafcelari td S’in tOrCOnO , 
in vt(ci(oi*ri { 


e fi avviticchiano in modo , che compongo- 


• no una tal carne indiftinta, e confufe; la dove, forman- 
do in altre minutiflìme vefcichette , ne rendono la fuftan- 
za in tutto flaccida, e fpugnofe. Di qui è, che quelle fi 
dicono vascolari ; a diftinzione*di quelle , le quali fono 
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denominate vescicolari . Ma degno di rimarco fi è in cote- 
fie ultime j che il l'angue , e gli /piriti-animali , di mano 
in mano , che bagnano le pareti delle vefcicole compo- 
nenti, vi depongono un certo licore particolare; il quale 
gemendo nelle loro minutilfime cavità , ivi infenfibil- 
mente fi accoglie , per polcia trapellare in alcuni canaletti 
infenfibili , che fi corri vano nel vafo efcretore comune a 
tutta la gianduia . 

Tanto le Vascolari , quanto \c Ve focolari , ora fi trova- <« 
no fole, e di fiaccate dal commercio con altre, ed ora ne • 
concorrono molte infieme a formare un fol gruppo camo- 
le). Le prime fi chiamano conglobate ; e le altre concamera- 
te. Non v.’è Gianduia conglomerata, la quale non venga 
inchi ula in una tonaca comune a tutte le Tue glandule , 
componenti ; anzi che non fia dotata di un gran vafo es- 
cretore, cui giungono a metter capo tutti gli altri eforeto- 
ri delle glandule , che la compongono . 

Benché carico di ciafcuna gianduia , o conglobata , o 
conglomerata; o vafcolare, o vescicolare , fia di fopara- 
re da i fluidi, che per efla corrono, un tal licore partico- 
lare; quello ad ogni modo non in tutte è limile ; anzi è 
diverfo a mifura , che è varia la collruttura de’ pori , pe* 
quali Stilla ; conforme (Malamente diremo in più oppor- 
tuna occafione- 


\ 
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DEFINIZIONI* 

I £^\ 0 no le Glandule alcuni gruppi di carne nodofa , emol- 
le ; di fuflanza diffimilc , veftiti di una tonaca co- 
V J tnune , e collocati in varie parti del Corpo-animato , 
/vr vagliare dal Sangue , Spiriti, che le irrigano , cer- 

to licore particolare . 

II. F^/ó eferetore della Gianduia è quel fottilijfimo can- 
nellino , che nascendo da effa , diriga altrove il fluido /epu- 
ratone . 


Le Glandule fi dividono in Vafcolari , 
e Vefcicolari. 

IIL. Vafcolari ft chiamano quelle Glandule , la cui fuflan w 
Za , o carne , non è intefjuta che di vene , arterie , e nervi 
variamente avviticchiati infieme. 

IV. E. vefcicolari fi dicono le altre , ì cui Vafi talmente fi 
connettono , che formano infieme un numero , per tosi dire , 
infinito di minutijfime vefcichette .. 

• 

Le Glandule, tanto Vafcolari , quanto Ve- 
fcicolari, fi chiamano ora Conglobate,, 
ed ora Conglomerate .. 

V. Gianduia conglobata fi. dice a quella che è femplice , 
cioè non compofta. di altre glandule minori. 

VI. E conglomerate , per lo contrario , fi chiamano le al- 
tre ■ ,_ nelle quali più glandule fi connettono a formarne una 
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TAVOLE, E FIGURE* 

TAVOLA L 


Fig. i. 

Si dimoftrano le parti efteriori 
del Corpo-umano. 

À. Il capo , o ventre-superiore . 

B. Il torace , o ventre-medio . 

C. L'addome , o infimo ventre . 

D. L’jugolo . 

E. Lo fcróbicolo del cuore . 

F. L'umbilico . 

2.2. L' epigafirio . 
r.h. L'Ipogafirio . 

1. 1. Gl'ipocondr] . 

K. L'ileo defiro . 

L. L. I femori , fra i quali fi occul- 

tano la regione del pube , 
àmbi gl' inguini , le puden- 
de , e il perineo. 

M. M . Le gambe . 

N. N. Gli e fremi piè . 

O. O. I malleoli , e volgarmente 

t aloni ; benché per talone 
debba propriamente inten- 
derfi quella tal parte ca- 
va del piè immediatamen- 
te foggetta al malleolo . 

P. P. I popliti. 


Q. Q. Lefure, o polpe. 

R. R. Gli omeri. 

S. S. I gomiti. 

T. T. Le mani eftreme . 

V. V. Ambo i carpi . 

X. Il metacarpo . 

Fig. Z. 

Si dimoftrano alcune Vene fu» 
perficiali del capo. 

, a. a. La vena della fronte . 
b. b. La vena temporale . 

C. C. La vena iugulare . 

Fig. }. 

Si dimoftrano le vene fuperficia* 
li nella parte interiore del 
braccio . 

A. La vena cefalica. 

B. La vena bafi/ica . 

C. La vena mediana , o comu- 

ne . 


Fig. 4- 
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Fig. 4. dorfo della mano vicino al 

pollice. 

Si dimoftrano le vene fuperficiali c. La falvatella . 
nella parte efleriore del ' F < 6 

braccio. l &‘ ’ 

A. A. A. A. La fafena . 

a. a. Il tronco comune . a. La vena detta volgarmente fcia- 

b. La vena cefalica apparente nel fica. 
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Fig. u 

Si dimoft rano alcune partì fu- 
perficiali del cuore . 

A. A. A. La bafe del cuore . 

F. Il vertice , o cono. 

D. Il tronco della vena cava . 

H. Il tronco della vena pulmonare . 

G. Il tronco dell' aorta . 

E. Il tronco dell' arteria pulmo- 

nare . 

a. a. a. a. su La cavita aperta dell* 
auricola defira . 

C. C. c. c. La cavita aperta deli- 
auricola finifira . 

B. Una porzione della vena cava 

feparata dall* auricola de- 

fr*- ^ 

C. Una porzione della vena put- 

monare feparata dall auri- 
cola finifira . 

K. IL K. Le fibre del cuore , che 
nella fua parte pofteriore fi 
elevano dal vertice alla ba- 
fe , conforme fi 1 piegherà nel- 
la parte 3. del Libro pre - 
finte ^ 

t - Quel luogo del cuore , ove è inca- 
vato il ventricolo finifìro . 

M. Il luogo oppofio , ove è incavato 
Il ventricolo defiro . 


Fig. 1. - 

Si dimoftra il cuore aperto in 
modo , che fi veggano le tre 
valvule nel principio dell’ar- 
teria pulmonare , dette fimilu- 
nari , o figmoidi y delle quali 
decorreremo nella parte terza 
del Libro prefente. 

A. L'arteria pulmonare aperta in 

un col ventricolo defiro . 

B. B. B. Le tre valvule figmoidi t 0 

fimilunari , che circondano 

' ' l'orificio di dett' arteria ; le 
quali fono ivi collocate in 
modo , che fi oppongono al 
f angue , affinchè egli non pofi 
fa ringorgare verfo C. C.C. 
che è la cavità ael ventrico- 
lo aperta . 



Si dimoftra il cuore tagliato In 
mezzo , con incili one pa- 
rallela alla bafè. 

A. La parte inferiore del cuore di- 

vifa dalla fua fuperiore . 

B. La cavità del ventricolo finifìro . 

C. C. La cavità del ventricolo de- 

firo . 

C a D.D. II 
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D. D. Il fettq fibrofo , che divide 
l'un ventricolo dall' altro , 
conforme fi /piega nella parte 
ter^a del Labro prefente . 

Fig 4- 

Si dimostrano te valvule tricu- 
Spidali nel ventricolo 
Sinistro.. 

A. B. C. D. La vena polmonare 
aperta in un con l'auricola , e 
ventricolo jinfiro. 

b. b. I due meati , che fitenninano 
nel j etto dèi cuore . 

C. C. Le valvule tricufpidali , le 
quali fono collocate in modo a 
i confai del ventricolo , e dell* 
auricola fmijìra , che fi oppon- 
gono al /angue , allorché ten- 
ta di travafarfi dal ventrico- 
lo nell' auricola . Quejìe d'or- 
dinario fono due fole , e fi dico- 
no anche mitrali . 

Fig. s. 

Si dimostrano le tre valvule Sè- 
milunari , collocate nel 
principio' della gran- 
de Arteria . 

A. H principio della grande arteria 
aperto in un col ventricolo fi- 
ni firo^ 


1 RIMO . 

B.B.B. Le tre valvule femilunari 
collocate in modo al principio 
della grande arteria , che fan 
sì, che il /angue non poffa dal- 
la cavità dell'arteria dare 
addietro per ritornare ver/o 

C. C. che è la cavità aperta 
del ventricolo finifiro . 

Fig. 6. 

Si dimostrano le tre valvule tri- 
cufpidali , collocate nel 
ventricolo deliro.. 

A. La vena cava aperta in un colf 

auricola , e ventricolo defiro . 

B. L'orifizio dì quel meato detto 

ovale , che ne' Bambini , pri- 
ma di na/cere, con/ente al firn- 
gue d' infinnarfi immediato- 
mente dalla cavità dell 1 auri- 
cola de/ira nel tronco della 
vena polmonare , conforme fi 
dirà più chiaro nella fefia 
parte del prefente Libro . 

C. C. C. Le tre valvule tricufpida- 

li , le quali fino in modo col- 
locate tra i confini dell'auri- 
cola, e del ventricolo defiro, 
che fi oppongono al /angue x 
allorché egli tenta di ripagare 
dalla cavità D. D. D. che 
è del ventricolo dejho , verjo 
B. A. a. a. che e la cavità 
dell 1 auricola defira .. 
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TAVOLA II li. 

Fig. i. Fig. z. 


Si dimoftrano le inteftina nella 
loro fituazion naturale . 

A. Il principio dell' efof ago . 

B. L'orificio fuperior della fioma- 

co , 

C. Il piloro , ;/ duode- 

no.. 

D. porzione del duodeno . • 

E. E. E. E. Le due intefiina , di- 

giuno , ed ileo. 

G. G. Il retto. 

H. H. I mufeolì elevatori nell'e- 

firemità del retto . 

I. Lo sfintere dell' ano a piè del 

retto. 

K. L' intefiina cieco . 

L. Un' apertura , cbemoftralaval- 

vula , che è al principio 
del colon. 

M. Dove il condotto del fiele penetra 

le tonache dell' intefiina . 

N. N. La tonaca efierior citilo fio- 

maco [eparata nel di lui- 
fondo . 

O. La tonaca di mezzo • 

P. La tonaca interiore nella fua fi- 

tuazton naturale . 

q. q. q. I tronchi de i nervi fioma- 
chici , che con le loro dira- 
mazioni circondano l'orifizio, 
fuperior dello fiomaco . 


Si dimoftrano le glandule del me- 
fénterio , la cifterna pequezia- 
na, ildutto toracico, ed alcu- 
ni vali linfàtici del cuore .. 

A. A. A. Le glandule mifiraiebe 

feparate dal mefenterio . 

B. Il comune ricettacolo del chilo , 

detto cifterna pequenziana. 

C. C. C. C.. I vafelli , dove il chilo 

dalle glandule mefer diche fi 
conduce per entro alla cavi- 
tà del comune ricettacolo. 

D. I>. D. Il condotto toracico. 

E. Una porzione della vena fuccla- 

via in cui mette capo il. 
condotto toracico . 

F. La valvola collocata all' imboc- 

catura del condotto toracico. 

Q. Un'altra valvula pofia nel mea- 
to della vena fucclavia . 

H. Il tronco della vena cava . 

I. Il tronco della gronde-arteria . 

K. L'auricola finifiradel cuore. 

L. L'auricola defira. 

M. M. Le diramazioni di torte- 

ne, e vene, dette corona- 
rie , ove circola il [angue 
defiinato a nutrire if cuore . 

N. N. N. Alcuni vafi linfatici , che 

fi rawifano nella fufianza 
del cuore. 

C 4 Aku- 
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O . O. O . O , Alcuni vafi linfatici , 
/ quali provengono dagli fpa- 
Z) intercofiali , e fi gravano 
nel condotto toracico. 

Fig. 3 

A. B. Le arterie, e le vene corona- 
rie del cuore gonfie ad arte 
per renderle più fenfibili. 

. Fig. 4. 

Si dimoi! ra in che guifa fi ritor- 
cono alcune fibre del 
cuore . 

A. Principio tendinofo , con cui le 

fibre incominciano nel defiro 
lato della bafe del cuore . 

B. Il fine , ove effe vanno a cofiituire 

un tendine nel lato finifira 
della bafe del cuore . 

C. Alquante fibre , che nell'efieriore 

del cuore fi prolungano dal- 
la bafe al vertice . 

D. Alcune altre fibre , che nell' in- 

terno del cuore rifalgono dal 
vertice alla bafe. 

E. In che guifa dette fibre fi ritorco- 

no nel vertice avanti di ri- 
f altre. 


Fig. 5. 

A.. Un Polipo offervato ultimamen- 
te nel ventricolo defiro del 
cuore , in una Donna, che 
fu per tre anni continui fog- 
getta a frequenti opprejfioni 
di cuore , e che finalmente 
morì di morte improvifa . 

Fig. 6. 7. 8. 

Si dimoi! rano le fibre fpirali , che 
circondano i ventricoli 
del cuore . 

A. A. A. A. U ventricolo finifirodel 

cuore rapprefentato filo nel- 
la Figura 6 . , 

B. B. Il ventricolo finifiro rappre- 

fentato nella Figura 7.8. 

C. C. Il defiro rapprefentato nelle 

due f addette Figure _ 

Fig. 9. 

A. A. A. In che guifa alcune fi- 
bre efieriori del cuore fpìr ai- 
mente fi ritorcono nel verti- 
ce , formando ivi con le loro 
contorfioni quafi il centro di' 
un cerchio . 
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T A V O 

Fig. i. 

Si dimoftrano alcune vifcere dell’ 
Addome nella loro fituazion 
naturale dentro al Corpo di 
una Donna. 

A. A. Le mammelle . 

B. B. Il fegato. 

C. La mil^a . 

D. D. Jl pancreas. 

E. E. Il tronco difendente della 

grande arteria . 

F. F. Il tronco difendente della ve- 

na cava . 

G. G. Le reni. 

H. H. Le reni fuccent urtate . 

I. I. Quei globetti chiamati tefti- 

coli delle Donne t e in og- 
gi ovaje. 
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LA IV* 

K. L' utero . 

L. La vefcica urinaria. 

M. Una porzione dell' intejìino ret- 

to. 

N. N. 1 legami fuperiorT' dell' ute- 

. ro. 

O. O. I fuoi legami inferiori . 

P. P. Ivaft emulgenti. 

Q^Q. Gli ureteri . 

R. R. Alcune porzioni delle arte- 
rie umbilicali » 

Fig. 2. 3. 4. 5. 

Si dimoftrano alcuni mufcoli 
feparati . 

A. A. Il ventre del mufcolo. 
fi. fi. I loro tendini. 
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parte prima. 

TAVOLA V* 

Fig. t. 


Si dimoftrano le reni , la vefcìca 
urinaria , il membro virile , e i 
tefticoli in un co’ loro vali an- 
nefli eft ratti fuori del Corpo . 

A. A. LI troncò difendente deUa 

gronde-arteria . 

B. B. Il tronco difendente della 

vena-cava . 

C. C. Le reni. 

D. D. Le reni fuccenturìate v 

E. La ve fica urinaria . + 

F. La fua cervice . 

. G. Il membro genitale . 

H. Il prepuzio deflinato a ricoprire 

la ghianda . 

I. 1. I tefticoli. 

K. K. Le glandule proftati . 

L. L. I due mufoli erettori del 

membro. 

M. M. Due altri mufoli , che ft 

credono deftinati alla dila- 
tazione delP uretra . 

N. N. N. N. Le vene , ed arterie 

emul genti. 

O. O. O. O. Le vene , e le arterie 
s fpermatìcbe , le quali unite 

infume fn calano ad intef- 
fere la fuftanza de i tefticoli . 


P. P. P. P. Ivafi deferenti, che Con- 
ducono il fme da i tefticoli 
nelle ve fiche fminali collo- 
cate nella parte pofteriore 
della vefcìca urinaria , con- 
forme fi darà meglio ad in : 
tendere nelle figure dell'ulti- 
ma parte. 

Fig. i. 3. 4. 5. 6. 7. 

Si dimoftrano certe glandule 
con alcuni vali linfatici . 

À. Il corpo della gianduia . 

B. B. B. B. I vafi linfatici . 

Fig *• . . 

À. Il corpo della gianduia . 

B. B. H tronco dell'arteria , che fi 
dirama nella fu fianca. 

Fig. 9. 

À. V h ritaglio di certe glandule > la 
cui fuftanza fembra ftbrofa , 
offervata ad occhio nudo. 


I 


Fig. io. 

, / 


/ 
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Fig. io. 


Fig. xx. 


A. A. A. Le fuddette fibre refe più A. A. A. La fufian^a della cute 
fetifibili coll'ajuto del reitero - o (fervala col Microfcopio . 

/copio . . • 
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Si toccano brevemente alcune cofe generali fpettanti 
alle Offa , e al Periofiio . 

CAPO XIV. 

S Eparata da i Membri tutta la carne mufcolare , fi 
manifèftano le Offa {carnate ; fuorché nella parte 
anteriore dell’ Addome , ove , in cambio delle of- 
fa , fi fcuopre il Peritoneo , 

Tutte le offa , falvo le Sefamoidi, una parte dei den- 
ti ( cioè quella, chefporge fuora dalle Cingi ve, ) e quat- 
tro piccoli odi celli detti dell’ udito , veftono da capo a piè 
una fòttiliflìma membrana , che è ioro molto aderente , 
chiamata il Periofiio ; e nel Cranio il Pericranio. 

Quefta è parte diflìmilare , eflendo intefluta di moltif- 
fime vene ; di molti (Time arterie ; e di gran copia diner^ 
vi , per cagion de* quali gode un’ acutiflìmo fenfo ; quin- 
di nè fi volge intorno a i denti , nè fi frappone nelle 
commefiure delle Offa , nè circonda le Sefamoidi, nè 
quelle dell’udito ; attefochè, fé ciò fòfle, l’Animale non 
potrebbe muovere un paffo , nè manicare un boccone , 
nè udire una voce., o un fuono fenza fua gran pena , 
e dolore , 


Fine della prima Varie* 


D 2 DEL- 


rlà . tht il i. 
ttni-i ptr pi. 
riiflio , 


il i lofi tom., 
panimi il pi. 
rnjùc , 
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DELLE OSSA* 

"PATATE SECONDA. 

Si defcrivono in generale . 

CAPO! 

Ono le Offa la baie, e ilfbflegnoditut- Pf eh rJ* 
ti i membri dell’Animale ; anzi fono 
principali finimenti atti a dirigere in 
ogni loro operazione , e meccanica , e 
arbitraria , la pi il parte de’ moti . Quin- 
di , facendo effe gli sfòrzi maggiori , 
conviene in confèguenza , che fien di 
fuflanza duri (Time , e prive affatto difenfò. Le offa d’or- 
dinario fon cave , e nella più parte degli Animali sì-fàtta 
lor cavità è ripiena di quell’ untume , o piuttoflo di, 
quella fuflanza untuofa , chiamata midollo . 

Il Midollo delle Offa, a ben rimirarlo, in sè altro non M midolle. 
moflra , che da per tutto un gruppo continuato di minu- . 
tiffime v etichette fcambievolmente comunicanti Co- 
tefle vefcichette fono tutte inchiufè dentro una fòttilif- 
ma membrana , che fòppanna la cavità delle oflà . Sì-fàt- 
ta membrana è da capo a piè inteffuta di minutiffime ve- 
ne , ed arterie ; le quali , dopo aver penetrate le pareti 
delle offa per (jue’ meati , che fono aperti ne’ loro eflre- u ^ ÌH u 
mi , depongono nelle vefcicole fòvrammenzionate quell’ àpio /*« di 
untuofita , ond’effe abbondano. '•/»»* 

Le offa , ancorché indurino oltre-modo col tempo ; ef- % ^diZ'<,' g o™ 
fe nondimeno fembrano in principio molli , e pieghevo- ed 

li . Ma vie-più confolidandofi di mano in mano , che fi rii/* cfli."' 

D 3 avvan- 
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avvanzano , giungano in fine ad una durezza confi dera- 
bile . Ed ecco., onde accade , che le offa fono chiamate , 
ora offa , ora cartilagini , ed or legami . OfJ'a fi dicono all’ 
or che fono duriffime; Cartilagini all'or cne fono alquan- 
to indurite , feoza però aver intieramente perduta una 
tal loro fìeffìbìlità , -che le rende molto mcn dure delle 
offa già confolidate . E poiché , prima di confolidarfi in 
cartilagini, fono sì delicate , e fleffibili , che fi diftinguo- 
no a gran pena dalle membrane , e da i nervi , eflè paf- 
fano, in tal cafo, o per /empiici legami , o per fuftanza 
legamentofa , non ottante che propriamente legami dir fo- 
gliamo a certi corpi lunghi , e pieghevoli in guifà di le- 
gnaiuoli , deli ina ti a connettere , -e mantenere in fito le 
oda , affinchè di leggieri non fi disluoghino . I legami , le 
cartilagini y e le offa fono indifferentemente corredati de i 
medefimi componenti , e i primi fi cangiano ben fovente in 
cartilagini , e quelle in offa , conforme fi nota fpeffiffìmo 
in coloro , che lungamente vivono , 
piriojut. Non v’hà oliò in tutto il Corpo-umano ( /alvo però 
■quella tal parte de i denti , che è fuori delle gingive, le 
commeffure , le articolazioni , le offa fefamoidee , e quelle 
dell’ udito ) il quale fuperficiajmente non veda- il Periojìio / 
volli dire una fottiliffima membrana molto "aderente al- 
la fuperficie delle offa , e di fènfo acqfiffimo . I] Perio- 
flio cangia nome nel tefehio , e chiamafi perìcran'm . I va- 
fi , che in sì-fatta membrana fi unifoono di fin fondo ad 
inteflèrne la fuftanza , fono , per così dire , innumerabi- 
li , concorrendovi moltiffime vene , altrettante arterie , 
ed un gran numero di propagazioni, nervofè . Anzi fi 
fpiccano , e dalle vene , e dalle arterie , non pochi minu- 
tiffimi ramicelli, i quali, penetrando le pareti delle offa , 
vi lòmminiftrano ciò , che è neceffario a nutrirle. 


DIF- 
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DEFINIZIONI* 

• ■ . (»;■ • • • • • . 

I. le Offa certi corpi duri fimi , d'ordinario cavi , 

privi affatto di fenfo , e defittati in fiftegno a tutta 

k , la macchina animale _ 

II. Il midollo delle offa è quel tale untume , che ne occupa 
tutta la cavità - Ed a parlare in chiaro , è quel gruppo di 
minjitijfime vefiichette ripiene di certo untume , collocate in det- 
ta cavità , ed involte in una membrana conìunc , che interna- 
mente circonda le pareti di tal cavità - 

III. Chiamafi. Periofito quella membrana di fenfo actltijfimo % 
che vejìe immediatamente la fuperfiie efìerior delle offa .. 

IV. Sono le cartilagini certi corpi di coftruttura a undipreffo 
limile alle offa : fe nonché fono alquanto piu pieghevoli , e mol- 
li: e per confeguenja filiate in varie parti 'del Corpo , quafi 
per le medeftme funzioni .. . . . ~ 

V. I legami ht fine fino, alcuni corpi più duri dopo le carti- 

lagini , e le offa , e fervono per ffiabilire dette offa nelle loro corn- 
ute ffure , ed articolazioni . Quelli d’ordinario traggono ori- 
gine da i tendini , ed ora lì fpiegano in guilà di nalfri ; ora 
fi prolungano rotondi a foggia di iòttililfime funicelle ; ed 
ora ritengono altre figure , fecondo che richiede il fito , e 
tufo, a cui vengono deflinati.. . . 

Delle, drverfe articolazioni delle Offa .. 

CAPO IL 

I N veruno degli Animali', per quel che è noto fin’ ora , nahfan*. 

fono di un Ibi pezza , e tutte intere le oda . Anzi Yoù-òontY"' 
nella più parte , effondo rotte , dirò, così , in mol- 
tiflime altre olfa minori y non fanno , che fomplicemen- 
te articolarli, e commetterli Ond’è-, che in alcuni luo- 
ghi fono effe unite in maniera co’ loro ellremi , e con ta- 
le, e tanta fermezza, che l’un’ olio non può moverli Ten- 
ia rapire anche l’ altro , che hà foco imito : La dove in. 

D 4 altri. 
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altri sì-fàttamente connettono , che all’uno è poffibile 
muoverli, ancorché l’altro non cangi punto di Zito; con- 
forme fovente ravvilìamo nel Gomito, il quale tal 'orali 
muove , non ottante , che 1* omero , cui egli fi articola , 
retti affatto immobile . La prima di cotefte unioni fi chia- 
ma finffi, o coalefcenza ,• e l’altra propriamente dicefi ar- 
ticolazione . 

La Sinfifi è di due forti. Dicefi Luna vera • l’altra no- 
ia cchfonxa ta , o fpuria . La vera coalefoenza è quando fra due offa 
A HfliHfff in unite non diali mezzo alcuno lènfibile diflòrrrigliante , il 
»«* , e pu- q ua j e niott ri apertamente il luogo dell’unione . La nota 
è quella , in cui detto mezzo diflòmigliante , frapponen- 
doli nelle olla unite , ne denota apertamente il luogo del- 
la loro Icambievole unione ; anzi cotal mezzo , poiché 
lèmbra or nervofo , or membranofo , or cartilagineo , ed or di 
carne , ha dato motivo agli Anatomici di fuddividere la 
Sneurofikfin' ( ~‘ oa ^ e f ccn ^ a nota * n a ^ tre tre Specie . In fineurofi , fincondro- 
ro.idrofi ’ , " e fi, c fifarcofi. La chiamano fineurofi , all’or che il mezzo 
filarcoC. frappollovifi Ha nervofo , o membranofo : Sincondrofi qual’ 
ora egli fra di cartilagine ; E fifarcofi , effondo di carne ; il 
che fi oflerva in particolare nelle articolazioni de i denti 
con' le Mafcelle . 

Oltre alle Ipecie fovraocennate di coalefoenza ne riman- 
di™ ’ e ono a h re tte > che fono la futura , e l'armonia , e la con- 
ta conclave clavaftone . .Si dice futura , fe due offa, ne’ confini fcabre ,, 
***** . e dentate , fi connettano , ed impegnino in modo co’ loro- 
denti , che fombrino quali cucite ; conforme accade alle 
offa del Tefohio . Si dice Armonia , ove gli eftremi uniti , 
non eflertdo nè foabri , nè dentati , vengano talmente a 
conbaciarfi , che non formino , nel luogo della loro unione 


il finflimo 
t tnartrcfi , t 
f art radia. 


fcambievole , più , che una lèmplice linea continuata , fia 
quella, oretta, o curva, o altramente obliqua . E Concia- 
vagone , o Confcfi, chiamali quell’ unione di due ofli , in cui 
l’uno in guitti eh chiodo fèmbri conficcato nell’ altro . Così 
fi umfce il dente , per cagion di efiempio , alla mafcella . 

L’Articolazione , propriamente confiderata , non fi 
divide , le non che in due Ipecie principali ; mentre fi 

com- 
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comprendono nella prima quelle articolazioni , per le 
quali le offa articolate , in movendoli , poffono trafcor- 
rere uno fpazio confiderabile , e nella feconda ne vengo- 
no confiderate certe altre , per cui non fi confiate alle of- 
fa articolate di trafcorrere , le non che un’anguftiffimo 
fpazio , ciò che fi offerva nel metacarpo in rifguardo al 
carpo . Di vantaggio l’articolazione delle offa è varia , a 
cagione non pure del moto , anzi della forma particola- 
re , che le congiugne, e connette. 

Ed in vero gli eftremi di due offa fono talmente artico- 
lati in alcune giunture , che il capo dell’ uno incaffa in un 
fono incavato nell’altro , ed in alcune altre l’eftremità 
delle offa unite hanno , e capi , e foni , per penetrarfi a 
vicenda ; or quell’ ultima fpecie di articolazione è ciò , 
che ottiene da’Notomilli il nome di G'mglimo . Nel che 
però non è neceffario , che , fo v. g. un’ offo riceva un ca- 
po lòlo dall’altro , debba pure quell’ altro dame ricetto, 
non a più , che ad un capo folo del primo ; mentre acca- 
de quali fompre l’oppofito ; ed in particolare ne’ Corpi- 
umani, dove non di rado fporgono due capi'dall’eltremo 
di un offo, e fi profonda fra elfi una fol cavità, deltinata 
a ricevere un fol capo dell’ al tr’ offo , benché queft’altr’ 
offo habbia due cavità laterali per dar ricettò a i due capi 
fovraccennati ; ciò che fa nel Braccio , che il Gomito ab- 
bia un moto limitato , nè che poffa ripiegarli in dietro . 
Ma poiché una tal forte di articolazione , come fi diffe , 
chiamafi Gìngì'tmo ; adiftinzione di quella, la prima ( cioè 
quella, ove l’offo , che riceve in sè medefimo il capo dell’ 
altro , non ifporge con altri capi per effeme ricevuto ) fi 
ufurpa il nome di Enartrofi . Anzi perchè in quella i ca- 
pi , e le cavità degli ellremi , ora fono molto ampi , e 
profonde ; ed ora non fono tali , conforme offervafi nella 
congiunzione dell’ Omero con la Scapula, effa in quell’ 
ultimo calo , cangiando nome , vien detta Artrodia . Ma 
ad ifchivare ogni ofourità , che potrebbe partorire l’ufo fre- 
quente di cotelle voci ftraniere , dilucidiamole con le fo- 
guenti dilfinizioni . 
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DEFINIZIONI. 

I.. TT A Giuntura , o Articolazione- , prefa in univerfa- 
le , non è, che l'unione , o // congiugnimento dt due- 
■ A offa pe' loro ejiremi . 

Ella è di due fòrti , chiamali 1 * una Sinfifi , o femplice 
Coale fcenga ; e l’altra rimane propriamente 
col nome di Art dolanone . 

IL La Sinfifi' , o femplice Coale fcenza è quella tale unione- 
di due offa , così ferma , e così ff abile , che non confente loro - 
di poterfifeparatamente muovere . 

III. E propriamente Articolazione diciamo ad un' altra 
fpecie di unione , che dà campo all'uno degli ojfi di muover fi: 
fenza dell' altro .. 

La femplice Coalefcenza , o la Sinfifi fotto se comprende 
anche la Sutura > mentre 

IV. Sutura non e , che un congiugnimento di due off fica- 
èri , e dentati ne' loro ejiremi : i quali fi connettono ih modo ,, 
che i denti , e le fcabrofità dell' uno tanto giuflamente s' impe- 
gnano fra i denti , e la fcabrofità deli altro , che fembrano, 
ivi quafi cuciti. 

Quel congiugnimento , che chiamali propriamente Ar- 
ticolazione , è divifò in tre fpecie . Enartrofit , 
Artrodia , e Ginglimo.. ■ 

V. L'Enàrtrofi e quella tale Articolazione , ove il capo di' 
un'offa vìen ricevuto in. una cavità , che è nell' e fremo dell' al- 
tro ; con tal legge però > che tanto i capi , quanto le cavità ,, 
fieno molto confider abili . 

VI. L' Artrodia è una fpecie di Articolazione , m cui il capo 
di un' offo affeflafi nella cavità dell'altro , ma con tal divario y 

che. 
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che un tal capo non fi prolunga gran cofa ,* nè una tal cavità 
è gran cofa- profonda . 

VII. Il Cinglhno in fine è quell' Articolazione , ove uno , 
0 due capi di un' offa , fono ricevuti in una , 0 in due ca- 
vità dell'altro ; e verfavice , quefi' altro , avendo anch'egli 
nella fua efiremità altri capi , gli ajfefia in altre cavità , chi 
■incontra nel primo , 

Delle parti più confider abili in ciafcun' off ) . 

C A P O III. 

C Hi ben rifletta al dettoli fin qui , non può a meno 
di non Scorgere , che ciafcun’ oflò dee avere il 
fuo corpo y e i fuoi co/fini ; e che elleriormente 
nella fuflanza debbono d’ordinario profondarli alcune cavi- 
tà confiderabili ; come altresì /porgerne alcune protube- 
ranze , o proceffi . Le cavità fi dividono in Acetaboli , e Se- 
ni: liccome in Apofifi, ed Epififi le Protuberanze . 

DI FFINIZIONI* 

I. L Corpo dell' offo è tutto quel tratto , che fi fende fra 

ambi gli efiremi . Gli efiremi ne fono i corfini . 

II. B Le cavità fono que' feni efieriormente incavati nel- 
la fuflanza delle offa. 

Quelle però , poiché in alcuni luoghi fono profonde > 
ed in altri fuperficiali , fi dillinguono in 
. Acetaboli , e Seni, 

III. Si chiamano acetaboli le loro cavità molto confider obi- 
li, e profonde: come quelle , che fi offervano nell' Ifchio . 

IV. Laddove fi dicono fieni quelle fuperficiali , e non gran 
cofa profonde , conforme fono , a cagion di eflempio , ne i 
Ginocchi . 

V. Quei 
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V. Quei rifalli , e quegli orli , che d'ordinario circondano 

le cavità /addette , il che è molto ofTervabile • nelle più 
profonde , fi chiamano labri , o fopracciglia di dette ca- 
vità . ■ 

VI. Le Protuberanze delle offa fono quei rifalli , oquei pro- 
ceffi , che fi allungano , e /porgono in fuor a dalla loro fuftanza . 

Le Protuberanze, perchè confi rtono in corpi , o conti- 
nui , o contigui a detta fuftanza , fi dividono 
in Apofìfi, ed Epififi. 

VII. Le Apaftfi fono quei rifalti , e quei proceffi continui 
con la fuftanza delle offa , i quali ne /porgono con la loro eftre- 
mità per renderne ftabili le articolazioni ; ovvero per agevolar- 
ne il moto , che ne producono i mufcoli . 

Vili. Ed Epififi all' incontro fi dicono certe prominenze s 
quafi di flint e da detta fuftanza , ma che fcmbrano aggiuntevi , 
affine ai renderne gli eftrerm , o più lunghi , o più rilevati . 
Tal-che fra le Apofifi , e le Epififi , altro di vario non cor- 
re , fé non che quelle fono protuberanze continuate , e 
quelle fono contigue . 

Si divide lo Scheletro nelle fue parti. 

CAPO IV. 

e 

S Tando in fito , e perfèttamente commeffe tutte le 
offa di un’Animale fpolpato , formano auel tal 
comporto , chiamato da’ Notomifti Scheletro , o 
Carcame . Lo Scheletro è diftinto in tre parti ; in Capo ; 
in Tronco ; ed in Membra anneffe , che fono e Braccia , 
e Gambe. 


DIF- 
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DIF FINIZIONI* 

I. 0 Scheletro non è , che il compofb di tutte le offa 

I componenti un' Animale fpolpato. , commeffe , ed 
1 -~A incafirate perfettamente in Jìto _ 

II. Jl Capo dello Scheletro è tutto quel compofio di offa fio- 
fienute su le Vertebre del Collo. 

III. Il Tronco è tutto il rimanente , [alvo le Braccia , e 
Gambe . 

jjS ‘IV. Intendiamo per Braccio tutto quel tratto di offa contprefo 
nello Scheletro , dal principio dell' Omero fino all' ultimo confin 
delle Dita ; ficcome altresì’ 

V. Per Gamba intendiamo tutto quel tratto , che fi pro- 
lunga dal principio del Femore fino agli ultimi efiremi delle di- 
ta de i Piè . 


Delle Offa del Cranio .. . 

C A P O V. 

I L Capo, fotto sè, comprende il Cranio, o Tefcbh, e Ì/T ^ tu t 
la Faccia. UTefchio è tutu quella parte concava , e UrJtcuf * 
ritonda , ove % vivente l’Animale , conteneva!! il 
Cervello . Per Faccia intendiamo tutto il rimanente , po- 
tendoli aderire , che quell a immediatamente incominci 
lòtto la Fronte , confini con la cavità degli Orecchi , e 
vada a terminare nell’ultimo del Mento. 

Il Tefchio , nella fua parte fuperiore , è rotondo ir» 
givi fa di globo, non oftante che in più parte degli Uomi- 
ni , allungandoli alquanto , ralfembri piuttodo un’ova- 
to. Va egli ne’ lati viepiù deprimendofi, di mano in mano , 
che fi dilunga dalla parte di dietro ; anzi quella , appia- 
nandoli verio la Fronte , è molto più capace di quella 
d’avanti , la quale iembra piuttollo acuminata . 

Le pareti del Cranio , le quali non fono , che una tal i, u mint ^ 
quantità di oflà fpaziolè , li connettono in modo , che 
• for- 
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formano infieme un’ odo folo d’mgn’ intorno incurvato. Si 
compongono da per tutto di due lamine, o di due tavola- 
ti ; l’un de» quali , cioè l’ederiore , è molto più cradò , e terfo 
dell’interiore ; e quello all’incontro è molto più duro, 
e più fragile ; ond’ è , che per cagion di tal fua fragilità , 
ottenne da’ Notomidi, la denominazione di vitreo . 

Fra cotefle due lamine s’interpone d'ordinario una tal 
u Aiphìity q U al fu danza fpugnofa , chiama ta Diploide . La diploide 
è corredata di alcuni tuboli , o piccoli cannellini , prove- 
nienti da i vali fanguifèri. Co tedi tuboli , poiché , laceri, 
ed infranti , fogliono gemere una qualche piccola porzione 
di materia fanguigna , fono l’origine di quel /àngue , che , 
in perforandofi il Cranio, forge immediatamente , aranti 
che giungafi col Trapano all’ultima lamina. 
iMjSon m Tutto il Cranio fi divide in cinque parti. In Fronte ; in 
ctahìo nell > Sincipite , che è la parte anteriore contigua a detta Fron- 
fut-iofit. t£ . Q cc jpj te } c ] ie è la parte poderiore per diametro op- 
poda alla Fronte ; e ia due Tempie , che fono le parti 
laterali v 

La Fronte non è d’ordinario compoda , che di un’ odo 
folo , tutto che alle volte anche didue . Due ne concor- 
rono quali Tempre a formare il Sincipite ; nnoYOccipite i tà 
uno altresì cia/cuna T empia ; tanto che le oda componen- 
ti le pareti del Cranio fono in tutto lèi ; o al più fette , 
all’or che la fronte è divilà.. 

Tutte le oda. del Cranio fi connettono., o piut-tofto fi 
h, -future, eoe addentano, mediante alcune Suture; dellequali, quella, 
“u'I'm ° tranl\ I* 1 ' aii le due oda del Sincipite fi connettono conia Fron- 
te , chiamafi Coronaria . Quella , per cui fi connettono 
fra sè le due oda del Sincipite , fi chiama Sagittale . Quel- 
la, per la quale col Sincipite fi connette l’Occipite, dicefi 
Landoidea. E l’altra, infine, per cui l’odo Temporale fi 
congiugne col' Sincipite , c con l'Occipite, chiamafi Sutu- 
ra temporale . Sì-fàtte Suture , il più delle volte , con av- 
vanzare in età , fogliono perderli affatto , a cagione del- 
lo drettidìmo congiugnimene) fra le loro fcabrofità , o 
dentature. • - 

La 
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La Sutura coronaria , in guifa di mezzo cerchio , circon- fi drfcn* 
da il Cranio immediatamente pallata la fronte , perden- tu ' 

doli co’ Tuoi efrremi nelle offa temporali . La Sagittale na- * 

Ice con un de’ Tuoi capi in mezzo alla Coronaria : e fèn- 
dendo rettamente il Sincipite , va a terminarli nell’ Occi- 

E ite , per l’appunto nel vertice della Sutura Landoidea . 

,a Suturi Landoidea fo rge co' fuoi capi dalla baie dell* 

Occipite ; li prolunga verlo la region degli orecchi , e 
và a congiugnerli per l’appunto , dove li termina la Sa- 
gittale ; di modo che forma nella parte pofteriore del 
Tefchio una tal figura * > che per ellère molto limile al 
lamda > fa denominarli Landoidea ■„ Le Temporali fi pro- 
lungano nell’ una , e l’ altra parte j per la fommità del» 
le Tempie . 

Si deferivano difimt amente le Offa del Cranio . 

CAPO VI; 


L ’Offo della Fronte è negli Adulti un lòlo oliò u tjpà M* 
continuato , duri Hi mo , c di larghezza confide- f nnt> • 
rabile . Ne’ Bambini però è tenero in guifa di 
Cartilagine ; e fi divide a quelli in due parti laterali - t 
per cagion della làgittale , che , prolungandoli alquan- 
to , viene a fènderlo per fino alla fommità dei Nalo . 

Egli è collocato nella parte anteriore del Capo , incomin- 
ciando dalla futura coronaria , fi dilata fino agli orecchi , 
è ne coflituifcé la cavità fuperiore . Ne’ lòpraccigli s’in- 
cava in maniera , che contiene fra le fue lamine due cel- 
lule molto confiderabili j le quali vanno a terminarli 
non lungi dalla lòmmità del Nalò . La lamina elleriore 
in ciafcuna di cotelle cellule , pallate le fòpracciglia , ri- 
piega verfo l’ occhiaja , e ne forma la parte piana fupe- 
riore . L'altra interiore , cioè la vitrea , fi avvanza in den- 
tro , ed incurvandoli in guifa di volta , viene a compi- 
re la parte fuperior dell'occhiaia . Anzi ne fporgono al- 
cuni piccoli procedi , che formano in parte gli angoli dell’ 

occhia- 
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occhiaja . Amendue cote/le lamine fono in più luoghi 
traforate per alcuni fpiragli, o pori , che confontonoai 
nervi di propagarli alle parti circonvicine . Fra quelli pe- 
rò molto oflèrvabili fembrano quei due ne i fopraccigli ; 
per ove , levandoli in alto dal fondo dell’ occhio alcune 
fila del terzo paro , fo ne padano principalmente a i mu- 
fooli delle Palpebre , e della Fronte . 

U efa iti fi ». Le due oda del lincipite , dette verticali , o bregmatis , 

fono collocate nella parte fuperiore del cranio, e fi con- 
nettono fra sè , con la fronte , e con le tempie per le fu- 
ture . ElTe , giunte infieme , formano nella parte fuperio- 
re del tefohio , un tutto convelfo , e femicircolare . Sono 
di fuilanza aliai tenue , e rara ; e ciò forfè per dare adito 
a i vapori, che fi fublimano da i fluidi del cervello . La 
loro lamina interiore , cioè la vitrea , è più lenfibilmen- 
te pertugiata con infiniti piccoli forami , avvegnaché per 
elfi fo ne paifino dalle meningi alla diploide , alcuni rami- 
celli di arterie ; e vice verfa dalla diploide non poche mi- 
nutili! me vene alle meningi. 

t'fib JtU'ocd. L’Oflò dell’occipite , che viene a formare la parte 
. poderiore del cranio , di figura è quafi triangolare , di 
dentro cavo , e conlèguentemente convello al di fuo- 
ri ; nè v’ è in tutto il cranio oflò alcuno più groflò di 
quedo , più valevole , e più refidente . Egli fi con- 
nette col lincipite , con le olla temporali , e nella ba- 
ie , ripiegandofi in dentro , va con tal fua ripiegatura 
ad unirfi in bocca con I’oflo cuneiforme , o ballare . Vi 
fi mirano d’ordinario cinque forami un de’ quali è 
nella bafe molto vifibile , per cui il cervello prolungali 
nella cavità delle vertebre fino alle ultime . Due altri 
minori ne fono a’ lati di quedo per dare ingreflò a i ner- 
vi del fettimo paro , ed a i vafi fanguifèri , che fi dira- 
mano nella fudanza del cervello . A i due fovraccenna* 
ti ne fuccede un’altro per parte , il quale però è comu- 
ne con le olfa temporali , e dà paflaggio a i nervi dal lè- 
do paro , ed a i rami delle arterie carotidi , e delle ve- 
ne jugulari . 

Le 
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- Le offa temporali nella loro parte fuperiore , con coi tl ' 0e 
in un certo modo raffem brano ad una fquama molto te* 
nue , e piana ,-fono dette fquamofe . Laddove nell’inferk* 
re , ove profbndafi il meato uditorio , per cagion di fu» 
confidenza , e di alcune Tue montuosità , vengono deno* 
minate offa pietrofe . Le offa fquamofe , e le pietrofe for- 
mano negli Adulti un fo lo corpo continuato . Ne* Baiai 
bini all’incontro fi mirano apertamente difiinte . Ver fò 
gli eftremi della mafcella fuperiore nel fine delle offa 
pietrofe , dall’ una , e l’altra banda , fi mirano incavate 
due finuofità , le quali danno in sè ricetto ad alcuni pro- 
cedi della mafcella inferiore ; di modo che detta mafcella 
inferiore viene articolata con le olla pietrofe . 

La prima di ri-fàtte finuofità , cioè l’anteriore veffb i Ji alcuni fi. 
denti , è foderata di certa cartilagine; ed è tutta incavata 
nell’ ofliò temporale . Ma la posteriore occupa in parte an- 
che l’occipite . Non lungi da cotefte finuofità fporgono 
ne’ confini dell’ odo pietraio , in guifa di fbttiliffimi ftilli, 
ver fo le fàuci due piccoli officelU detti Stiloidi . E dopo 
quefli, non molto diffanri , fe ne veggono altri due più. 
curti si, ma altrettanto più rilevati ne* fianchi , edottu- 
fi in cima , che , per certa analogia co i capitelli di poppe • 
vaccine, fi dicono Procejfi mamillaxt . « • ) 

■ Oltre a i Proceffi fovrammenzionati , fe ne contano al- ,7 pr Kl p JUm 
tri due per dacun’offo pietrofb; l’uno efteriore , l’ al - & aU > 
tra interiore . Il primo , dalla cavità dell’orecchia pro- 
lungandoli verfb l’occhiaja , và ad incontrare un certo 
altro proceffo, che deriva da un’offo vicino a detta oc- 
chiaia , e fórma con effo il proceffo jugale , o zigomatico ; 
il quale , fòllcvato in mezzo , e difiaccato , per dir cosi , 
in guifa di ponte , fi ftende dall’occhiaia fino all’ orec- 
chio. Sì-fàtti ponti, in ambo i lati della fàccia, fèmbra* 
no principalmente deftinati a difefa de i mufcoli tempo- 
rali, che vi paffan di fotto. i 

.' L’altro è dentro alla cavità delTefchio, ove , in gui- Umtmtuiì. 
fà di Cono , nafce dal meato uditorio con una baie al- ,orit - 
quanto- ijpaziofa , internandofi col fuo vertice verfb il 
t ’ * E cervel- 
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cervello . Egli è cavo , e contiene in sè tutto quali l’orga- 
no dell’ udito. Quindi vi fi veggono tre meati , del tim- 
pano , -del labirinto , e della coclea , e quattro pìccoli ofli- 
celli , Vmcude , il malleolo , la fìapede , e Portò oracolare . 
Nel che però non voglio per ora diftendermi più a lungo , 
dovendoli il tutto minutamente defcrivere in più oppor- 
tuna occafione . 

Si divide la Faccia, e fe ne deferite la parte 
fuperhre , 

CAPO VII 

u «f* da ms. £>I divìde la fàccia in parte fiiperiore, ed in parte in- 
fèriore . Nella fuperiore fi comprendono il Nafo , 
V_y l'oflb Sf emide , le Occbiaje , e la Majcella fuperiore . 
La Faccia inferiore fi riduce fido alla majcella inferiore . 

jj cnbrifor. jq e j Nafo fono oflèrvabili Porto Cribriforme , la Crefta di 
godo , le Narici , il Setto , e le orta fpugnofe . L’orto cribrifor- 
me, ilauale s’innalza a piè della fronte, fra Puna, e l’al- 
tra occniaja , per 1* appunto in mezzo , in tanto dicefi 
cribri-forme , o cribrofo , in quanto che tutto è perforato 
in guifa di Vagito . 

c i Cnfl* di gallo è una fottilifiima fquamicella , che 

forge in mezzo dell’orto cribrofo, la quale non peraltro 
fi ufurpa un tal termine, fe non perchè co’ Tuoi merli es- 
prime a un-di-preflb una vera crefta di Gallo. 
u nana. Le i# artct fono que’due foni immediatamente {oggetti 
all’ orto cribrofo , e divife per quella pìccola fquametta , 
nominata Setto , o Diaframma delle narici . 

Ed in fine il Corpo fungofo , ofpugnofò è una certa Ia- 
ttanza di oflò, collocata nella parte fuperiore del le narici; 
la quale è detta fpugnofà dalla gran copia de* Tuoi pori 
vifibili . 

u tfauUt i L’orto sferoide , o cunei-forme è un orto alquanto largo , 
e fiottile nelle fiue eftremità , ancorché vada egli nel 
irezzo vie-più rilevandoli . Nafee internamente nella 

parte 
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parte anteriore della Mafcella fuperiore , e fporgendo 
verfo l' occipite , viene ivi a formare una certa fquama 
quali orizontale , che ferve di baie al cranio, e difofte- 
gno a tutta la mole del cerebro . Sì-fàtta fquama negli 
Adulti è comporta di due lamine, e di certa fuftanza fpu- 
gnofa , egualmente dirtela fra l*una y t Taltra lamina » 

E benché ne* Bambini fembri il tutto indiftinto e con- 
fidò , fino all" anno decima in circa v incominciano non- 
dimeno art apparire in chiaro x a mifura che più. fi avvan- 
zano gli anni .. 

L’orto sferoide è munito di non pochi proceffi, fra"qua- 
li i più confiderahili quei fono, che giunti infieme , for- 
mano una certa eminenza , o rifalto , chiamato Sella 
dello Sfenoide , o Sella tunica , poiché , poco lungi dal 
Cribri-forme , forge per entro alla calvaria in forma 
di fella. 

Nella fuftanza dello Sfenoide , si nell" uno y e si nell" 
alrro lato , fi mirano alcuni fori , o fpiragli , pe’ quali fi 
propagano non pochi rami nervofi , ed in particolare agli 
occhi alla fronte ,, alle narici , alle guance, al palato, 
ed a i mufcoli temporali-. 

• Le Occbiaje , o caffè degli occhi , fono quelle due gran itU * 
cavità profondate a"iati del nafo per dar ricetto a i Bul- 
bi , o alle Gemme degli occhi .. Vengono erte forma- 
te dal conoòrfo di più offa si della fronte y e ri del- 
la mafcella fuperiore . In ciafcuna dì loro- fono parti- 
colarmente confiderabili gli Angoli , o Canti ; l"uno ver- 
fo le tempie , detto efieriore y e l’altro vicino al na- 
fò , chiamato- interiore ; in cui fi feorge quel piccola 
forame , o meato y che fa capo nelle narici - Quello 
dicefi forame lacrimale ; poiché egl’ è , che nella ffìula 
lacrimale „ o nell’ egilope vien corrofo dalla materia pu- 
rulenta . 

La Mafcella fuperiore fi compone di moltiflìme offa ; mu »/f* d*u» 
alcune delle quali formano , come fi diflè , la parte in- In- 
teriore delle occhiaje ; altre le cavità delle narici ; al- ’ 
tre quelle montuefità immediatamente foggette a détte 

E. 2. ~ occhia- 
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• ecchiaje, chiamate offa delle guance ; altre il palato ; ed 
altre in fine gli alvearj fuperiori de i denti . 

Non lungi gran tratto da cotefte montuofità' fi prolun- 
ga dalla Mafcella fuperiore verfo gli orecchi y un procefi 
io confiderabile ; il quale , congiugnendoli con l’altro de^ 
rivante dalle offa temporali , fórma in un con effo l'offo- 
fugale , o zigomatico . 

Della Mafcella inferiore e con tale occafme 
de i Denti . 

CAPO Vili. 

'•-v 

H m ntt. "W** A Mafcella inferiore non è comporta, che di duo 
1- iòle olla molto confiderabili ; le quali dalle loro 
I A bali collocate alquanto lontane l’una dall’altra, 
vie-più appreffandofi , vanno in fine a congiugnerli co” 
loro eftremi , e formano quel tal concorlo Icambievole r . 
chiamato il Mento ; tanto che il Mento , a dir giullo , 
non è , fe non che l’ ellremità di amendue le offa della, 
mafcella inferiore fcambievolmente unite . 

Dette ellremità , negli anni più teneri , fono al tutto 
di cartilagine ; e per tanto sì-fàtto congiugnimento all? 
ora è per Sincondroji. Ma di mano in mano che s’innoltra*t 
no in età più matura , talmente fi unifeono * e indurano j 
che non fembrano formare ,, fé non che un femplice offa 
continuato . 

. </« prtttjfi Nelle ellremità pofterior^ , o nelle bali di dette due 
°fià ? fi levano m alto dueprocelfi , o due coma per ciajfi 
cun-lato . I primi, che fono i più proffimi a i denti , fi 
veggono in fondo larghi , e lottili , in punta acuti , e 
diconfi corones . In quelli., con un de’ loro tendini , van- 
no ad impiantarli i mufcoli temporali . Gli ultimi de i 
fiiddetti proceffi , i quali fi chiamano condilodcs , fono in 
cima ottufi ; anzi ivi pitittoflo ingrolfano in un capitello 
nodofo fuperficialmente cartilagineo , con cui in cabra- 
no ne i fini fbvrammenzionati delle offa temporali , o 

pie-- 
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pietrofe . Ed affinché dette offa non fi disluoghino ad 
ogni leggiera occafione * vengono afficurate nelle loro 
articolazioni per un legame membranofò , ad amenduc 
comune . 

Le offa della mafcella inferiore fono internamente ca- 
ve ; e però ripiene di certo fucco midollare , atto , fè '! miia " a £•/. 
mal non veggo , a nutrirle . 01 miranb in elle quattro infiori . 
piccoli forami ; due de* quali fono interiori nella parte 
concava verfo la lingua , non lungi gran tratto da i pro- 
ceffi fovrammenzionati . Servono quelli per dare adito a i 
nervi del quarto paro , e ad un fottiliffimo ramicello di 
vena , e di arteria , che fi diffribuifcono a i denti . Gli 
citeriori /colpiti fi mirano a’ fianchi dei mento ; e per ef- 
fì que’medeumi ramicelli nervofi, che prima diramaron- 
fi a i denti, vanno a perderfi nella fiiftanza del labro in- 
feriore , e ne* Tuoi mufcoli . 

Ambe le mafeelle , tanto la fuperiore , quanto 1 * info- ^ ^ 
riore , fono per un 'gran tratto diflintamente incavate in ‘ ‘ 
piccoli alveoli; co' quali danno in sè ricetto ai denti . So- 
no i denti certi piccoli officelli di figura diverfa , e confic- 
cati nelle mafeelle atriturare i cibi . Di qui è , che fono 
effi nudati affatto di perioftio , ed hanno una robuftezza 
confiderabile . Il numero de* denti, non in tutti è ugua- 
le , contandofene in alcuni quinded, e lèdici al piò , per 
ciafeuna mafcella -, in altri , oltrepaflàndo un tal numero ; 
ed in altri , nè pur giugnendovi. Fra gli ffeffi denti di un 
medefimo Animale , tanto a cagione della loro figura , 
quanto del loro ufizio, corre divario notabile; avvegnaché * <*»**'» 
i due primi davanti , sì nell’ una , e sì nell’ altra mafcella , 
fono alquanto larghi , ma lottili in cima , e per confe- 
guenza taglienti . Tanto che , venendo principalmente 
deffinati a dividere i cibi, fi. chiamano inciforì y enafeono 
d’ordinario i primi. 

A’ lati degli Incifori, nèforgono altri due, uhoper pai*- 
te , acuti in punta , e però detti canini , o denti oculari . 

Quelli fembrano fatti principalmente per mettere in pez- 
zi ciò, che potè refi fiere all’azione de’ primi. 

E 3 Gli 
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Gli altri denti , che fuccedono immediatamente a i 
i mcUrì, finirti , poiché debbono triturare i cibi in guifa di piccole 
moli , vanno vie-più ingrodandofi a mifura , che fi ap- 
prodano agli ultimi . Quindi , fi chiamano groJJi ì o mo- 
lari . 

% 

Si defcr'tve /’ Ofjò Joìde . 

CAPO IX. 


Ir offa , tir 
rompo getto 
r Joule. 


T»»ol» y\. 
Fig. 2. 


L 'Otto Joule , o della Lìngua , è quell* dio , d’onde 
come da fua bafe , forge la lingua . Egli d* ordi- 
nario fi compone non di più , che di tre foli piccoli 
odicelli ; i quali connetti formano infieme la figura ABC, 
in cui le due eftremità A B fono chiamate coma . Que- 
lle confifiono in due piccoli oflicelli congiunti a quel di 
mezzo. 

Cotefto oflo della lingua è guarnito di quattro granel- 
lini di fuftanza cartilaginea *, due de’ quali fi mirano 
a i fianchi dell’ olio; e due in cima alle Coma . Quelli ul- 
timi , col benefizio di un legame nervofo , fi attaccano 
a i procedi Stiloidi ; la onde l’ Joide co’ Tuoi lati è appefo 
a’ detti procedi ; e con la fua fommità conveda fi uni Ice 
in modo alla cartilagine Scuri-forme della Laringe , che 
abbraccia dentro alla fua cavità buona parte dell* Epi- 
glottide . 


Si divìde il Tronco nelle fue parti , e fi defirivono 
le Vertebre . 

CAPO X. 


h pam rem. T L Tronco dello Scheletro fuol dividerti in Ifpina , in 
pomnti u 1 Offa del Petto , ed in Offa innominate , o dell’ Infimo- 

tromt, B ventre . Spina del Tronco fi chiama tutto quel lun- 

ghidimo tratto , comporto di non pochi ofiìcelli , il quale 
nel Dorfo difiendefi dall’ occipite fino alle pudende . Per 

offa 
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offa del petto intendiamo tutte le offa collocate nel tora- 
ce ; {alvo le vertebre > poiché quelle , ficcome diremo % 
vanno annoverate fra le offa della fpina . E le offa innomi- 
nate fi riducono alle fple oflà dell* infimo- ventre , tratte- 
ne però le vertebre per le ragioni fuddette . 

Le Vertebre , cioè quelle oflà , die connettono la fpi- 
na , fi dividono in cervicali , dormali , lombali , in offo-facro , 
e coccige . Cervicali fi chiamano le prime fétte . Dorfali le 
dodeci fuffeguenti „• Le altre cinque Lombali . E il rima- 
nente' della Spina , che è quelPoffo , il quale in guifa di 
bafe è collocato in fondo , dicefi offo-facro ; la cui eftremi- 
tade acuta , chiamali coccige . Tal-che le Vertebre , fen- 
za comprendervi ilfacro ., e il coccige, afcendono in tut- 
to al numero di lòie ventiquattro . Oltre a dette divifioni 
piacque ad alcuni affegnare a ciafcuna vertebra il fuo no- 
me particolare . Noi però , per non diffonderà di lòver- 
chio , folo avvertiamo , che la prima cervicale , cioè quel- 
la , sh cui immediatamente pola la mole del capo , drcefi 
Atlantica da Atlante làvololò follenitore de i Cieli preffo 
a* Poeti. ’ • 

La figura di dafcuna Vertebra è tarito irregolare, che 
fembra quali totalmente impolfibile il ben deferì veda co* 
puri termini . Nè qui altro dir fi può di loro , le non che 
lòno tutte internamente cave ; e che per confeguenza 
giunte infieme , formano nella fpina quella tal cavità , 
ripiena da capo a piè di midollo-lpinale . Ogni vertebra , 
làlvo T Atlantica , è corredata di lètte procefli molto 
confiderabili ; due de’ quali ne lòrgono dalla parte fupe- 
riore ; altrettanti ne fporgono dalla inferiore ; due fono 
laterali; ed uno, che è il malfimo, fi prolunga dalla par- 
te di dietro . 

Le pareti di dafcuna Vertebra, fi veggono pertuggìate 
con alcuni piccoli forami , pe’ quali fi propagano i nervi 
dal midollo-fpinalé alle parti circonvicine ; con tal diva- 
rio però , che nelle cervicali i fori fono comuni ad amen- 
due le Vertebre , che fi combaciano ; la-dove nelle rima- 
nenti , ed in particolare nelle lombali, fi mirano tutti Icol- 

E 4 piti 
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piti nella parte inferiore di ciafeuna Vèrtebra . Oltre a i 
detti piccoli pori , ne fono effe dotate d’altri infiniti, iqua. 
li danno ingreffo a i vali fànguiferi deftinati a nutrirle . 

La conneffione di si- fatte vertebre , in parte è per gm- 
glimo ; in parte per armonia , o femplice contatto . E* per 
ginglimo nella parre anteriore- , ove Tuoi fàrfi la maggior 
fldfione del corpo-umano ; e fi toccano femplicemen» 
per armonia di dietro , il che fa , che al noftra corpo reti* 
dafi molto malagevole l’incurvarli a rovefeio . 

Le Vertebre , offendo per lo più cartilaginee ne’ loro 
eftremi, fi connettono per fincondrofi . Ne’ Vecchi , tut- 
ta-volta , effe in modo indurano, ch«-divengono in ogni 
parte offo effettivo . Anzi alle volte ivi talmenre fi ag- 
glutinano infieme , che di moltiffime ne rimane un Ibi 
tutto continuo , affatto immobile ; lo che è molto oflèr-* 
vabile nella più parte de’ Gobbi . Le vertebre , nel con-, 
torcerfi , e ripiegarli del corpo-umano , potrebbono di leg- 
gieri {comporli , le provvedute non fòflèro e di una fot? 
tiliffima membrana fuperficiale , loro molto aderente , 
e di un legame membranofo affai Valido , che dalla ver-, 
tebra atlantica , pèr lo cavo della fpina , giugne ad impian- 
tarli nell’ offorfacro: 

L’offo-facra è comporto di cinque , in. lèi piccoli oflì- 
celli ; i quali , a dir vero , non fono , fe non che piccole 
vertebre . Il Coccige ne è Iblo comporto di quattro ; e 
quelli fono molto minori di quei del fiero j ma ivi col- 
locati in maniera, che ponno incurvarli r all’or che fe- 
diamo . Nelle olla del facro fi veggono Icolpiti varj picco, 
li forami , dellinati a. dar adito a i nervi , che fi propa- 
gano dal midolfo-fpinale nelle. parti anteriori , .ne; i mu fi- 
coli , e negli integumenti circonvicini . 

L’ ufo principale del coccige fi è di Ibftenere Pintertino 
retto , e per conlèguenza ^ anche P utero , affinchè, nom 
ne feguano. procidemp . 


Delle.. 
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: Delle offa del Petto . 

€ A‘ P O xr. ; 

... * * « - * * 

L E Coft , lo Sterno , la Cartilagine-mucronata -, le 
Clavicole , eie Scapule , fono le offa da’ Notomi fri 
f chiamate del /toro . Le Cofte s’incurvano in guifa 
di tanti archi alle pareri del Petto. Laonde un loro eftre»- 
mo connettefi con le vertebre , ed in' particolare con le 
Dorfali : e l’altro fi perde, o mediatamente , oimmedia'- 
tamente, in quell* oliò, che dal principio delTorare , di- 
rimpetto alla fpina, fi prolunga^ infino al fine. 

Se ne veggono d’ ordinario inarcate dodeci per parte ; 
tutto che, ma di rado j anche undeci , e 'Credici. Effe , 
mediante una tal porzione cartilaginea , fi imifeono alle 
.vertebre , d’ onde ricevono certi vali di (Timi legami , che 
ivi le alficurano con più fermezza . Nel dilungarli dalle - 
vertebre , vie-più fi ammollifoono infonfibilmente , fino 
a che-, divenute al tutto di cartilagine nella porte ante- 
riore del petto 1 , van con effà ad unirli allo fterno ; cui pe- 
rò immediatamente non fi congiungono , fe non che le 
prime fette fuperiori , chiamate legume , o veir ; attefiv 
che delle altre cinque rimanenti , dette [furie , o mndo-> 
fe , le prime quattro, divenute appena di cartilagine, ri-* 
piegano all’ insù per congiugnerfi con la fottima colla ve-i 
ra; e; la quinta fi termina il più delle volte , o nel Dia- 
frammai, o in .que’due mufcoli dell’ Addome , che ret-* 
tamente fi prolungano dall’ ultimo dello Sterno fino alle' 
offe del Puoe . . > • ■ •• 

Le Colle , infrante che fieno , ritaccano , ed ingoiti- 'propria* MU 
mano d’ordinario con molta facilità , il che proviene 
fe non erro, dalladoro ‘fuftanza interiore; la quale , per- 
der fungofa , fuol prontamente fumminiftrare quel glu- 
tine , atto a congiugnerle . Il loro ufo principale fi è di 
facilitare il refpiro ; e di fare argine al cuore , ed a i poi- ! 
moni , ficchè. non vengano opprefle dalle parti adja- 
oenti. i i’ . ' * 

% L’oflò 
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L’offo del petto , cioè lo rterno, prima dell’ età d’anni 
dodici in circa , fi compone di fei , o fette offa unite in- 
fieme per l’intermezzo delle loro ftrtremità cartilaginee ; 
ma dopo non fembra cortame , che di fole tre, o quattro 
al più ; le quali non fi dirtingùono, che per alcune linee 
trafverlàli . Anzi ne’ Vecchi fovcnte pare un fcmplice 
orto continuato . A piè dello rtemofi prolunga una cer- 
ta cartilagine molle , e pieghevole , detta dalla fua figu- 
ra efteriore , che è acuta in cima , cartilagine-mucronata . 
Quella ne’ Vecchi fiiol cangiarli in orto effettivo , non 
lenza però loro graviamo incommodo , ed in particola- 
re , all’or che refpirano ^ „ 

Delle Clavicole , e delle Se apule . 
CAPO XII. 

L E Clavicole fono due offa lunghe , e ritorte in gui- 
fa di un * , collocate nella parte, anteriore del; 

, petto ; ove fi rtendono dal principio, dello fterno 
fino al l'acromio , che è la lòmmità- delle - fpalle ; ed ivi 
connettonfi con le ft apule. Le Clavicole fono di fuftanza 
non gran colà diffamili dalle corte ; quindi ne fono altresì 
non meno fedii ad infrangerli , e per conlèguenza pron- 
tilfime ad ingommare . Non v’hà orto , che d’ordinario 
ne’ fuoi ertremi , co’ quali fi articola , non fia cartilagi- 
neo ; ma coterta cartilagine nelle Clavicole è molto un- 
tuolà, e però sfuggevole. 

Le Scapale ; cioè quelle due offa larghe , e’ lunghe r 
che , in foggia quali di feudo da riparare i colpi , pendono. * 
dalla lòmmità delle Ipalle fino alla quinta , ed alle volte, 
anche alla Ièlla corta fuperiore , fono di figura a un di 
predò triangolare ; ond’ è , che fi dirtingùono in effe e la- 
ti, tbafe , ed angoli . Bafe della fcapula diciamo a quel tal 
lato conceputo parallelo alle vertebre dorfeli .. 

De i due angoli collocati alla baie , il fuperiore fi 
chiama angolo fuperiore ; ed inferiore fi ice l’oppollo .. 
>\l 0 II la- 
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Il lato , che nella fcapula 6 angolo con Icfiremo ioferior 
della bafe , è chiamato cofla delia fcapula , ed una certa 
eminenza, cheli ftende nel lato fuperiore , n’è detta 
faina , o crefta . La Spina della fcapula con un de* fuoi 
eftremi fi unifce in modo alla clavicola, che forma in un 
con effa , al principio dell’omero, quel tal rifalto, chia- 
mato da'Notomifti acromio . Tutta la latitudine della 
fcapula è nella parte citeriore alquanto oonveffa , ma 
nell’ interiore è concava , affin di dar luogo al mufculo tm- 
merfa, che ivi fi afconde. 

Poco fiotto all’ Àcromìo, fi vede un piccolo proceffetto, .. 
il quale , a guifia di roftro fiporgendo avanti dalla fieflà *' 

fcapula , è chiamato procedo coracoide . Quello ritiene 
l’omero in fito , e fa , che in movendoli non isfùgga col 
luo capo verfo le parti anteriori . ' ■* ‘ . 

• Non lungi da coteilo proceflo , fi prolunga alquanto 
fènfi talmente la Scapula , © ne forma un’altro detto cer~ juiroLna, 
vice ; la cui cima, allargandoli per ogni lato, fi profon- 
da in mezzo con un piccolo fono ricoperto tutto di fode- 
ra cartilaginea , il quale , poiché dà ricetto al capo ddl* 
omero, vièn detto acetabolo. 

Delle Offa Innominate , 0 dell' Addome . 

CAPO XIII. 

L E offa innominate confillono folo in quelle due 
offa di mole molto confiderabili , fituate a’ lati 
delloffo-làcro, cui effe, mediante un validiffimo ìnnomtHMtt 9 
legame , fono sì fortemente unite , che , quantunque vi 
fi frammezzi non poca cartilagine , non ponno efferne di- 
vife , che con illento . A formare ciafcun delle offa Ib- 
vraccennate , concorrono, qual lue parti componenti, al- 
tri tic offa minori . L 'Ileo ; il Coffendice , o f'Ifcbio ; e il 
Pube ; i quali fra sè parimente corine t tonfi per alcune por- 
zioni cartilagìnee. 

L’Ileo , cioè quell’ offo , che ne forma la parte fupe- ? 

rio- 


/ 


Digitized by Google 


7« X IB R OP RI M 0. ~ 

riorc , è di mole alquanto notabile .- In quella fi eonli- 
defano principalmente la Coffa ,-il Dorjò , e la Spinai 
Chiamafi cojìa dell’Ileo tutta la latitudine. La Tua fu- 
perficie efteriore dicefi dorfo . E [pina ne nominiamo la 
fommità ruperiore. 

' Tifiti * , * Il Coflendice , o l’Ifehio , è la parte inferiore delle- 

ttfftnim., innominate . Si mira in effe , ver fo il femore , pro- 
fondata una certa cavità molto confiderabile , ricoperta al 
di dentro di cartilagine; la quale, a cagione di quell’ ufi- 
zio , cui vien detonata , fi chiama acetabolo del femore . 
D’ogn’intomo a cotefto acetabolo fi rilieva efteriorménte 
in full’ orlo un piccolo rifalto cartilagineo , chiamato la- 
bro , o jopracciglio . Egli nella Tua parte pofteriore è mol- 
to più rilevato ; e ciò , fe non erro , affin di rendere P arti- 
colazione del femore più ficura , e più fiabile . 
u fjp» da Le offa del Pube -fono quelle due offa ripiegate verfo 
*"*'• gl’ inguini , dove s* incavano dalla parte inferiore in due 
gran forami , che ne rendono la mole affai men grave 
«Ila fomma agilità , crai cui H Corpo-umano dee tal’ ora 
muoverfi . Ma dalla parte fùperiore s’incurvano con la 
loro fommità , e formano nell’-uno , e l’altro lato due- 
feni, dando con effì adito a i vafi crurali -di calarfene 
per l’ interna fàccia de i femori verfo i piè - Cotefte 
due offa in mezzo agl’ inguini , fono , per così dire , 
incollate , mediante una certa cartilagine alquanto du- 
ra , e tenace . 

Si divide il Braccio nelle fue Partì . 

CAPO XIV- 

-r • . '• * 

h off* iti ’W" * Omero , il Gomito , e la Mano fono le offa compo- 

bscnt . ■ nenti il Braccio . Dicefi Omero tutto il tratto del 

I -A braccio , ftefo dal acromio fino alla prima ar- 
ticolazione ; cioè fino al gomito . Il gomito è tutto il ri- 
manente fino al carpo . E l’ eftremità del braccio , che 
immediatamente incomincia paflàto 1* eftremo inferiore 

del 
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del gomito , irà fotto nome di mano , la quale fuddividefi 
in Carpo , Metacarpo , z Falange. 1 

Confitte l ’ Omero , non in più , che in un femplice otto ojp> , 
di figura lunga- , e ritonda - Di due ne è provveduto il 
Gomito , le quali ugualmente fi prolungano dal fùo prin- da iute*. 
cipio fino al fine : di quelli l’uno Odetto eftermv ^l’al- 
tro interiore- ; o pure ulna quello , o fucil-maggtore ; e qua- 
tto radio , o fucÙ-minore . Il Carpo è dotato di otto piccoli 
officelli ; di quattro il Metacarpo ; e di quindeci in tutto 
la Falange r contaudofene tre per ciafcun dito . Ma per 
meglio intendere la figura , il fito , e lé articolazioni di 
tutte le otta componenti il braccio , è ben di rifarli di bel 
nuovo dall’omero . - > - , \. 

L’omero è di fuftanza molto valevole , e nella Tua 
eftremità fuperiore è munito di un gran capo ricondo , 
globofo , e ricoperto di cartilagine , con cui fi articola 
bella cervice della foapula; anzi , per fua maggior ficu* 
rezza , è dotato di un validittìmo legame , che ne falcia 
tutta la giuntura . Poco lungi da detto capo egli è varia- 
mente perforato co* pori molto vili bili, pe’ quali s’infinua- 
no que’ vali fanguifori , che fi propagano , e nel fuo mi- 
dollo , e nella fua‘ fuftanza . Il Capo dell’ omero , ne’ nati 
di frefeo, fembra un’ epifift ; non ottante che negli Adulti fi 
offervi tralignata in apofifi. : , _ 

Nell’ eftremità inferiore dell’omero fi vede una protu- 1* prttuUr» n ^ 
beranza , che fp orge verfo il petto , ftando etto alla fimi- [ 
na,. onde viencniamata apofifi interiore dell'omero. Infon- 
do poi fi prolungano tre diftinti proceffi , formando ivi 
due foni , co’ quali dan ricetto alle due otta del gomito . 

Poco fopra a i foni fovraccennati , fi mirano tre cavità - y 
una efteriore , che è molto larga , e profonda ; e due inte? 
riori , le quali ne fono affai meno capaci . Alla prima eoa 
un fuo capo adattali un’ otto del gomito , nella maggior’ 
eftenfione ; e nelle altre due fi affollano le due otta di 
detto gomita nella maggior fleffione . ’ , 

L'Ulna è un’offo del gomito , che in lunghezza al- ru,M ' 
quanto fupera il radio , Egli nel fuo diremo fuperiore, 

è mol- * 
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è molto più; ampio del rimanente ; anzi ne {porgono due 
capi , co’ quali fi articola, nell’ omero . Nel fané dell’Ul- 
na , efteriormente da un lato, s’inalza un tuberculo mol- 
to confiderabile , detto. Tuberculo, deli Ulna . 
il II Radio, all’ incontro nella fua parte, fuperiore è molto 

più gracile , che altrove .. Nell’eftremita di tal parte x 
verfo l’Omero, fi ficorge un piccolo capitello ritondo, con 
cui adattali in un fieno, che incontra a’ lati, dell’ Ulna , e 
ver là vice anch’egli , con un filo fieno tutto; incroftaio di 
cartilagine, dà ricetto: ad un capo dell* Ulna. Nell’óftre- 
mità inferiore s* incava, in un* altro fieno , ove parimente - 
incaflra l^Ulna ; e poco lòtto s’ incava in altri, due , co* 
quali & luogo a. due oda del Carpo. Le oda. del Gomito, 
benché perfettamente fi tocchino , e per cosi dire, fi pe- 
netrino ne’ loro effremi, ladano tuttavolta in mezzo uno. 
fipazio confiderabile ripieno, di cartilagine .. Sono effe prov- 
vedute di: un gran legame , per cui. vengono, Grettamente: 
epnneffe , ed unite .. 

Delle Offa: della: Mano 

CAPO. XV.. 


k tffA, dtl: 


o 


Uefà.Mmu. 


Tto fono- , conforme fi diffe ', le offa del Carpo-.. 
I. tre primi fi connettono per arfrod/acoll' ulna., e- 
_ col-radio . Il quarto è locato fiul terzo .. E ciaficunt 
dei quattro rimanenti/ , per una fipezie di gmglimo, fi con- 
giugne- con. un’ odo del Metacarpo .. 

Le quattro del- Metacarpo , in guifa di tanti piccoli: 
cilindretti paralleli , fi ftendono da capo a pie del Me- 
tacarpo , articplàndofi. con le prime delle dita . E , an- 
corché fieno molto- fiottili,- ,, fono internamente cave- , e.- 
piene di midóllo .. 

Il prim’ odò di ciaficun dito , cioè quello , che fi arti- 
cola col Metacarpo-, è maggior del fecondo ; il fecondo- 
del terzo; il terzo , cioè quello , in cui fono radicate le- 
unghie, è il minimo ., Cotefteoffa fi articolano per gmglZ- 
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tuo ; e il luogo di tal loro articolazione comune è eh», 
mato giuntura ■ , “o nodo j quindi dette olla articolateli di- 
cono infernotti* _ . 

Ciafcun Jnternodio è alquanto curvonella fi» parte ante- 
riore; e ciò affine, femal non mi avvilo , «di afferrare pii! 
deliramente gli oggetti fenfibili* 

Si dille di fopra , che le prime offa delle dita fono 
immediatamente articolate con le offa del Metacarpo ; 
làlvo però il Pollice, il quale s’impianta nelle oflà dd 
Carpo . 

Sì deferivo la Gamba conte fue Offa * 


CAPO XVI. 

S I divide la Gamba in Femore , ìnTìbia , zàia Eftremo- 
piè . Il Femore non confilfe , che in un femplice of- 
lo . Di due fi compone la Tibia; e chiamali l’ uno **** * 
propriamente Tibia , o Fucil maggiore ; e l’altro > che le 
fi diliende a lato dicefi Fèda, o Fucil minore. Sette fé ne 
contano nel Tarfo . Cinque nel Metatarfo . £ quattordici 
nella Falange . 

Il Femore, a fentenza di molti , in lunghezza, ed in itfimm* 
mole , fu pera nello Scheletro qualunque altr’ollò. Egli è 
dotato nella Tua eftremìtà liiperiore di un gran capo glo ’ 
bolo, con cui ìncallra nell’acetabolo del còlfendice ; anzi 
ivi fòrtemente attaccali per due validilfimi legami ; l’un 
de’ quali , effendo largo , e membranofo , ne circonda d’ogn* 
intorno l’articolo; c l’altro , che è ritondo, nalce in mez- 
zo a detto acetabolo , e va immediatamente ad ìmpian- 
tarfi nel capo del Femore > A* lati del Femore , ouafi 
lòtto il fuo capo , (porgono due rilàlti confiderabili , l’uno 
efteriore , e l’altro interiore . Si chiama il primo Trocan- 
tere , o Rotat or-maggiore ; d’altro, che è collocato alquan- 
to più lòtto del primo, dicefi Trocantere , o Rotator mino- 
re . Il Femore nella fuaeftremità inferiore è notabilmen- 
te più rilevato : anzi fi divide con eflà in due capi , de* 

quali 
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quali Ifefteriore è db , che nel femore dicefi apojifi . Si 
fcorge fra cotefli due capi uno fpazio angufto nella parte 
anteriore , ma nella pofteriore molto ampio , per ove fi, 
propagano alcuni vali confiderabili , in un co’ rami del 
par-vajh , al rimanente del piè . •. t 

Lé tibié. La Tibia, la quale ancn’effaè un’oflo affai lungo, e 
di mole confiderà bile , anteriormente acuminandoli , vie- 
ne ivi a formare una certa fpina, o angolo, cheli prolun- 
ga dal ginocchio fin quali al tarlò. Ed ecco onde avviene,; 
che le contulioni nella parte anterior della Gamba , fonq 
sì dolorale , e per lo piò congiunte a qualche lacerazione 
di carne . La JTibia m ambi gli eftremi è molto rilevata ; 
anzi nel liiperiore s’incava in due lèni incrollati di carti- 
lagine, co’ quali viéne a dar luogo a' i capi inferiori del fe- 
more . Sorge fra i due lèni fovraccennati un valido lega- 
me , ‘il quìue, con impiantarli nel femore, 'ne rende l’m- 
■ £_ ' caltro più ficuro, e più (labile . 

i L’eftremità inferior della Tibia è divilà in due cipi { 
Fun de’ quali , rilevandoli di molto , forma ciò , che 
chiamali comunemente malleolo inferiore , lìccome una, 
certa protuberanza, che citeriormente fporge dal Tuo capo 
fuperiore, forma l’ apofifi ejieriore . • . -i 

u fiiuìé . Efleriormente , accanto alla tibia , li prolunga la Fi- 
bula ; cioè un’offo di lunghezza non inferiore alla ti- 
bia , ma più lottile , e men renitente. Quella con am- 
ba gli eli remi non pur tocca ella tibia, anzi la penetra , 
e v’incallra . Nel mezzo però , rilevandoli alquanto , 
forma ivi un certo Ipazio , con cui coalènte l’ingreffo ad 
alcuni mufooli del piè , e ad un legame affai valevole , 
che mantiene dette oflà fortemente unite . La Fibula- 
è dotata di un capo per eia forno eftremo \ Il fupe- 
riore, giunto ch’egli è all’apolili della tibia , vi lì ter- 
mina , e con un luo feno dà ricetto ad una porzion della 
tibia ; 

L’ inferiore i, dopo efferfi àflèllato con parte di sè in un 
lèn della tibia , fporge alquanto più lotto , e verfo il tat 
Ione forma ii malleolo efferiore ■. . ? 

i L’arti- 
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L' Arti colazione del fèmore con la tibia è ricoperta an- 
teriormente da un oliò , che per e Aere di figura quali ri- 
tonda , ftà loro aderente in fòggia di feudo . Sì-fatto far- 
do fi chiama rotula, o patulla. Non v’hà per fin’ ora al- 
cuno, il quale abbia perfèttamente fpiegata l’operazione 
meccanica della pattella ; 1* efperienza moflra non di me- 
no in chiaro , edere neceffaria all’Animale per i deridere 
fpedito il palio , ofTervandofi tutto dì , reftarfène dilà* 
datti al moto coloro , ne’ quali Toffo fuddetto è disloga- 
to, o infranto. La Rotula nella fua fàccia interiore , con 
cui tocca il ginocchio , è foderata di certa cartilagine un- 
tuofà , e per confèguenza sfuggevole . 

Delle Offa dell* c fremo Piè. 

CAPO- XVI L 

D Elle fette offa componenti il tarlò , il primo 
chiamali t alone , o ajlr agaio . Quello con un fuo 
capo in certa fórma convello, incaltra in un fe- 
no , che li profonda nell* ultimo della tibia . Il fècondo li 
chiama calcagno , il quale nel tarlò è ilmaffimo. Egli con 
un fuo capo ampio, e depredò s’impianta in un lèno dell’ 
allragalo , e verlà-vice , incavandoli pure in un fono , dà 
ricetto ad un procesffo dell’ afiragalo. Il terzo, poiché con 
la fua figura rozzamente elprimè una piccola navicella , 
è detto naviculare , o cimbi-forme . Egli è pollo fopra il cal- 
cagno, e con un fuo fono molto viabile abbraccia l’altra-, 
gaio . Il quarto , che dalla fua figura cubica vien detto 
cuboidc , fuccede al calcagno, cui li connette. Le altre tre 
offa del tarlò , poiché unite infieme formano un cunio 
acuto in cima , fi chiamano cunei-forme . 

'■ Le cinque del Metatarfo , le quali fono poco men che 
limili a quelle del metacarpo ; fi connetton col tarlò, me- 
diante certi foni , ne’ quali s’infinuano alcune offa di detto 
tarlò . Effe pure fon cave come le offa del metacarpo , e 
però dotate di non sò qual midollo . 

F Le 

\ • 

V . ,^\ 


U potali* Jet 

pinete kit. 


b tffa , ci* 
compongane il 
tnr/o. 


quello , fio 
compongono il 
metaforjo . 
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Le offa delle dita in ciafcun piè rodano non più ,' che 
di quattordici internodj , mentre, due foli fo ne contano 
nel pollice<. Il primo internodio delle dita è immediata* 
mente articolato con le olla del metatarfo, egli altri fe- 
guenti fi articolano fra sè. ; : > 

* I V, *• \ « * . * , 

Delle Sefaitooidi. , , ■ 

‘ i *■ V ' ■ > j . «. . - 1 

CAPO' XVI IL < 

I 

L E offa dette Scfamoìdi fono certi piccoli odiceli! dì 
varie figure, che fi ravviano in particolare negli 
e fi: remi di que’ tendini impiantati non lungi dalle 
giunture delle dita j sì de i piè, sì delle mani. Seneoffer- 
vano due anche nel poplite, attaccati al fine di effo popli- 
te . Cotefie offa fono in alcuni sì poco fenfibili , che a 
gran-pena fi rinvengono dagli fieffi Incifori i più oculati . 
Ne i Bambini , per effer quelli totalmente di Cartilagi- 
ne , fi dilperdono affatto, all’or che fi foolpa il Cadave- 
re a farne fcheletro ; ed ecco ciò , che lembrami ffi più 
rilievo fpettante alle offa di sì-fàtta natura. 

Si dovrebbono ora toccare alcune cole pertinenti alle 
unghie , le quali , tuttoché non fieno in effètto vere offa , 
hanno non di meno con quelle una. ftrettiflima affinità , 
Ala tralafcio il tutto , avendone trattato nel fine della 
parte precedente a w . crru mo: 

• j , ,i • , * ’ . , • , , . ' ■ 

Del divario , che corre fra gli Scheletri di 
. .•/.•<-. genere drverfo . ; . ' " ! 

. t. t>5 j *. *' ' . • • ' u» .'. * 

' (. ..r; O A’ P Olii XIX. f c 

il !■ I ' 

I L divario più rimarcabile fra le offa de i Mafohi , e 
delle Femine, fi è , che quelle ne* primi fono più. 
lòde , e di mole maggiore ; il che le rende men fa- 
cili a frangerli . Nelle Femine la cavità degl’ Ilj è molto 
capace , a cagion dell’utero, che ne’ meli di gelazione 

dee 
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dee notabilmente didenderti . Le oda de’ Pargoletti ; 
per non edere ben compite , fono in confeguenza molto 
didimili da quelle degli Adulti .. Di-fàtto le loro oda del in efo fon» 
cranio , ufoiti che fono alla luce , d confervano per al- 
cun tempo di cartilagine ; anzi le dede future ne fom- letti. 
brerebbono armonie piuttodo , fo però fodero bene dret- 
te , ed unite. Di vantaggio , non d didinguono le due 
Lamine , e la Diploide , fino a che non deno pervenuti 
agli anni due di loro età . 

Nel Vertice > dove la fagittale d congiugne , e termi- ^ 

na con la coronaria , v*e un’ apertura molto condderabi - (b c ’” n , e 
le , ricoperta per una membrana , la quale non manca goletti fieno 
pofeia col tempo di tralignare in odo ben duro . Ed ec-^f"^ 
co onde accade , che ne’ Pargoletti den fondbili le pul- „bto. 
fazioni del cerebro nel vertice , e che quede indi a poco ti , 
perdano a mifura , che detto vertice vie-più. ti atioda . 



Fa T A- 
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TAVOLE, E FIGURE* 
TAVOLAVI* 


Fig. 1. 

Si dimoftrano le offa collocate 
nella parte anteriore dello 
Scheletro- umano. 

A. Le offa del capo. 

B. Le offa del torace . 

<J.C. Le offa innominate , 0 dell' 
addome . ^ 

d. L'offo della fronte . 

e. L'offo temporale. • ... 

£ L'offo fugale , 0 zigoma . 

g. La mafcellafuperiore . 
n. La mafcella inferiore . 

1. Le offa del nafo . 

K. K.K.K. Le cofte legame . 

L. L. Le fpurie i 0 mendofe . 

M. M. L'offo fierno. 

N. La cartilagine mucronata . 

O. O. etili. 

P. P. Le offa del pube . 

Q. Q. Gli acetaboli dei femori. 

R. R. Le clavicole . 

S. S. I proceff detti coracoidi . 

1. 1. Gli acetaboli degli omeri. 

V. V. Gli omeri. 


X. X.X.X. Le aj/offi ejìeriori , ed 

intcriori nell'ultimo degli 
omeri. 

Z. Z. V ulna , 0 fucil maggio- 
re . 

Y. Y. Il radio , 0 fucil mino- 

ré . 

2. 2. Le offa componenti il car- 
po'. 

3.3. Quelle del metacarpo . 

4. 4. Quelle delle dita . 

5.5. I femori 

6.6. I capi de i femori , ~che 

inca/fano negli acetabo- 
li. ' 

7. 7. Il trocantere , 0 rotator 

maggiore . 

8 . 8. Il trocantere , 0 rotator 

minore . 

9.9. La rotula , 0 pat fella del 
ginocchio . 
io. io. La tibia . 
l}. La fibula. 

1 2. 1 2. Le offa componenti il tar- 

fo . 

13. 13. Qr elle del metatarfo . 

14. 14. Quelle delle dita. 


F 3 Fig. 2. 
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Fig. z. 

Si dimoftrano tutte le vertebre 
componenti la fpina , falvo 
l’ atlantica . 

A. A. A. Le vertebre della cervi- 

ce del dorfo , e de' lom- 
bi . 

B. La parte anteriore dell' o/fo 

J 'acro . 

C. La fua efiremità detta coc- 

cige. 

Fig- 3 

Si dimoftrano più diftintamente 
le offa delle mani. 


Fig 4- 

Un ritaglio di un* unghio mirato 
col microfcopio , dove fono re- 
lì più fenfibiu i fuoi cannellini . 

Fig. J. 

Si dimoftrano più diftintamente 
le offa componenti i piè . 

Fig. 6. 

Si dimoftra l’oflo Joi de. 

Fig. 7- 

Alcuni denti molari , e canini „ 
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TAVOLA VIL 


! 


Fig. r. 


Fig- J. 


Si dimoftrano le offa colloca- 
te nella parte poflerior dello 
fcheletro . 

A. L' occipite . - 

B. La futura landoidea - 

C. La fagittale . 

D. D. Le fcapule . 

E. E. Gl'Ili. 

F. F. L'ojjò [acro. 

G. Jl coccige . 

Fig. 2 . 

Si dimoftrano alcune altre olla 
del cranio. 


A. A. La futura fagittale . 

B. B.B. La futura landoidea . 

Fig. 4 . 

Si dimoftra il cranio divifo dal- 
la mafcella inferiore . 

A. Il gran forame nella bafe 

delP occipite , per ove il 

mìdollo-oblongato fi pro- 
lunga nella cavità della 
fpina . 

B. L'offò bafilare. 

C. Le offa del palato. 

D. D. Le offa jugali . 


A. 

B. 

C. 

D. 


t. 


Il fincipite . . • 

L'occipite.. 

La tempia . 

La futura coronale . 

Il proceffo della mafella in- 
feriore y chiamata coro- 
nes. 

JL’ altro procedo detto condi- 
lo, ocondilodes. 


Fig- 5- 


Si dimoftrano le future nella 
parte anteriore del cranio di 

un Fanrillllf» _ 


A. A- La futura fagittale . 

B. B. B. La futura coronale . 


Il Fine della feconda Varie . 
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Si difcorre a minata di quelle Vifcere , donde 
principalmente derivano nel Corpo-umano 
ì Fluidi agli altri Membri . 

V A H T E T E K ZA. 

j >; . > Dei Cuore..' 

. . ' , ■ li 

..CAPO L 

On potrebbono gli Organi condurre a , dt jt 
fine in un corpo-animato nè pur la mi- 
nima di quelle tante operazioni , cui 
gli detonò l’Autore della natura , fe i 
fluidi inceflantemente non vi correde- 
rò , o ad iicorciar le fibre , o a diftet> 
dere i vafi , o a deporre in efli ciò , che 
è proprio a nutrirli; e però, prima che più c’inoltriamo, 
non giudico fuor di ragione confiderare minutamente 
quei fonti , onde derivano . Quelli fi riducono a tre 
principali ; al Cuore , che può rimirarli qual lòrgente 
del Sangue ; al Ccrebro , che difpenlà gli Spiriti ; ed in 
fine allo Stomaco , ed alle Intejìina , donde fcaturilce il 
Chilo a riltorare in prima il /àngue , e pofeia anche gli 
fpiriti . 

Il Cuore, conforme fi diflè, è quel vilcere del torace, 
colto in mezzo alle membrane del mediallino , ed in - ,0> ,mT *" 
chiulò nel pericardio. Egl’è di fuftanza molto valevole, 
benché molle , e camola ; di figura conica ; ma talmen- « 
te collocato nel centro quali del petto , che la fua bafe , 
la quale è tendinofa , volge alle parti fuperiori ; e il ver- 
tice al diaframma; e per dar campo maggiore adeifodia- 

fram- 
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fiamma d’infimuarfi nella cavità: del toraoe , torce con la 
l'uà punta alquanto a fini lira .. . — 

E firatto, dal pericardio il Cuore , non d'altro fiembra 
inteflùto, che di fibre camole . Ma divilb in mezzo con 
incifione parallela alla baie , fi vede internamente inca- 
vato in due gran lèni , l’ un dall’ altro dillinti per un lèt- 
to fibrofo . Cotefti fieni fi chiamano , come fi dille r Ven- 
tricoli del cuore. Ciafcun di loro hà due forami; uno de*' 
quali è dellinato a. ricevere dalle vene il fiangue ; e 1* al- 
tro a derivamelo nelle arterie . I lati della baie del cuo- 
re fi veggono tumefatti come in due borlctte membra- 
noie, emaniate Auricole . . Quelle fono talmente comuni- 
canti co i ventricoli fiottopolli , che al /àngue venofio , 
prima di giugnere dentro. a i detti ventricoli, ènecelfiario 
trapalare le auricole polle lor /opra .. 

Sorgono dalla baie del cuore , che è tendinofia , quattro 
gran tronchi : due di vene , e due di arterie . I primi ’, 
cioè le vene , fono in modo continui con le. auricole , eh* 
quelle ne lèmbrano una fiemphee efipanfione . Gli altri 
due , cioè le arterie , traggono immediatamente origine 
da i ventricoli ; tanto che detti ventricoli , per un de i 
lor forami , ricevono dalle auricole il làngue venofio ; e 

r r l’altro lo derivano nelle arterie , le quali d’ordinario. 

elevano in mezzo , quali alla baie del cuore ; cioè fra i 
due tronchi di vene , che vi naficono, lateralmente a. . i*. 
confini .. 

La coflruttura del Cuore-, o per meglio dire , ladifipo-. 
fizion di fiue fibre , tutto-che fombri a prima villa imper- 
cettibile per la varietà -, con. cui ivi fi avviluppano , ed 
intellòno ; ella nondimeno , efiaminata a ver lo , fucile; 
apparir sì femplice e ri bene ordinata, che è-impofiibi- 
le , a mio parere , non di (tintamente- comprenderla . La. 
più parte di loro traggono origine dalla baie del cuore , 
ed ip modo ne calano , che fipiralmente contoxronfì fi- 
no al vertice ove con. replicate circonvoluzioni forma n-. 
do quali l’ellremità di quel tubo di carta , chiamata 
volgarmente Cartoccio , ne rifàlgono pofoia alla baie nell* 

inter- 
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interno del Cuore; , contòrcendoli con altri varj avitic- 
chiamenti fpirali , ma in fenjfo contrario. • , ; - 

E ‘ per ciò bene intendere , è di meftieri ideare il cuo- «» ti, mani,. 
re , come dirifo in due Coni laterali ; l’un de* quali ven- 
gz formato dal primo ordine di fibre ; volli dire da quel- br, fph-*u dei 
le , che , rivolgendoli da delira a finillra , fi portano da (u9r * • 
alto in baffo ; e l’altro da quelle altre , che con circonvo- 
luzioni in tutto contrarie allei prime , ne riforgono da 
baffo in alto ; cioè dal vertice alla baie . Lo che pollo , 
dovrem concepire il deliro ventricolo incavato per entro 
il Cono deliro; e però circondato dal primo ordine di fi- 
bre ; e il finiftro, il quale è alquanto maggiore, per en- 
tro il finillro; cioè comprelò dalle fibre, che nel Cono fi- 
niltro fpiralmente rifalgono dal vertice alla baie . Tanto 
die quel Setto fi brolo , per cui detti ventricoli fi dillin- 
guono , verrà in piò parte formato dal mutuo contatto 
de i due Coni inficine uniti . • < > 

' Oltre alle fibre fovracoennate , ve ne fonp anche due al- , ,, 

tri ordini ; mentre alcune fi prolungano rettamente per tre , che fi rin. 
|a fullanza del cuore dalla baie al vertice, formando nell’ v,n i<> n0 ntl 
intimo de’ Tuoi ventricoli la piò parte di que’ piccoli cor- 
doncelli camofi detti colonne ; Altre poi , prima di perve- 
nire al vertice , ripiegano verfo la baie , ed ivi tornano a 
perderli , defcrivenda fra detta baie , e il vertice , que’ tan- . ,, 
ti fèmica(chi caimofi , che attraverfano il Cuore. 

•5 Ma a bene intendere le auricole del Cuore ; dobbiam !• «untcU. 
fingere i detti due coni , o piuttollo tutta la Tua fullanza ■, 
come involta in una membrana fibrofa; e che quella , di- - 
latandofi notabilmente, a i lati della baie , ivi le ne elevi 
ih 1 due bacchetti in due borie continue co’ tronchi ve- 

ndi . Diifi fingere', mentre detta membrana altro in vero 
non. è, che una fomplice continuazione di dette fibre del 
Cuore variamente intralciate . . 

• Le fibre del Cuore fono atte , in ifoorciandofi , a re- fi fiv* delie 
intingerne. per ogni lato la mole, ed in conléguenzaa ren- < '“ rr * • 
■derne più anguìle lè cavità. Quindi elfo Cuore vien rimi- 
rato dagli Anatomici moderni qual tnulcolo cavo co’ Tuoi 
■ ’u ten- 
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tendini ripiegati alla baie , il che noi pure di mod reremo 
. in chiaro ne’ Capi foguenti . > ' 

Delle funzioni particolari del Cuore. 


CAPO IL 


tenie la fifa. 
// , « iiafitlt 
iti cuert. 


il euere pai 
efiere rimirate 
qual mujeele 
trigiflrico , e 
etmpefieii tre 
misceli anta. 
Sfaifii . 


la /[fiele , t 
iiaflelt ielle 


art erre , 


^■\Arebbe imponibile al Cuore di ricevere dalle vene 
il fangue , le in dilatandofi non rendelfe vie-più 
capaci le Tue cavità ; e verfa-vice non potrebbe 
egli fofpingerlo nelle arterie , lenza renderle vie-più an- 
gude in coartandoli j Ed ecco 1* origine della Sijìole , e 
Diamole del cuore ; cioè di quel codringimento , e di 
quella dilatazione , con cui egli palpita ne’ viventi . Ma 
poiché alla Siftole delle auricole debbono i ventricoli 
riempirli di fangue , la dove le ne debbono riempire le 
auricole alla Siltole de i ventricoli , conforme lì dimo- 
llrerà più di propofito in un de* Capi della parte prima 
del Libro lèguente ; ne fiegue , che nell’ ìllante , in cui 
P auricole fono in Siltole , i ventricoli fieno in Diaftole , 
e vice-verla. 

Ma ad intendere tutto ciò più a fondo , divifiamoci il 
cuore per un mufoolo trigaftrico , confidente in tre mu- 
fcoli cavi uniti infieme ; mentre le due auricole polfono 
edere rimirate come due mufooli particolari , podi a’ la- 
ti del cuore ; e il cuore , come un terzo mufoolo , che 
co’ fuoi tendini incominci , e termini nella bafe , ove pa- 
rimente terminano , ed incominciano co i loro le delle 
auricole . O fingiamolo piuttodo, il che fombrami inve- 
ro più proprio , qual mufoolo compodo di tre mufooli 
etri 'agonici ; attefo-che le auricole con le loro fifìoli , e dia- 
gli perfèttamente fi contrappongano alle fijìoli , e diafioti 
nel rimanente del cuore . 

Ciò podo , è da notarli in primo luogo , che il fangue 
corrivatofi da tutte le parti corporee negli ultimi tronchi 
venofi , cioè in que’ tronchi , che s’ impiantano alla ba- 
ie del cuore , Igorga nelle cavità delle auricole , all* or 

che 
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che quelle dilatanfi ; e che quelle , in contracndofi , ob- 
bligano detto fangue dalle loro cavità a sboccar ne’ ventri- 
coli. I ventricoli di mano in mano , che vanriem. pendoli , 
debbono di neceflità dilatarli ; ma giunti che fono all* ul- 
timo termine della loro diamole, efli pure reftringi ili , e 
fòfpingono in ccnlèguenza nelle arterie tutto quell'angue , 
che in loro derivò poc-anzi dalle auricole . Quindi le ltefi 
fe arterie è di meftieri , che fi dilatino a miiura , che il 
fangue vi fi rifónde . Ed ecco onde accade, che anche le 
arterie corrifpondono alle fiftoli del cuore con recipro- 
che diaftoli , e vice-verfa &c. , 

' • . Delle Valvule in generale. » 

CAPO III. 


D Ovendo i Fluidi correre inceflantemente pe’ va- diffrantiti. 
fi , e venendovi fofpinti per l’impeto impreflo I,valvuJt - 
loro dalle fiftoli e del cuore , e delle membra- 
ne adjacenti , non potrebbono di concerto profeguire il 
camino, qual’ era non incontraftèro a luogo a luogo cer- 
te minutiflime membrane , difpofte in guifà ne’ loro 
meati , che danno agio ad eflì di correre verfo quella tal 
parte , cui fono determinati , vietandone ad un’ ora il 
ringorgo ver fo la forgente , donde Ipiccaronfi . Cotefte 
membrane fi chiamano Valvule , e producono a un di 
preftò gli fteflì effetti he’ vafi corporei , che fògliono 
produrre nelle Trombe-afpiranti que’ corpi piani , e ri- 
tondi , detti volgarmente Animelle , mentre quefti folo 
confentono all’ acqua , che fide sii pel Cannone , di pro- 
feguire'avanti , non già di retrocedere , e rifommergerfi 
nello ftagno a sè l’oggetto . Sicché per Valvule altro 
non dobbiamo intendere in avvenire , che certe minu- 
tiffime membrane , sì fattamente locate entro a i meati , 0 
de' vafi , 0 di alcune altre cavità , che agevolmente confen- 
tono a i fluidi , che vi corrono , di profeguire avanti , non 
gjà di dare addietro . 

G Le 
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*■# fitti» 4i. Le Valvule , tutto che non confidano , che in minu- 
*"ft di mai. tifarne membrane , fe ne trovano non di meno di tre ra- 
VtU ' gioni diverfe ; mentre alcune fi attraverfano ne* condotti 
in fòggia di piccole cartilagini appelè con un lato alla 
parte fuperiore . Quelle giuflamente gli turano , all’or 
che ne pendono , la dove in elevandoli ne rendono libero 
il meato. Di tal finteli veggono d’ordinario nella velcica 
all’imboccatura degli ureterj . Altre poi , incavate in 
guilà di piccolo Cappuccio , fi attaccano con una parte 
de i loro orli a i contorni de’ vali , rimanendone coll’ altra 
difimpegnate , e libere . Tanto-che , le un fluido , in 
cambio di correre per effe dal vertice alla baie , ne ri- 
gonfi in dietro , egli in tal calò nonpotrà a meno di non 
riempiere in modo dette Valvule , che dilatandole in pic- 
coli coni , venga con quelli a chiuderli giuflamente il pala- 
lo . La più parte di sì-fàtte Valvule è collocata ne’ mea- 
ti de’ van linfàtici ; e poiché raffembrano in un certo mo- 
do ad una Luna falcata , fi chiamano anche figmoidi , o 
femilunari .. Altre in fine formano nella cavità de i condot- 
ti due lòttiliffime membrane , finiate a fòggia d’impolle 
in una piccola porticella , le quali , lòfpinte a rovefcio dai 
i fluidi , che ringorgano , fi chiudono affatto , e fi com- 
baciano perfèttamente infieme . 

u jtu , cbt Ciafcuna Valvula è d’ordinario fornita di lòttilifamc- 
frrmant u fila . Quelle in guilà di piccole cordicelle attaccate ai lo- 
ro ellremi , le ritengono in fito , ficchè non vadano più 
oltre , dopo aver giuflamente turata la circonferenza* 
de’ Vali. 


Delle Valvule del Cuore . e del Pericardio. 

9 e 

C A P O IV. 

h mahui, tri. T^V I due fpecie fono le valvule del cuore . Tricup 
elidali dei I ■ pidali , e Sigmoidi , o Semilunari . Le Tricufpi- 
M J dali , che , a dir giuflo , non lòno , che picco- 
le elpanfioni delle colonne de i ventricoli , confillono ini 
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tre fb/tiliffime pelliceUe piramidali fituate in maniera tra 
i ventricoli , e le auricole , che con fèn tono al (angue di 
trasfbnderfi da dette auricole ne* ventricoli , e fi oppon- 
gono all’ incontro , venendo egli rifofpinto da i ventri- 
coli nelle auricole . 

Le Sigmoidi talmente circondano que’ meati de ven- h figmtw . 
tricoli , donde traggono origine le arterie , che il fangue , Tif j pje u 
Igorgando da i ventricoli nelle arterie , deprime dette val- 
vule , e fi apre libero il pattò; laddove, fé fàccia sfòrzo 
per dare in dietro, non può dimeno di non tumefàrle in 
coni , ed in conlèguenza di non chiuderli con etti affatto 
l’ingreflò nelle cavità de i fuddetti ventricoli . 

Nalcono dalla baiò del cuore moltiflìme fibre tendi- J 
nofé , le quali , intrecciandoli frasè, e con alcune poche 
ramificazioni di vene , di arterie , e di nervi , formano &m$ mt/i . 
il Pericardio ; volli dire quella boria , in cui s’inchiude il 
cuore . La baie del cuore è ricoperta di alquanta pingue- 
dine ripiena di minutiffime glandule , che gemono di con- 
tinuo certe lerofità , in apparenza non diffimili dalle Uri- 
ne ; or cotette ferofità , raccogliendoli per entro al peri- 
cardio , formano ivi la piò parte di quella linfa , che ba- 
gna di continuo la fuperficie del cuore; ditti la più parte , 
attefo che ne trafudi anche qualche piccola porzione 
da certe altre glandule minori , che fi rinvengono difi. 
fieminate a luogo a luogo fra le (lette membrane del pe- 
ricardio . 


Delle Vene , e deìle Arterie . 

capo v. 

S E (Vediamo il Cuore di Tue membrane , difimpe- Afirimm 
gnandolo a minuto dalle parti circonvicine , rin- ^^irAeru. 
verremo in etto , radicati alla baie , quei quattro 
gran Tronchi , deferirti alla sfuggita in un de’ Capi pre- 
cedenti , che fono le due Arterie , aorta , e pulmonare ; e 
le due Vene, cava , e pulmonare. L’Aorta, che nalcedal 
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ventricolo finii! ro del cuore , dilungatali dalla bafe , ed 
ufeita appena dal pericardio , fi fende in due gran tronchi ; 
con un de’ quali li leva in alto alle parti fuperiori , e li pro- 
. lància coll* altro nelle inferiori . Anzi, prima di forare il 
pericardio, comparte alla ftelfa fuftanza del cuore un pic- 
colo ramicello , che circondando , e coronandone , per 
così dire , la baie , fa denominarli arteria coronaria, 

Il tronco afeendente dell’arteria fi eleva alquanto per 
la trachea, e non lungi dalla baie del cuore, fi divide in 
altri due gran tronchi , chiamati fucclavj , co’ quali late- 
ralmente diramali in infinite propagazioni , non pure agli 
omeri , anzi a tutto il rimanente del braccio . 

Da’ rami fucclavj , cioè da quella tal loro porzione 
comprelà dentro la cavità del torace, fi propagano mol- 
tilfimi rampolletti : fra quelli i più confiderabili fono le 
Arterie cervicali , le mufcole , le carotidi , le mammarie , 
e le intercoflali fuperiori . Le Cervicali , che fi chiamano 
anche vertebrali -, poiché fi prolungano a’ lati delle verte- 
bre verfo l’occipite , confirtono in. due foli rami , che , 
nafeendo dalle fucclavie , s’inalzano verfo l’occipite ; 
dove per alcuni forami s’internano nelle cavità delle 
vertebre , e vi compartono non poche ramificazioni , 
che dal midolio-oblongato , e fi prolungano verfo il cer-j 
vello , e dividendoli in infiniti altri fottililfimi filami , 
van con elfi a perderli in più parte nell’ intimo di detto 
cervello . 

Alquanto lungi dalle cervicali hanno origine le Mufco- 
le. Quelle diffòndonfi co’ loro rami, nonfolo ne i mufeo- 
li dirteli su la cervice , anzi in altri , che fervono a muo- 
vere le braccia. V ' •' ' 

Le Carotidi , tutto-che ancor erte fieno due rami di- 
• rtinti , fem brano nondimeno avere amendue origine dal 
principio della fucclavia delira, per l’appunto in quel luo- 
go, in cui ella divide!! dal ramo finiltro . Di qui è, che 
non pochi fi divilano, che la carotide finirtra immediata- 
mente derivi dal tronco afeendente. Le carotidi fi pro- 
lungano a’ lati della trachea ; e ciafcuna di loro ; verlb 
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le fauci, fi fende in due rami , interiore , càefteriore . L’in- 
teriore propagafi nelle parti interiori del capo, el’efterio- 
re nelle eftenori . 

Immediatamente dopo le mufcole , nafcono le Mam- , t marrM „„ 
marie ; le -quali però, in vece d’ innalzarti ver fi) le parti 
fuperiori , pendono verlò le inferiori , diramandoli nelle 
mammelle , nelle membrane adjacenti alla mucronata 
cartilagine , e ne i mufeoli dell’addome. 

Non v’ha ramo de i lòvraccennati , che non tragga Uintnttfitii 
origine dalla parte fuperiore delle fucclavie ; ma nella fa'"’" • 
inferiore , oppoftamente alle cervicali , nafcono le Inter- 
cidali fuperiori ; le quali , pendendo a’ lati del tronco de- 
feendente , fi diffondono in gran copia nelle parti cir- 
convicine . 

Le fucclavie, prolungate appena fuori della cavità del /, ajpiurì. 
torace, mutano nome, e fi chiamano Affillari , diffònden- 
dofi con le loro propagazioni nelle braccia, e nelle mani: 
anzi , prima d’ intemarfi negli omeri , fi propagano con 
infiniti piccoli rampolletti nel dorfo , nel petto , ne’ fian- 
chi , e lòtto le a (celle. 

Il tronco defeendente fi prolunga aderentemente all’ * * 

efofago verfo l’infimo- ventre ; ma prima di afconderfi 4 *' n ' 
lotto il diaframma , fi diffónde con alcune piccole pro- 
pagini laterali , chiamate intercoftaT, inferiori , alle coffe , Uim^cjtM 
alle membrane , e vilcere adjacenti ; anzi , pallate ap- 
pena le coffe , immediatamente avanti di penetrare il 
diaframma , fi prolunga in eflò con due ramificazioni , 
chiamate freniche , le quali fi diffondono eziandio nel * frtnkbt. 
mediaftino ; ma lòtto il diaframma fi vede rettamente 
profeguire verfo le parti inferiori, e pervenuto dirimpet- 
to agl’ilj, fi fende in due gran tronchi , chiamati iliaci . U ìUmì». 
Quelli , prolungandoli per l’ interna feccia del femore 
fi diftinguono amendue in moltiflimi rami , e van con 
eflì fino agli ultimi confini del piè. 

Da quel tratto di detto tronco , comprefo fra il dia- ,, . 

fiamma , e la* biforcazione iliaca , ne (porgono alcune 
altre ramificazioni ; feà le quali più degne di rimarco 
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fono le celiache , l'emulanti , e le twfjentericbe inferiori . Le 
Celiache , che mfcono verfo la prima vertebra lombale 
dividonfi co’ rami loro in ifplerùcbe , in epatiche , in cifii- 
cbe , in me ffent eriche fuperiori , in piloricbe , in ftrbali , o epi- 
ploicbe , e tutte ulurpano le loro denominazioni dalle v lice- 
re principali , cui vanno a perderfi . 
e, mutanti. Al principio della lèconda vertebra lombale traggono 
origine le emulgenti . Quelle , diramandoli in tre , o quat- 
tro propagazioni , van con elle ad internarli da capo a piè 
. nella fullanza delle reni . 

u (fumali. Dall’emulgente finiftra , non lungi dalla Tua origi-; 
ne , nafce quel tal ramo di arteria , chiamato fpermati- 
co finifiro , poiché fi propaga a i tellicoli . Dilli fmiftro , mer- 
ce-che il deliro quali tèmpre immediatamente derivi dallo 
Hello tronco deloendente . Sotto le emulgenti li veggono 
le lombali; di poi le me ffent eriche &c. 
rt a Gl’Iliaci , prima di portarli fuora dell’ infimo ventre , 
j,,* r 'Vbt fi diffondono in ogni lato con altri rami infiniti , ed in 
<1™*™ Aa i particolare co i pudendi , co gli umbilicali , co gli efùgajìrici , 
Adirei- lidL e 00 emoróidàli , che tutti prendono il nome da i mem-; 
me. bri, ove fi perdono. 

I tronchi iliaci , fuori dell’addome , cangiano nome , e 
te tentali, fanno denominarli arterie crurali , mentre ricercano con le 
loro ramificazioni tutte le membrane , e tutti i mulcolà 
del femore, della tibia, edell’ellremopiè. 
lavina cva. La vena cava, che, come fi dille , forge dalla delira 
auricola del cuore , per indi diramarfi in tutti i membri 
corporei , poco , o punto è diverte nelle fue ramificazio- 
ni dall’ arteria aorta . Di qui è , che elfa pure fi divide 
ne’ tronchi > ajeendente , e difendente ; in facciavi ; in 
iliaci &c. 

LnT'pu/ m ' Tanto l’arteria pu Imonare , cioè quel tronco di arteria , 

„are. che nafee dal deliro ventricolo del cuore, alfin di condur- 
re a i polmoni iltengue, quanto la vena pulmonare , che 
da i polmoni riconduce detto fangue all’auricola finiffra , 
fi dividono in minutilfime fila , con le quali, inguifa di 
fini filma rete, s’inteffòno nella fullanza dei polmoni. 

Non 
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Non v'hà membro alcuno , trattene certe partì, don- u 
de parleremo più lòtto , ove le arterie non vengano ac- ^ 
compagnate dalle loro vene corrifpondenti ; anzi hanno (tm 
una tale e tanta correlazione, che il lingue può da quel- 
le agevolmente infinuarfi in quelle . Nel che però fono 
in fommo difparere gli Anatomici , foftenendo alcuni , 
che li trasfóndi immediatamente dagli ellremi delle arte- 
rie negli elhemi delle vene ; la-dove altri li divilàno , 
che egli vi lì travali mediante alcuni intervalli , o pori 
frapporti 

/ • • A • * 

M • Si paragonano le Vene con le Arterie * 

C * A P O VI. 

L E Vene e le Arterie , intanto fono diverfe , in- ,* /w 
quanto che quelle , a cagione della corrente de i digerenti u 
fluidi , li debbono conlìderare , come le con un ££ 
fol tronco incominciaflero dal cuore, diffóndendoli pofoia 
agli altri membri , dilgiunte in varie ramificazioni ; e 
quelle all’ 1 incontro par che derivino dagli altri membri con 
un gran numero di fila dirtinte , le quali , unendoli in un 
fòl tronco comune , giungano in fine a metter fóce nel 
cuore. Di qui è, che le vene fono anguftilfime ne i loro 
principi , e vanno dilatandoli vie-più di mano in man che 
fi approdano alla loro forgente ; laddove le arterie inco- 
minciano aliai dilatate, e tempre più li rellringono ami- 
fura , che fi accollano al fine. 

i Le Valvule delle arterie fono collocate in modo ne’ Io- . tiivario eit 
to meati , che confentono al lingue di folo correre dal (erri tra li le. 
cuore alle altre membra; non così nelle vene, poiché ivi * ' 

unicamente gli confentono di correre dalle altre membra "" 
al cuore . 

• Le Tonache delle arterie confiftono in quattro fottilifi 
fime membrane , molto dure, e refiftenti; foche non fi 
òflèrva nelle vene , le quali , fecondo alcuni , o non ne 
hanno che fole due, o avendone anche quattro come la 
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arterie, chiara cofa è, che quelle in effe s’intrecciano corr 
fibre molto meno- valide e copiofe. i 
/ itjcùvont La prima tonaca , che velie le arterie , cioè Pefteriore , 
AikZurit, c^ianaah nervofa ; effe è molto tenue , ed in più parte 
intrecciata di nervi , di vene , e di arterie . La feconda , per 
la moltitudine di. Tue minutiffime glandule , è detta gian* 
dulofa . ' La terza , poiché è cinta di fòltiflime fibre anu- 
lari, dicefi mu [colar e , o fbrofa . E la quarta in fine., cioè 
l’interiore , dalla gran copia di quelle fibre, che per ella 
diflendonfi rettamente da capo a piè, dicefi membranofa .. 

Dalla difpofizione di tante fibre deriva nelle tonache 
delle arterie quel tale sfòrzo , con cui effe tendono mai- 
fempre a reftringerfi , e però a premere A fangue conte- 
nuto ne’ loro meati-. Ed ecco perchè ne’ Cadaveri for- 
giamo non di rado le arterie vote affatto di fangue , il’ 
quale è fofpinto per l’ elafte delle loro membrane nella, 
cavità delle vene. 

* 1 

*é . 

Si defcrrve il Cervello.. 

C A P O VII 


lé fnjtan\a 
iortìcah , » 
midollari del 
cmhv. 


Q Uel fangue , che dal cuore imbocca nella grand fi- 
arteria, diffòndefi ne’fuoirami, egiugne in gran 
parte , per le carotidi, e per le jugulari ,. anche 
ad irrigare la fuftanza del cerebro ^ in cvù de- 
pone gli fpiriti animali ; la-onde non farà fuor di propo- 
sito , che do^o il cuore , defcriviamo il Cerebro Ma per 
minor tedio , e confufione , ne delinearemo gli ordigni i 
piò neceffarj , paflando in filenzio quegli altri , che a 
gran pena dagli fleffr Incifòri i più induflriofi. vengono 
moflrati fott’ occhio. , 

Eflratta dal cranio la mole del Cerebro , e nudata di 
fue membrane dette propriamente Meningi- , vi fi difcuo- 
pre a primo incontro una corteccia univerfàle , di color dà 
cenere , molle , cedente , e non poco rilevata ; la quale 
non fi compone , che di minutiffime glandule in modo 
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mute , e commefle d"ogn’ intorno a dettocervello., che Ten- 
gono ivi a formare iniieme sì-fàtta buccia efkxiore . Entro 
cotefla corteccia fi occulta quella tal fuflanza di cervello 
men folca, e meno arrendevole, ma ella pure cedente , e 
molle, detta da’ Notomifti Corpo-callofo . 

Il Corpo-callofo del cervello è un femplìce- comporto da hfibn tic*. 
minutiflime fibre dirtefe le unc sii le altre , e talmente* 
intralciate, che giunte inficine , formano un tutto molle, 
e fpugnofo ; di modo che fi diftinguono nel cervello due 
fuftanze realmente diverfe ; cioè la corticale , e la midol- 
lare , o il corpo-callojb . , 

Le gianduia della corteccia fernbrano deflinate alla r H fi^ d*iu 
fèparazione degli fpiriti-animali , che vale a dire della **•*- 
parte più fottiJe, e piu volatile del (àngue; laonde v’hà Cé ' * 
ehi propone le fibre del corpo-callofo per puri vafi efere- 
tori delle glandule corticali , afferendo , che gli fpiriti- 
animali fi. diff ondono per effe dalle glandule ne i nervi di 

tUttO 1 il Corpo.) y ' v 

Altri però foftengono , e con più ragione , che cotefle fi- t, tratti M 
tre non fien cave in sè-fteflè , ma chepiuttoflo compon- tmtn % 
gano nel corpo-callofo una tal fuftanza molle , e permeabi- 
le a’ detti fpiriti, i quali per tanto infamandoli , o dalla 
corteccia , o da qualche loro cavità comune , vi aprono 
di quando in quando molti piccoli meati , detti comune- 
mente tracce : il che in vero fembrami molto adattato ad 
ifpiegare tutto ciò, che fi appartiene alla F ani afta , alle 
P affiori , agliai/, ed alle operazioni della Memoria , per 
quel , che rifguarda il corpo organico. 

Le fibre del corpo-callofo fi prolungano dalla baie del 
Cervello come difgiunte in quattro gran fàfci difiinti , 
che riuniti pofeia in un fol tronco comune , fi continua- 
no con effo da capo a piè in tutto il cavo della fpina, 
formando ivi la fuflanza midollare, o il midollo-oblon- 
gato ; tantoché sì-fatto midollo fembra come impiantarli 
in fondo a detto Cervello con quattro radici ; cioè con 
le due anteriori nel Cerebro ; e nel Cerebello con le altre 
due pofleriori. ... . • , . • 

La 
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riìl^ato . - La fu danza del midollo-oblongato non fi di/fingue ih 

altro dalla luflanza del Cerebro , o Cerebello ‘ - ! fe don 
-perchè in quella le glandule formano il midollo , e le fr- 
itte ne formano la corteccia . . < 

Il cerebro , il cerebello , e il midollo-oblongato fono 
involti in modo dentro le loro meningi, che quelle , non 
pure gli ricuoprono, e circondano alrelìemo, anzi’ vi fi 
profondano in ceni riceflb', e con altune addoppiar ure in» 
temaridovifi in fin fondo , dividono il cerebro in due la- 
terali emifperi , lo diflinguono dal cerebello e fendono 
per lungo il midollo-oblongato in due proceffi j l’uno de” 
quali rimane a delira, e l'altro a Infiltra. 

\ i , .1 • * ■ ? ' . * l..’*’ ’ i / s 

I ^ # 

Delle Membrane: del Cerebro . 

. ■ :■ .!:v ■ .... 

- CAPO Vili.. 
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D EIIe Meningi , che vedono il Cervello , la pri- 
- ma , cioè 1* efteriore , è chiamata dura-madre , 
o durame ùnge , a cagione , non tanto difuaro- 
bullezza , quanto perchè fi crede aver da quella origine 
tutte le altre, membrane del corpo-umano ; efià , poiché 
s’intelTe di vene, di arterie, e di grancópia di nervi , che 
le compartooo un lenfo- acutiffimo , dee rimirarli qual, 
parte aìjffmlt'. 

iati* ì f et ^ La dura-madre è- sì-foreemente aderente con la parte 
Zani*'! **’' inferiore alla baie del cranio , che può a gran pena eter- 
ne fèparata . Ma con la lùperiore fi vede come folpelà 
all’alto di detto cranio. mediante alcune fue fila, che pe- 
netrandone d’ ogn’ intorno le lamine , ed in particolare lè 
future , vi fi diffondono all’eflemo , e formano il Peri- 
cranio . 

UfaUt.nuf. In cotella meninge fono principalmente confiderabilt 
la falce meffòria , la produzione pofieriore , il fem-longitudi - 
naie , i due laterali , e il torcularc . La Falce-meflòria è- 
una addoppiatura della dura-madre , difpolta in guifa di 
falce . Ella con un de’fuoi eftremi incomincia alle radici 
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del nafoyper l’appunto dall’ apofifi orifta-galli ; e pro- 
lungandoli col Tuo dorfo incurvato per tutta la fommi- 
tà del cerebro, fi profonda col taglio a perpendicolo nel- 
la di lui fuftanza, fendendola giuftamcnte in due fèz ioni 
laterali . • 

La produzione pofteriore rettamente s'incava nella par- u 
te pofteriore del cerebro, e lo di vide dal cerebello. 

Il fono longitudinale è un gran condotto , che dalla »/ f*** a»*». 
crifia-galli fi prolunga nel -dorfo -della fàlcemeflòria • 

rimpetto alla futura fagittale. i ,c, /• •: 

I due foni laterali fi fpiccano siali’ eftremità porteria* f, ni i, tra u, 
del longitudinale ; e prolungandoli a' lati della futura lan- 
doidea , vanno amendue a metter capo ne* rami interiori 
delle vene jugulari. 

Dal contatto comune di cotefti tre foni nafte il quar- „ , 

r% • j ,/• ti tOTCUlATf • 

to : e quello rettamente s’ interna , e cade quali a per- 
pendicolo , per la produzione pofteriore , fra il -cerebro , 
e il cerebello. 

Le pareti in ciafoun di cotéfti lèni fi veggono ftnfibil- ,, 
mente dotate di moltilfimi pori , ove fi terminano gli ori- Z*u*i . 
fizj di non poche piccole vene , che ivi , in guifa di pic- 
coli rigagnoli in grolle fiumare , depongono il rimanen- 
te di quelfangue, che fi è diffufo per le arterie, non tan- 
to alle meningi , quanto alle glandule corticali del cere- 
bro . Tutto cotefto fongue fi accoglie ne’ due foni latera- 
li r per indi pofoia introdurli nelle vene jugulari interiori , 
ove elfi fon capo . . 

Gli antichi Notomifti non fecero menzione nella du- 
ra-madre , fo non che de i detti quattro foni ; ben è vero 
però , che ne furono, a’ dì nofìri, rinvenuti alami altri, 
de’ quali taccio per ora , poiché vengono tutti comune- 
mente deftinati alle medefime funzioni . 

Le Meninge interiore , cioè la pia-madre , o pia me- ** t» a >***". 
ninge ; poidhe minutamente ricerca , ed intonaca ogni 
ricelfo, ed ogni ripiegatura del celabro , è di molto mag- 
giore eftenfione dell’ elleriore . La fua fuftanza è tutta 
gremita di minutiflìnae glandule , le quali agevolmente 

fi tu- 
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fi tumefanno , e fi rendono in confeguenza anche all’oc- 
chio fallibili , all’or che s’ immergono per alcun tempo 
nell’ acqua tiepida. 

Tanto la dura , quanto la pia-madre , fi prolungano 
dal cranio per la cavità delle vertebre , ove , non pur ve- 
fionp il midollo-oblongato , anzi intemandofi nella ftefi 
fa fua fufianza, il fèndono da capo a piè in due proceffi 
laterali . 

la trf\a tana. Il midollo-oblongato , oltre a dette due membrane co- 
c " • muni a tutto il cervello , ne riceve anche la terza . Que- 
itmgtto. Ita comunemente li tiene , che nelle vertebre luperiori , 
derivi dalla pleura ; e dal peritoneo nelle inferiori : altri 
però fòftengono , che le due interiori abbiano origine dal- 
la fola pia-madre , e l’efterior dalla dura . 

Sì toccano fuccint amente le parti contenute 
. . nel Cervello . ; ■ 

I * 

• . J 

CAPO IX. 


il {entro ovs. 

U. 


i corpi etnie, 
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N EI Corpo-callofò del cerebro fono probabilmen- 
te incavati alcuni gran leni , ed alcuni meati 
molto confiderabili , i quali fi ftimano comuni 
ricettacoli della più parte di quegli (piriti-animali , che 
fèparandofi nella fufianza corticale , vi penetrano , o per 
li meati delle fibre , o pure per altri condotti interporti 
fra le glandule corticali , e la cavità di cotefti lèni . Di 
quelli il più confiderabile fi è quella tal cavità ripiena di 
certa fufianza fpugnofà chiamata dal celebre Vieuflèns 
il centro-ovale , cui fan capo quali tutte le fibre , o per 
meglio dire, quali tutti i meati, che immediatamente li 
prolungano dalle glandule corticali del cerebro nel cor- 
po-callofo ad erte (oggetto . Ma di ciò più a minuto nel 
Cap. 8. della Parte 4. del Lib. 2. 

Dal centro-ovale fi partono moltilfime fibre alquanto 
più confidenti delle altre; e quelle vanno a terminarfi in 
due corpi-candidi , e femicircolari immediatamente collo- 
. . cari 
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cati nel principio del midollo-oblongato . Cotefli due 
corpi, eflèndo di fuftanza permeabile, vengono anch’elfi 
rimirati quali ricettacoli comuni di detti /piriti : di-fitto 
fi oflèrva , che ancor da quelli fi prolungano moltiflìme 
fibre nel midollo-oblongato. 

Alla bafedel cervello fi danno a vedere alcune altre ca- 
vità dette ventricoli , il calamo fcrittorio , 1* infundibolo , il 
pleffo coroide , il [etto lucido, la gianduia pineale , \n pituitaria , 
i tejìicoli , le natiche , la vulva , e moltilfime altre piccole 
particelle , delle quali , non fipendo noi fin’ ora a qual’ ufo 
vengano deflinate , per minor tedio fi tace . 

Ma chi di tutte cotelle parti brami più diflinto rag- 
guaglio , fi applichi attentamente a leggere e la Notomia 
riformata di Stefano Blancardi , dove egli netratta con ogni 
efattezza ; e quel nobile Trattato, che ha per titolo Ray- 
mundi Vieuffens Neugrapbia univerfalis , attefòchè rinverrà 
ivi ampiamente defcritto il cerebro anche in ogni Tuo 
più recondito oaicondiglio; 

Dell' Origine de' Nervi , e delle loro 
• diramazioni . 

lo . . ’ • . 

ilio) j - ;u no CAPO X. 

A Beh comprendere l’origine de i nervi poiché ^ cit , 
efli propriamente fi afpettano al cervello donde ; 
derivano , fupponiamo , come fi dille , che le fi bre v 

del corpo-callofo rettamente fi prolungliino, sì nel cere- 
biro , sì nel cerebello ammaliate in un fol falcio comune 
dentro la fpina ; e che dipoi , divilè in minutilfimi fa- 
lci , fé ne dipartano in tutto il tratto della Ipina , per 
q.ue’ forami , che fi veggono aperti a’ fianchi di tutte le 
vertebre. Or cotefli piccoli falci di fibre, ciafcun de’ quali 
è vellito con ambe le meningi , fon que’ filami , che dal 
midollo-oblongato vanno a perderli in tutti i membri , 
e fallitivi , e mobili ; che è quanto dire , fon que’ fila- 
mi, chiamati comunemente nervi : di modo che le fibre 

com- 
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componenti i nervi fi fpiccano internamente dal cervel- 
lo , vanno pofcia , unite infieme , a formare il midollo- 
oblongato ; donde , di fl:ribuite in nervi , fi diramano al- 
le membra del corpo-organico ; ciò , che diè motivo a più 
d’ uno di fofienere qual verità infallibile, efière il midoll- 
oblongato un gran nervo , o piuttofio un’ aggregato di 
moltiflimi nervi, provenienti dal corpo-callofo , e riftretti 
in un fol falcio per entro il cavo della fpina . 

Oltre a cote/ti nervi , che fi prolungano pe’ forami 
delle vertebre , ve ne hà anche di quegli , che traggono 
origine dal midoll-oblongato , prima eh’ egli /porga fuora 
del cranio : di tal genere fono gli olfattori , gli ottici , i 
motori degli occhi &c. 

hfv» *•' L’ufìzio principale de’ nervi confifte in difpen/àre gli 
/piriti dal cervello a tutti i membri corporei ; di qui è , 
che , or fi dividono , e fi diramano ; or s’intefiòno , e con- 
fondono; ed or s’ uni/cono in modo, che formano con al- 
tri , in varie parti del corpo , un fol tronco comune . Nel 
che però degno /embrami di rifle/fione , che al divider/i 
di un nervo in più rami , le ftefle Tue tonache fi divido- 
no, formando aciafcun filo la fua tonaca particolare . La 
dove , fe più nervi concorrono infieme a coftituire un fol 
tronco, le tonache , in tal cafo , fi uni/cono in una fola 
tonaca comune a tutto il tronco. 

ittrfitUvéri. Le fibre de’ nervi, benché fi prolunghino le une sù le 
altre , ette nondimeno , in certi luoghi, s’intrecciano , e 
vengono ivi ad inte/Tere alcune nodofità rilevate , dette 
Corpi ol'rvar] , o Ganglioft . 

i puffi, L’ unione di più nervi provenienti da varie parti del 
Corpo-animale , forma ciò , che và comunemente fiotto 
nome di plefjò , ma non v’hà pleiTo donde le propagazioni 
intralciate non fi difimpegnino a diffonderli pofcia ne i 
membri circonvicini. 


DIF- 
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DI FF INI ZIO NI* 

I- Anglìon y o Corpi olivari de' nervi fi chiamano ed- 

■ cuni t umori , o alcune nodofità , formate in ef- 

M fi , a certi intervalli , dalle loro fibre , che ivi 
f' intralciano. 

II. Si dicono pleffi alcuni ammajfi confufi , ed intricati di 
molte propagazioni nervofe provenienti da varie bande del ■ 
corpo-animale . 


Della difiribuzione de i Nervi . 

CAPO XI. 

I L numero de’ Nervi fi riduce non a più , che a Co- ; „ ntl j > 
li quaranta pari : e non oftante che abbiano tutti ««/«» <Wr# 
origine dal -cervello , ne vengono ad eflo unicamen- M,(Ttuut ' 
te aflegnati alcuni pochi , mentre gli confèntono que’ fò- 
li , che fi prolungano immediatamente da quel tratto di 
midoll-oblongato comprefò nella cavità del cranio ; e gli 
altri , cioè quei , che s’infinuano pe’ forami laterali delle 
vertebre , gii afcrivono al midoll-oblongato . Or noi pu- 
re , per non deviare dalla comune, de i detti quaranta 
pari , fòlo dieci ne augneremo al cervello , rimirando 
gli altri trenta , come Ce realmente proveniffero dal rrù- 
doll-oblongato . De i dieci, il primo fi chiama olfattore ; il 
fecondo ottico ; il terzo motore degli occhi ; il quarto pate- 
tico ; il fèllo del gufo ; l’ottavo dell’ udito ; e il nono va- 
go. Mail quinto, ilfèttimo, e il decimo fono innominati . 

Il primo paro de* nervi , in tanto dicefi olfattore , in t li ° l f 
quanto che y diramandoli nelle cavità delle narici , ivi 
contribuifce all’odorato. Nafce dentro al cranio dal prin- 
cipio del midoll-oblongato , o piuttoflo dalla baie del ce- 
rebro : indi per le cavità de’ ventricoli giugne alla radice • 
del nafo ne* Iati dell* oliò cribri-forme ; ove, dividendoli 
in infinite piccole fila, fi propaga con effe ne’ pori dell’ offe 

fòvrac- 
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fóvraccennato , per perderli pofeia, in una cerca carne 
ipugnofa, ed elevata in piccole papiUette, la quale è fòr- 
temente imita alla cavità delle narici nel fondo dell’ oliò 
cribri-forme. • , 

t r > ottici, A i nervi olfattori immediatamente fuccedono gli ot- 
tici. Quelli prima di pervenire alle occhiajc, fi congiun- 
gono, e combaciano; o piuttoflo fi toccano iniìeme den- 
tro al cranio in sii la fella dello sfènoide , lenza però ivi 
. confóndere, e frammifehiare le fibre, ma Sparandoli to- 
lto, vanno amendue ad impiantarli nella loro gemma cor- 
rifpondente. Gli ottici Ideili fi partono piuttol lo dalla ba- 
ie del cerebro , die dal principio del midoll-oblongato . 
Sono di mole molto maggiore di qualunque altro paro, e 
li offervano in efli iènfibUmente prolungate alcune fibre 
confiderabili dal centr-ovale ; evidentiffimo legno , che i 
tremori, e le ondazioni impreflè in que’ nervi , giungono 
a perderli in tal cavità . 

f monti degli Dopo gli ottici , fieguono i motori degli occhi , i quali , 
ucii • determinando gli fpiriti animali ne* mufcoli della gem- 
ma , fogliono produrne il moto . Elfi apparentemente fi 
prolungano dal principio del midoll-oblongato , portan- 
dofi verfó le occhiaje ; ove fi diramano in quattro picco- 
li ramiceli i, co’ quali fi diffóndono , non pure a i mufco- 
li retti delle gemme ; anzi fi propagano con alcuni fotti- 
liffimi filami ai mufcoli delle Ideile palpebre, ed a i mu- 
fcoli temporali. Fra le fibre componenti cotefli nervi , le 
ne mirano alcune molto vifibili, che traggono immedia- 
tamente origine dal centr-ovale : di qui è , che di elfe pu- 
re fi può inferire ciò , che fi diffe di fopra de i nervi 
ottici . 

u patetico. Non lungi dal terzo nafte il patetico . Egli prende il 
fuo nome da quelle alterazioni , che induce tutt’ora, non 
che negli occhi , anzi in varie altre parti del corpo nel col- 
mo delle paflìoni . Quindi è, chenonfolo propagali per le 
occhiaje didimo in moltidlmi ramicclli a i mufcoli degli 
occhi , ma di vantaggio fi di /(ónde con altri infiniti nelle 
labra, nel cuore, e nelle pudende. 

II 
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li quinto paro, che è per fin’ ora privo di nome, s’infi- 
nua con alcune file diramazioni in divertì forami del cra- 
nio , e và di-poi con effe alla lingua , al palato , alle 
gingive , a i denti , alle glandule della fàccia , ed in par- 
ticolare alle parotidi , o maffillari , alle interne membra- 
ne delle narici; fi diffonde in fomma a quali tutti i mem- * 
bri della fàccia ; anzi da ciafcun tronco , prima di ufcire 
dal cranio, prolungali con un filarne particolare, che a’ 
lati della fella dello sfènoide , accoppiandoli con un’al- 
tro filarne proveniente dal fejìo , formano infieme un Ibi 
nervo chiamato intercalale , poiché s’ infinua nella cavi- 
tà del torà ce , 

Amendue gl’ intercojlali , tanto il deliro, quanto il g i'ìnt,rcoju>, 
finiftro, llrettamcnte fi congiungono co’ rami dell’ ottavo , 
e prolungandoli dentro la cavità del petto a’ lati delle 
vertebre dorlali , fi diftribuilcono in gran parte al cuore , 
a i polmoni , allo ftomaco , al fégato , alla milza , e a 
tutte le altre vilcere dell’ infimo-ventre ; anzi produco- 
no in cialcun lato un ramo molto confiderabile , che 
và a congiugnerli con un gran nervo locato nella parte 
pofteriore de’ fèmori . 

lì fejìo , il quale è detto del gufo , giugne a perderli , ;w M 
non pure alla membrana interior del palato , anzi con fio. 
varie fue propagazioni diffonde!! a i mufcoli adduttori 
degli occhi , e con altre minutiffime fila a quella gian- 
duia porta loro nel canto erteriore. 

Il fettimo dal midollo-oblongato và di /giunto in varie u{ tttìmtfMn 
propagazioni all’occhiaje ; ove infinuandofi pe’ loro fora- 
mi, fi diffemina ne’ mufcoli della gemma. 

L’ ottavo, cioè quel d eli' udito , prolungandoli verfo le ; ntfVÌ itlt . 
offa pietrole del cranio , fi divide in due rami ; ne patì à udito , 
coll* uno entro alla cavità degli orecchi , /tendendoli con 
alcune fue fila anche nell’ orecchia erteriore ; e và con 
l’altro nella trachea arteria, e ne’ mufcoli della laringe. 

Il primo dicefi molle dalla fua coftituzione particolare ; 
e l'altro duro . 

Il nono , detto il vago dalla grafi copia de’ fuoi rami j il par vago , 
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co’ quali fi perde nel torace, e nelll infimo- ventre, pro- 
duce fra le altre fue propagazioni le due ricorrenti , e le 
flomacbicbe . Di quelle le prime fono anche chiamate ri- 
verfive , o ricorflve ; poiché, dopo efferfi prolungate den- 
tro il torace, la delira rivolgendoli d' intorno all’arteria 
fucclavia , e la finillra d’intorno al tronco defcendente , fi 
ritorcono all’ insù per la trachea , e fi diffóndono con 
infinite ramificazioni a i mufcoli della laringe ; anzi nel 
ripiegarli fi propagano altresì con varie fila a i polmoni , 
alla pleura , al mediallino , a i mufcoli intercollali , al 
diaframma , al pericardio , e al cuore . I nervi ricorrenti 
fi dicono anche vocali ; e la ragione fi è , che quelli , fe- 
condo alcune efperienze molto lenii bili , contribuifcono 
.alla produzion della voce. 

I nervi , o le propagazioni flomacbicbe fi dividono in 
tre rami molto confiderabili , fra’ quali il primo fi perde 
nel piloro, nel legato, nella ciftifèllea , nella rete, e nel 
colon . Il fecondo nelle reni , donde probabilmente pro- 
viene il vomito nelle palfioni nefritiche . E il terzo , che è 
il maggiore , diramali nella milza , nel mefenterio , nelle 
intellina, nella vefcica urinaria, e nell’utero. 

II decimo finalmente , che è più duro , e più confiden- 
te degli altri , derivando dal midoll-oblon^ato , immedia- 
tamente fopra la vertebra atlantica , va , fecondo al- 
cuni, a perderfi nella lingua , e nella laringe ; e lecondo 
altri ne’ mufcoli polteriori delle orecchie , e ne’ flclfori 
del capo. 

I trenta pari rimanenti , che fi credono della fpina , o 
piuttollo del midollo-oblongato , fogliono diltribuirfi in 
quattro clalfi . In nervi della cervice , del dorfo , de' lombi, 
e dell’ offo facro . Alla cervice ne aflègnano comunemente 
otto pari . Dodici al dorfo . Cinque a’ lombi . E all’ offo- 
làcro fimilmente cinque . 

I nervi della cervice fi propagano a i mufcoli del capo , 
degli orecchi, delle guance, del collo, del dorlò, ed uni- 
verfalmente a quei del braccio. I nervi del dorfo , detti an- 
che del torace, infinuandofi nelle interne cavità delle co- 
lle. 
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/le, li diftribuifccno a tutti i mufcoli del torace. I lombali 
fi diffondono a que’ mufcoli adjacenti alla fpina , a quegli 
dell Spigali rio, e agli organi genitali . 

I nervi dell' offo-J'acro , propagandoli lateralmente , ri- 
cercano, non pure tutta la regione ipogaltrica, anzi tutti 
» mufcoli del gran piè .. 

Dell' E fi f ago , dello Stomaco , delle Intejlina , e de i 
dotti Chiliferi , e Vafi linfatici . 

CAPO XIL 

L E Interina , il Ventricolo, e l’Efofago non com- 
pongono infìeme , che un fol condotto variamen- 
te continuato dalle fàuci fino all’ano . Di-fàtto d,iu,ni,fl'na. 
l’efofàgo pende dalle fàuci a perpendicolo , e lènza di- 
vario notabile fi termina nella cavità del petto , per fin 
lotto al diaframma , dove , dilatandoli in un gran fèno, 
forma con elfo nell’addome una certa fpecie di valige , o 
bolgia , fimile in tutto a que’ zaini , che dan fiato alle 
cornarmi fér. 

Sì-fàtta bolgia , o valige, cui gli Anatomici dan nome 
di Jìomaco , o ventricolo , in vece di rettamente prolun- 
garli coll’efòfàgo , vi fà canto a li ni lira , e volgendo a 
del Ira , li flende per qualche tratto , e toma polcia , 
come prima , ad angullarli in quel lunghilfimo condot- 
to , chiamato intejìina . Quello , dopo varie circonvolu- 
zioni per tutta la cavità dell* addome , mette foce nell’ 
ano. .•*» 

L’efofàgo è guarnito di tre tonache . La prima , cioè uumcbiJiif 
l’elleriore, dalla gran copia di fibre tendinofe , onde s’in- 'l'fa 0 • 
tellè , può chiamarli tendinefa . Quella di mezzo , poiché 
colla di fibre camole , può dirli carnofa . E l’altra , la 
quale non è , le non che un’ unione di fibre tendinofe , 
di vene , di arterie , e di nervi , che variamente ivi 
- s’intelfono , è nominata interiore . La fuperficie interio- 
re di sì-fàtta membrana è tutta ricoperta di certa lanu- 
ti x ' gine , 


Digitized by Google 


le fibre dell* 
tettai* di mex.- 
V. 


li tonache del. 
le fi ornato. 


né LIBRO PRIMO . 

gine, da cui (lilla di quando in quando ad ammollir l’efo 
fàgo alquanta linfa proveniente da non poche glandule 
ivi occultate . 

Le fibre della tonaca di mezzo, negli Uomini, fono di 
due ordini ; conciofia-che altre vi fi prolunghino retta- 
mente da capo a pie , ed altre la circondino in guifia di 
tanti piccoli cerchi paralleli . Ma nella più parte de* bru- 
ti ne è corredata di due altri ordini fpirali , i quali , op- 
poftamcnte avviticchiandoli , s'intrecciano ad ogni loro 
fcambievole incontro . 

Lo ftomaco è parimente dotato di tre tonache . La 
prima , riputata da molti per fèmplice produzione del 
peritoneo, è tutta intelluta di fibre tendinofè. La fecon- 
da è variamente folca ta da più ordini di fibre camole , 
poiché vi fi prolungano le longitudinali dert’efafàgo dall* 
orifizio fuperiore per fino all’ inferiore ; fiotto elle fi con- 
tinuano le oracolari , che , in guifia di tanti circoli equi- 
diftanti , ne circondano le pareti j e di-poi fiuccedono le 
trafverfali , le quali, a dir giufto, non fono, fé non che 
alcune propagazioni provenienti da un pleffio di fibre , 
che rettamente fcorre nell’ alto dello fiomaco dall’uno 
all’ altro orifizio . Quelle vi fi portano in obliquo da de- 
lira a finiflra, attraverfiando d’alto in bado la fiua fàccia 
interiore . 

L’ultima tonaca, che è l’interiore, non pare a prima, 
villa gran colà diverfia dall’ efleriore , fe non che fra le: 
fiue fibre, oltre a’ nervi , intralciate fi mirano molte ve- 
ne, ed arterie , che vi. fi propagano da i tronchi deficen- 
denti . La fuperficie eflerior di tal tonaca , cioè quella , 
che immediatamente fiuccede alla tonaca di mezzo , è 
tutta riooperta di moltiffime glandule vefcicolari , le qua- 
li fi connettono in maniera, che, giunte infieme, forma- 
no quali il dirtelo di una membrana . I piccoli valerti eC~ 
cretori di sì-fàtte glandule , perforando intimamente lo* 
ftomaco, vi.coftituifcono quel tal pelame, che fie n’ele- 
va di dentro a foggia di vertuto . 

Tre fono altresì le tonache delle intertina j ma tanto fi- 
ntili 
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raili di coftruttura , c di fiore all’ efofàgo , che potrebbono 
paffàre per un’ efofàgo continuato . Si fcorgono fra effe a 
luogo a luogo , ed in particolare nelle intellina tenui , 
* oltiffimi aggregati di piccoli granellini glandulofi , i 
« aali fi prolungano co’ loro condotti efcretori nella cavi- 
tà delle inteftina, ed ivi gemono un fluido molto limpi- 
do , e trafparente . « 

•L’efofàgo incomincia dalle fàuci , e fi termina nello 
ftomaco in cui forma l’orifizio fuperiore , o finiftro ; 
quindi fembra fol deftinato a dirigere gli alimenti nella 
cavità di detto ftomaco ; ove fciolti , e commutati in 
chilo da quel fluido, che ftilla dalla tonaca vellutata , fé 
ne calano nelle intejlina , ed ivi fi dirozzano , e ftempe- 
rano vie-più , a cagione , non tanto di quella linfa , che 
trafuda dalle glandule inteftinali , quanto della bile , 'e 
del fucco pancreatico . L’orifizio fuperior dell* efofàgo è 
guarnito di fette mufooli , che or Io dilatano , or lo re- 
ftringono, ed or l’ inalzano verfo il palato, conforme più 
in chiaro /piegheremo altrove . 

Si difcorre più in particolare delle Interina . 

CAPO' XIII. ; 

L E Inteftina , difimpegnate dal mefenterio , e di- 
rtele in lungo, giungono d’ordinario per foi volte 
afuperare l’altezza di tutto l’Uomo, che le con- 
tiene. Dimodoché fi renderebbe loro affatto impoffibile 
d’inchiuderfi entro ali’ addome , fe contorcendoli , e ripie- 
gandofi in mille guifè, non vi fi adattaffero con varie gira- 
volte, e circonvoluzioni . Quindi quel tratto d’inteftina, 
dettone tenue dalla tenuità , e fott igliezza delle fue tona- 
che, riftretto, ed ammaliato, per così dire, ne ingombra 
quafi tutta la regione umbilicale , e l’ipogaftrio ; e il rima- 
nente chiamato crajjo forge dall’ileo deliro per l’ipocon- 
drio, ed attraverfandofi lotto il fondo dello ftomaco, ne 
ripiega, e cala a fàr capo nell’ano. 

H z II 
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u *» u. Il Duodeno , cioè il primo fra le interina tenui , d’or- 
"**• dinario in lunghezza non oltre-palfa la mifura di quattro 
in cinque , o al più di fei dita traverfè . 

Dal piloro piega immediatamente fotto il fondo dello 
flomaco , {tendendoli verfo le vertebre ; ove fi unifce al 
pancreas , e fi connette per alcuni Tuoi legami membra- 
noli a certe vertebre lombali , ed - al rene finillro . Al duo- 
deno fuccede il Digiuno , il quale , non per altro è dotato 
di tal nome , fé non perchè fi vede , il più delle volte , 
voto affatto di materia ; e ciò forfè a cagione di quella s> 
gran copia di condotti chiliferi , che ne trafportano al- 
trove il chilo . Egli , prolungandofi per lo fpazio di palmi 
tredeci in circa , co’ fuoi giri fi avvolge particolarmente 
nella regione umbilicale ! Al digiuno fi continua V Ileo ; 
quello in lunghezza , giugnendo all’ eftenfione di palmi 
ventuno in circa , anzi in molti di ventidue , dalla mol- 
titudine di fue circonvoluzioni entro 1* addome , fi fa de- 
nominare anche zolvulo : elfo prolungafi dall’uno all’ al- 
tro lato dell’addome , e ricerca co’ fuoi ravvolgimenti , 
non pure entrambi gl’ ilj ; anzi pende all’ in giù verfo il 
principio de i fèmori . 

u tnufi'tna D°P° l’ileo fuccedono le inteftina craffe . Il cieco , in 
trajft. cambio di rettamente continuarli coll’Ileo ne {porge a 
lato in guifa di piccolo venne, lungo non più di quattro 
in cinque, o lèi dita traverlè . Il Colon , il quale è dopo 
il cieco, per ragione della fua capacità , può eflère te- 
nuto il malfimo . Egli è dillinto in piccole cellule, me- 
diante un fuo legame particolare : in lunghezza eccede 
appena lo Ipazio di palmi otto, o nove al più : fi conti- 
nua coll’eftrcmità dell’ileo, donde, elevandoli per la re- 
gione dell’ileo deliro, fi attacca al ^rolfimo rene; indi 
incurvandoli nell’ ipocondrio lòtto il fégato , attraverfa 
il fondo dello llomaco , e giugne nell’ipocondrio finillro 
ad unirli col rene , e colla milza ; da cui cala per l’ ileo 
finillro , terminandofi in fine al principio del retto . Il 
retto , che d’ordinario non oltrepalfa la lunghezza di mez- 
zo palmo in circa , fi prolunga a perpendicolo aderente 
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alla fpina per fino all’ ano , ove attorniato , e riflretto 
da uh fuo particolare sfintere , fa , che le materie conte- 
nute in eflo non ne cadano , fé non che all’ or quando , 
premute , Io dilatino a viva fòrza . 

L’eflremità inferiore dell’ ileo fi ripiega in modo den- u t .h«u 
tro al principio del colon , che fémbra ivi come impian- f ra lt ,n '‘S u 
tata per lofpazio di un dito; ma con sì-fàtta ripiegatura, criiTe? m ’ 
pendendone difimpegnata , 5 lènza attacco di forte alcuna 
alle tonache circonvicine, viene a formare nella cavità del 
colon una fpecie di valvula , che fi oppóne , non pure a i 
flati, anzi a qualunque altra materia, che dalle inteflina 
crajje tenda a ripagare in sii . 

Carico principale delle inteflina fi è , conforme altro- fufiiio mi* 
ve fi difié, di vie-più dirozzare il chilo . Quindi fono di • 
tanta-, e tal lunghezza , e sì-fàttamente ritorconfi con 
tante replicate circonvoluzioni , che vengono con eflè a 
rattenere gli alimenti , affinchè non ne feorrano non be- 
ne attuati , contribuendo a ciò eziandio di molto e le 
tante cellule del colon , e le moltiffime elevazioni mem- 
branofé, che in fòggia di piccole mezze-lune fé ne eleva- 
no a traverfò. • 

* 

Del Mefenterh , delle Vene lattee , e de i 
Vafi linfatici. 

CAPO XIV. 


T Utte le Inteflina vengono circondate, o piuttoflo 
avvinte per una certa membrana pinguedinofà , 

1 detta il Mefénterio . Quella in modo fi attacca al- 
le prime vertebre lombali , cui fofpende le fleflé intefli- 
na , che non può fpiccarfòne lenza lacerazione di fua fu- 
flanza. Due fono le membrane , che, dillefé l’una filli’ al- 
tra, formano il mefénterio. Lafuperiorenonè, fé non che 
una fèmplice continuazione del peritoneo . E 1 ‘infèriore è 
quali di fin ferodo inteflhta di certe fibre tendinofé , che 
prendono origine dalle vertebre lombali . 

H 4 11 
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libro primo. 

Il mefenterio , oltre alle fibre di fue membrane , è do- 
tato di moltiflìme propagazioni di arterie , di vene , 'e db 
nervi . Le arterie vi fi diffóndono da’ rami mefenterici ; 
ed alcune di quelle giungono a perderli nelle tonache in- 
tellinali , ove li dilTeminano , affìn di nutrirle ; ed altre 
s’ intralciano fra le Itellè fibre componenti le membrane 
del mefenterio. Le vene in più parte derivano dalle tona- 
che delle intellina , ed internamente prolungandofi fra- 
dette membrane del melénterio , vanno in fine ad unirli 
nel tronco della vena-porta , che fi dirama nel legato . 
Quindi è , che cotelle vene inviano al fegato il rimanen- 
te di quel fangue dellinato a nutrire le tonache intellina- 
li . I nervi poi , quali d’ ordinario vi provengono dalle 
vertebre lombali , e da i rami intercollali , s’ intrecciano’ 
in modo nella fullanza del melénterio , che formano ivi- 
que’ plelfi , detti mefenterici , cioè que’ plefli , donde fi- 
/piccano all’ intorno moltilfime fibre nervolé , non pure 
alle membrane del mefenterio , anzi alle tonache delle- 
/Ielle intellina. 

Fra le membrane del me/enterio s’interpone una gran» 
copia di certo untume , che ne rende tutta la fuflanzai 
pinguedinofa , ricoprendone in particolare le vene . Ma 
ciò, che degno Icmbrami di rimarco, fi è, che fra l’una. 
e l’altra di cotelle membrane fi occultano alcuni minu- 
tilfimi condotti , chiamati vene lattee , o (lutti chiliferi dal 
chilo , che vi dilcórre . Quelli fpiccandofi dalle tonache 
intellinali , ed in particolare de’ tenui , fi prolungano in- 
ternamente nel melénterio , ove fi terminano in alcune* 
glandule molto confiderabili-, dette meferakbe , o del me- 
fenterio , poiché fono ivi collocate quali nel mezzo . 

Cotelle glandule negli Uomini ■ non oltrepaffano il nu* 
mero di due, o tre, o quattro al più; anzi v’hà chi affer- 
ma di* averne in alcuni oflèrvata. una /ola . E/lè , an- 
corché lèmbrino di fullanza fibrofo , non fono in real- 
tà , fe non che glandule vefcicolari , confillendo in un*“ 
aggregato di minutilfime ca verdette fcambievolmente' 
comunicanti . Ciafcuna di si -fotte piccole camere , ol- 
tre- 
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tre a i va/i fanguiferi , è fornita eziandio di non poche 
propagazioni nervo/è, le quali non ponno a meno di non 
tributare molti /piriti a quel chilo , che dalle inteftina 
corre a far capo nelle loro cavità . 

Partono dalle glandule. meferaiche tre , o quattro al- r . 

tri condotti , chiamati parimente chiliferi , i quali , con- ai 

forme i primi , prolungandoli fra le membrane del me- 'c.c u ì^l 


ngono in fine a metter foce in un Tacco 
collocato tra i confini del diaframma, e 


pequezua» . 


le prime vertebre lombali . Un tal lacco comunemente 
fi chiama ciflerna pequeziana , o ricettacolo comune del chi- 
lo , e/Tendo che il chilo dalle glandule meferaiche vada 
ivi quali tutto a far capo mediante i condotti lòvrae- 


cennati. 


Sorge dalla eritema pequeziana un’ altro condotto , •[ ""*• 

il quale , poiché fi leva in alto dentro al torace lungo t,e * ' 
le vertebre dorlali , dicefi dutto toracico . Cotefto dutto 
và divifo in più rami ad inferirli nelle vene Tuccia vie; 
nè è improbabile,, conforme li divifano cert-uni, che da 
cotefto canale fi prolunghino alcuni vali particolari , a 
metter fóce immediatamente , o nelle arterie , o nel- 
le vene emulgenti , benché elfi non fi palefino fin’ ora 
a i fenfi. 


I meati , si de i dutti chiliferi , e sì del toracico , fo- u vOvuit al 
no frequentemente interrotti da non poche valvule fi tua- u . 

te in modo, chefolo confentono ai fluidi di correre dal- 
le inteftina verfo le vene fucelavie . Di qui è che non 
lènza ragione dobbiamo inferire, che il chilo, infinuatofi 
dalle inteftina nelle vene lattee , fgorghi nelle glandule 
meferaiche , per indi sboccare nella ciftema pequeziana ; 
e che dipoi s’inalzi nel dutto toracico, e vada per fine, in 
un col fangue venofo , nel? auricola delira del cuòre . 

Nella cifterna pequeziana , oltre al chilo , che vi co- . ^ 
la dalle inteftina , trapela eziandio una gran copia di cer- 
ta linfa , o di certo licore trafparente , e fottile qual” 
acqua limpidiflima . Quello vi corriva da varie parti del 
corpo , mediante alcuni condotti , chiamati linfatici , i 

quali 
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quali fono sì gracili, ed hanno le tonache sì delicate, che 
fi rendono al tutto inviabili qual’ ora non fieno dilatati r 
e ripieni di linfa,. 

Non v’hà quali membro nel corpo-animale , donde 
non fi fpicchino alcuni vali linfàtici , traendo ivi origine 
ò dalle arterie , ò dalle loro glandule particolari ; poiché 
effi , fecondo alcuni , non fono fé non che vali eferetori 
di dette glandule , unicamente desinati a dirigere altro- 
ve quella linfa , che fi cribra in effe dal fangue , che vi 


rigira . 


dot, tadaM La più parte de’ vali linfàtici , che provengono dalle 
ofiairt i.vófi parti fuperiori , come farebbe a dire dal capo, dal collo 
uralici. s’infèrifcono nelle vene jugulari, e nelle fucclavie; e 

la più parte degli altri, che derivano dalle parti inferiori , 
ed in particolare delle vifeere dell’ infìmo-ventre , fi ter- 
minano nella ciflerna pequeziana . EfTì però , prima di 
metter capo in detta ciflerna , ò nelle vene , congiu- 
gnendofi molti infieme formano nel loro concorfo alcu- 
ni tronchi comuni , co’ quali metton foce nelle parti fo- 
vraccennate . 

ti *ahuh , ttt Le valvule , che fi rinvengono ne’ meati de’ condotti 
fi rintrono linfàtici pofle in breve diffama le une dalle altre , fono 
collocate in maniera , che fi oppongono al tragitto di 
/fri. qualfiafi fluido , che dalla ciflerna, ò dalle vene ringor- 
ghi verfo le glandule , ò verfo le arterie , donde deriva- 
no; laddove libero gliel contentano , correndovi egli con 
determinazione contraria. Tanto che fi può inferire, che 
la linfa corra non già dalle vene, òdal ricettacolo comu- 
ne del chilo verfo le glandule, ò verfo le arterie, anzi all’ 
incontro, che da dette glandule, ò da dette arterie trape- 
li ne’vafi linfàtici , e coli per efli e nelle vene, e nel ri- 
cettacolo comune . Ma ciò , che pone la cofa più in chia- 
ro fi è, che, in inftringendo con fòrte legatura alcuno de’ 
fuddetti vafl linfàtici, fi oflerva tumefarfi , e riempirli di 
linfa dalla gianduia infino al luogo, ove egli è legato ,.e 
diminuire dal luogo , ove egli è legato , infino alla vena , 
ò alla ciflerna pequeziana. 

Si die- 
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Si diedero norrpochi a credere , conforme accennai an- d* Hvn[t 
che di fopra, che la linfa propriamente fcaturiflè da cer- 
te glandule particolari , in cui rimiravano i condotti lm- para\ion dillo 
fatici come tanti vafèlli eferetori. Sì-fàtta opinione, an- Un f* • 
corchè moftri a bella prima una qualche apparenza di 
molta probabilità , pare non di meno, che la convinca- 
no di fallo alcune fperienze oculari ; dando effe a vede- 
re in non pochi rifeontri , che i vali linfàtici non traggo- 
no propriamente origine in quelle glandule , donde par , 
che derivino ; anzi piuttofto , che fi prolungano imme- 
diatamente da qualche vale fànguifèro , ed in particolare 
da qualche arteria collocata fuori della gianduia : ciò , 
che diè ad altri motivo di foftenere , che la linfa in real- 
tà non fìa, fè non che un fiero penetrantiffimo , deviato 
dal fangue arteriofo per le anguftie del condotto linfàti- 
co e che per effa , non per altro s’ infirmi nella giandu- 
ia , che , o per deporvi alcuna fua impurità , o per ri- 
trame qualche altro licore , e forfè gli fletti fpiriti anima- 
li, che v’irradiano pe’ nervi. 

I vali linfàtici , oflervati ad occhio nudo , fembrano , vi/ m. 
un fèmplice condotto di fupertìcie lifeia , ed uguale ; ma *^"VnVt! c i 
apprettatovi il microfcopio , fi ravvifano tutti diflinti -, miniti u! mi. 
ed elevati in varj globetti continui di mole diverfà. tre[copu>. 
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TAVOLE» E FIGURE* 

tavola Vili* 


Fig. i. 

Si dimoftrano le diramazioni 
della grande arteria , ed in pri- 
mo luogo del fuo tronco afcen- 
dente . 


< 

R.R.R. Le diramazioni inferio- 
ri , che fi propagano verfo 
la mano. 


Si dimoftrano le diramazioni del 
tronco di/cendente della gran- 
de arteria . 


Il principio della grande ar- 
teria divifo dal ventrico- 
lo finifiro del cuore. 

Il tronco afcèndente . , 

Il difendente . 

Le fucclavie . 

Le carotidi. 

1 rami efieriori delle caro- 
tidi. 

I rami interiori. 

Le vertebrali. 

Le mufcole . 

Le mammarie . 

Le intercofiali fiuperiori. 

M. M. Le ajfillari. 

N. N.~Z> J'capulari . 

O. 0. Le toraciche fùperiorì. 

P. P. Le toraciche inferiori , 
0,0,0 .Le diramazioni fuperio- 

ri delle ajfillari , che fi 
propagano nel braccio , dif- 
perdendofi principalmente 
nel carpo . 


A. 


B. 

C. 

D D. 
e. e. 
F.F. 

li 

LL 

k.k. 

L.L. 


A. A. A. Quel tratto dì tronco 
difendente , comprefo tta 
il cuore y e la biforcazio- 
ne iliaca . 

b. b. b. b. b. b. Le intercofiali infe- 

riori , 

c. c. Le freniche , le quali fi pro- 

pagano nel diaframma , 
nel mediafiino , e nel pe- 
ricardio . 

D. Le celiache , le quali fi pro- 

pagano principalmente nel- • 
le tonache dello fiomaco , 
nel pancreas , nel fegato t 
nella borfa del fiele , nelle 
tonache delle intefiina , e 
nella milza. 

E. Le me] enteriche fuperìori. 

F. F. Le mefenteriche inferiori . 

G. G. L'emulgenti. 

h. h. Le fpermatiebe . 

i. i. . Le lombali. 

K. K. I rami iliaci . 

L.L./ 


Digitized by Googl 


1 16 LIBRO P R 1 M 0 . 


L. L. I rami detti ipogaftrici , f 

quali fi propagano aliante -~ 
fiino retto, all'utero , e al- 
le pudende . 

M. M. Le arterie umbìlicali. 

N. N. Le crurali. 

Fig. 2.. 

Si dimoftrano le diramazioni del- 
la vena cava , le quali non fo- 
no molto ■ diverfe da quelle 
della grande arteria . 

Fig. 3- 

« 

Si dimoftrano le' tonache delle 
vene .. 

A. . La tonaca membranofa . 

B. . La tonaca vafcolare . 

C. La tonaca glandulofa . 

D. . La tonaca mufcolare .. 

Fig. 4- 

Si dimoftra nel cuore di un Bam- 
bino non ancor nato l’unione , 
che hà la grande arteria con 
r arteria pulmonare, median- 
te il condotto arteriofo, di cui 
fi parlerà nella Parte 6. del Li- 

• bro prefentc. 

A. Il cuore . 

B. Il tronco della grande arteria „ 


‘C che finge' dal ventricolo fi- 
1 nifiro 

D. L'arteria pulmonare , che na- 
fte dal defiro ventricolo del 
cuore . 

e. e. Il condotto arteriofo , che dall' 
arteria pulmonare conduce 
il fangue nel tronco della 
grande arteria . 

Fig. 5.. 

Si dimoftra la comunicazione 
della vena cava con la vena 
pulmonare , mediante il fora- 
me ovale ne i Bambini non 
ancor nati , il che fi fpiegherà 
nella Par. 6. del Lib. prefente . 

A. Il cuore . 

B. Il tronco afcendente della vena- 

cava.. 

C. Il tronco difendente di detta- 

vena aperta. 

D. L'arteria affiliare. 

E. Il tronco difendente della gran- 

de arteria. 

F. Il tronco afendente della gran- 

de arteria. 

G. L'auricola deftra . 

H. Il forame ovale , per cui il 

fangue paffa immediata- 
mente dalla vena cava , o 
dall'auricola deftra, e và' 
nel tronco della vena pul— 
monare 
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Fig. i. 

Si dimoftrano le diramazioni 
della vena polmonare . 

A. R tronco della vena pulmonare . 

B . B. 1 rami , co' quali s'interna ne 

i lobi de i polmoni. 

Fig. 2. 

Si di inoltrano le diramazioni 
dell’arteria pulmonare , le qua- 
li non fono gran colà diverte 
da quella della fuddetta vena . 


TERZA. 

LA IX. 

Fig- l- 

Si dimollrano le tonache delle 
arterie. 

A. A. La tonaca vafcolare , e ner- 

vofa fecondo alcuni . 

B. B. La tonaca glandulofa . 

C. C. La tonaca mufcolare . 

D. D. La tonaca , che chiamano 

membranofa. 
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TAVOLA X. 

Fig- i. veggano in effa alcune lue 

parti principali. 


Si dimoftra la fulìanza del cer- 
vello fpogliato di Tue meningi . 

a 

A. A. A. A. Il cerebro . 

B. B. B. Il cerebello ricoperto di 

fue meningi. 

C. C. Parte delle meningi fepdrate 

dal cerebro. 

D. D. D. Il feno longitudinale a- 

perto. 

E. £. E. I due feni laterali. 

Fig. x. 

A. A. Il cerebro . — 

B. B. Le meningi feparate. 

C. C. Il feno longitudinale aperto . 
d. d. alcuni vafi , che vi firn capo . 

' Fig. i. 4. 

» 

Si dimoftra la luftanza del ce- 
rebro divila in modo, che li 


A. A. A. A. Il centro ovale . 

B. B. Alcune porzioni della fi/fian- 

Za corticale del cervello. 

C. C. C. C. I corpi candidi femic 'tr - 

colar i . 

d. d. Que' due rifalti , che chiama- 

no Nates. 

e. e. Quei f che chiamano tellicoli . 

Fig. 5- 

Si dimo Arano le glandule corti- 
cali ingrandite per lo microf- 
copio in una porzione di cer- 
vello proiettato. 

A. A. A. Le glandule corticali . 

B. B. B. 1 condotti efcret ori di dette 

glandule uniti in più f afe et- 
ti , i quali fi prolungano a 
coflituire la fiufian^a midol- 
lare del cerebro. 
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Fig. i. Fig. j. 


Si dimoftra la parte anteriore 
de i 30 . pari di quei nervi , 
che fi prolungano dal midollo- 

' / ,* 
\ 

Fig. 2 . 

Le diramazioni , che formano 
in un fol lato i nervi della 
cervice . 



Le diramazioni de i nervi dor- 
ali in un fol lato. . 


Fig- 4- 

Il tronco di un nervo, che dira- 
mali alla pianta dei piè. 
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Fig. i. 

Si dimoftrano il mefenterio , e 
il pancreas co i loro vali par- 
- ticolari . 

A. La parte inferior dello fiomaco 
confinante col piloro . 
m B. B. Il duodeno aperto in modo , 
che fi vegga t inferitone d:l 
condotto pancreatico , e del 
coledoco . 

C. C. C. C. Il pancreas preparato . 

D. D. Il condotto pancreatico cà- 

+ murre a tutte le fue minu- 
, tijfime glandule . 
e. e. e. e. e. e. 1 piccoli vafelli di 
dette glandule , i quali tut- 
ti fi unifcono nel condotto 
comune . 

F. F. 1 due condotti , ciftico , ed 

epatico uniti infieme a for- 
mare quel tale altro con- 
dotto comune , chiamato co- 
ledoco , o biliario . 

G. G.G. L'intefiino digiuno . . 

H. H. H. J vafi lattei , e fangu fe- 

ri , che fi diramano nelle 
tonache intefiinali. 

I- K. K. K. Le glandule del mefen- 
terio , tra le quali la majji- 
ma I. è chiamata il pan- 
creas dell' Afellto . 
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L. L. L. I vafi lattei con le loro 

valvule , per li quali il 
chilo dalle interina s'intro- 
duce nelle glandule del me- 
) enterio. 

M. M. M; 'Le diramazioni dei {cre- 

detti vafi nelle tonache delle 
intefiina. 

N. Il ricettacolo comune del chilo , 

chiamato cifterna peque- 
ziana. -.»• -.•ru' ' 

O. O. O. O. O. Jl condotto tora- 

cico. 

P. La vena fucclavia. , 

Q. Il tronco della vena meferai- 
, ca.' 

R. / nervi inter cofialì , che ven- 

gono ad inteffere nel tnefen- 
terio varj plefji. 

$ 

, Fig. *• 

Si dimoftrano le tonache dell’ 
inteftina . 

A. La fuperficie eflerhre della 

prima tonaca. 

B. La fuperficie eficriore di quella 

di meno . 

C. La fuperficie efieriore dell' ul- 

tima . , 

Fig. ì. 
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A. La fuperficie interiore della pri- 

ma tonaca delle interina . 

B. La fuperficie efteriore della to- 

naca di mezzo , la quale fi 
mofira ricoperta di moltijji- 
Vne propagazioni di vafi > 
all'or che ne è divi fa la pri- 
ma tonaca .. 

% 4- 

Si dimoftrano, le glandule intefti- 
nali , che fi rinvengono nel 
fine dell’Ileo, e nel principio, 
del Colon. 

A,. Una porzione dell* Ileo aperto 
per lungo.. 


P R I M.O-. 

B. B. Ut* completo foltijfimo di 

minutiffime glandule , col- 
locate nell' e (Ir emità dell* 
Ileo. 

C. C. Una porzione dell' mtejìi- 

no Colon, aperto per lun- 
■ go- 

D. D.. Alcune ■ glandulucce di fi- 

gura Centicolare , difjemi- 
nate per (' interne pareti, 
del Colon .. 


Fig. s. 

A.. Un mucchio di minutiffime - 
glandule , collocate nel- 
le interne pareti del duo- 
deno.. 


IL Fine della . , terza Tarte .. 
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Si defcrivono a minuto le altre Vìfcere meno 
principali del Corpo-umano. 


V A KT E QJJ A £ T A. 

De i Polirmi. 


CAPO I. 


L Chilo , confuto appena nel fangue /w<*/ da u. 
delle vene /uccia vie , /gorga nel cuo- 
re ; indi nei polmoni ; donde ritornar*. "W ' 
do allo ItefTo cuore, s’infinua nelle ar- 
terie , e /corre per effe , non pure al 
capo, anzi alla rete , alla milza , z\ fe- 
gato , al pancreas , alle reni , e di ma- 
no in mano a tutte le altre vifcere , contenute dentro 
l’ addome ; laonde , a feguire il corto del Chilo , defcri- 
veremo in primo luogo i polmoni , di-poi la rete, il fegato, 
il pancreas , la milza, le reni, e per eontoguenza gli ftefli 
ureteri , e la vefcica urinaria. 

Per farci dunque da i Polmoni , togliono efli di/tin- 
guerfi in due parti principali ; in canna, e in fufìan^a pul- 
monare . 

La Canna de i polmoni propriamente chiamata tra- / afa „ wa 
chea-arteria , o afper-arteria , è quel tubo, o quel gran ca- pclmcnì, 
naie , che dalle fàuci fi prolunga nella parte anterior del 
collo lòtto a i mutooli della gola per fin dentro la cavità 
del petto , ove s’immerge con infinite diramazioni nella 
fuftanza pulmonare. Ella di fin fondo confitte in un’ag- 
gregato di anelli cartilaginei, uniti in modo gli uni cogli 
altri , che ne cofiituifcono infieme un tratto quali conti- 
li guo. 
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bronchi. 


guo . Sì-fàtti anelli , o sì-fatti piccoli cerchi di cartilagi- 
ne, non tutti fono uniformi; anzi fono vie-più gracili, e 
fi ftringono a mifura , che dalle fàuci fi dilungano . Di 
modo che detto canale tanto è più lontano dal fuo prin- 
cipio , ed altrettanto è più fiottile , e meno capace . 

La trachea, prolungatali per qualche tratto dalle fàu- 
ci a perpendicolo verfio i polmoni , fi biforca in due gran 
tronchi , e fi profonda con eflì negli llefii polmoni ; ove 
fi dirama con infinite altre ramificazioni , dette bronchi . 
I bronchi fi dividono in altri rami minori ; e quelli in 
altri , fino a che gli ultimi , che fembrano capillari , 
metton foce in certi globetti membranofi , chiamati lo- 
buli , i quali , giunti inlieme , ed uniti , vengono a for- 
mare tutta la fullanza pulmonarc ; tanto che , nudati i 
lobuli della lor tonaca elleriore , e tumefatti dall’ aria 
fiofipintavi per la trachea , ralfiembrano tanti granelli 
d’uva appefi a i bronchi , come a i gambi , o a i picci- 
uoli di un grappolo. 

Gli anelli cartilaginei della trachea , in tutto quel trat- 
% trachea fo. to comprefo fra le fàuci , e la fiua infèrzione ne i pol- 
yJu “fcTJ, mon * > f° no alquanto dillinti gli uni dagli altri , ed affìn 
dietro [ a,U ‘ di cedere alle dilatazioni dell’efofàgo, fono molto arren- 
devoli nella parte pofleriore . Il che però non fi oflerva 
ne’ bronchi , dove gli anelli , non pur fi moilrano d’ogn’ 
intorno ben lòdi, e compatti; anzi sì fàttamente imboc- 
cano gli uni negli altri , che l’infèriore alquanto incaftra 
nel fuo profilino fiuperiore. 

Tanto la trachea, quanto i fuoi bronchi , fono efterior- 
mcnte vertici di una lor tonaca derivante dalla pleura. In 
quefta , oltre a i nervi , ed a i vafi fianguifèri comuni con 
la pleura, fi mirano due rami ricorrenti , i quali fi prolun- 
gano pe’ lati della trachea , perdendoli pofeia con varie 
ramificazioni nella laringe . Al di dentro vi fi diftinguono 
tre membrane , che ne foppannano i loro meati . 

La prima, cioè quella, che è immediatamente aderen- 
te all’ interna fuperficie degli anelli cartilaginei , tutto- 
ché Cembri a prima fàccia una fèmplice continuazione 

della 


j/i anelli del - 


le tonache del. 
! a trachea. 


la tonaca mie. 
[colare , 
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della tonaca del palato , è nondimeno di fu danza diver- 
fa . Si ravvifano in effe due ordini di fibre carnofe, lon- 
gitudinali , e circolari . Quelle vi. fi prolungano da capo 
a piè aderentemente agli anelli cartilaginei ; e quelle 
internamente la circondano verfo il meato , in quella 
guifa appunto , come fi dille , dell* elòfàgo Cosi-fatta 
membrana , predò ad alcuni , và lòtto nome di tonaca 
mufcolare . 

A quella fuccede l’altra , che dalla gran copia di mi- la gianduia fa , 
nutiflìme glandule , onde è gremita , dicefi glandulofa 
Da i vali efcretori delle fuddette glandule llilla di con- 
tinuo una certa untuolità , la quale , in rendendo lubri- 
che le interne pareti dell’alpera arteria, rende anche piti 
chiara , e più. lònora la voce „ . 

L’ultima membrana , che fuccede alla feconda , è dfila tTMi i,es. 
variamente intelfiita di non poche fibre di fullanza limi- 
le a i tendini , le quali derivano dalla prima ; di alcune 
propagazioni nervofe ; e di qualche ramicello di arteria , 
e di vena .. 

I lobuli de i polmoni fono un’ aggregato d’infinite di eh, p ,»m. 
piccole vefcichette orbicolari , involte in una fottililfima 
membrana , che vi deriva dalla elleriore de i loro bron- 
chi . Quelle fi connettono in modo , che l’aria , infinua- 
tafi nella trachea , fi diffónde pe* bronchi ugualmente in 
tutte .. La fi ifianza pulmonare , conforme altrove fi dif- 
lè , d’altro non fi compone , che di cotefti lobuli uniti*, e 
concatenati inficine , non tanto per quella membrana co- 
mune , che , prolungandoli dalla tonaca elleriore della 
trachea, gli inchiude in guifa di lacco; quanto per alcu- 
ne lòttililfime fila , o piuttollo per le propagazioni di 
que’ vali , che in loro fi diramano . 

In un co’ bronchi s’infinuano nella fullanza de i poi- • va f > ci, f 
moni alcune ramificazioni di vene, di arterie , e ai nervi ; ( u flan~ K * de i 
le quali, pervenute alle velciche componenti i lobuli , vi polmoni. 
fi diffóndono in modo , che , intralciandoli con alcune 
fibre tendinofè provenienti dalla membrana interiore 
de’ bronchi , ne formano le pareti . Ma per rinvenire, 

K i don- 
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donde traggano origine le diramazioni fovraccennatse , è 
da rifletterà in primo luogo, che l'arteria pulmonare, la 
quale forge a delira del cuore , fi divide in più rami , e. 
con elfi aderente alla trachea , s’infinua nella fuAanza de 
L polmoni , ove diramafi in altri rami minori , ed anche 
in altri minori , e così di feguito , finché cogli ultimi ca- 
pillari va unitamente co’ bronchi a perderli nelle vefoi- 
che de i lobuli . Alle propagazioni di coteft’ arteria fi ac- 
coppiano da per tutto ne i polmoni altre propagazioni , 
che traggono origine dalla vena pulmonare , dall’arteria: 
bronchiale , dalla vena bronchiale, e da un ramo di ner- 
vo proveniente dal par-vago.. 

Nel principio della trachea , verfo le fàuci , fi mirano- 
cinque piccole cartilagini , talmente unite infieme , che 
quattro formano una tal porzione di tubo , o condotto , 
chiamato orificio fuperiore della trachea , o gioite ,.o larin- 
ge . Sì-fatta porzione di tubo , nella fua parte anteriore 
verfo la gola, fi angufta, e fporgendo avanti , viene ivi: 
a coftituire una tal conveflìtà molto angolare , con cui , ed. 
in particolare negli Uomini , rende vifibile quel rifai to, 
chiamato pomo di Adamo - Ma nella parte oppofta è al- 
quanto depreda ; anzi piuttoflo incavata, in un fieno cite- 
riore , con cui dà ricetto all’efofàgo. 

La prima di cotefle cartilagini , cioè quella , che forma 
il pomo di Adamo , chiamali per la fiua particelar figura 
jcutiforme , ovvero tiroide . La feconda cricoide , o anula- 
re , poiché in guifia di anello non perfèttamente ritondo ^ 
circonda tutta la laringe in modo , che , con la fua parte 
anteriore alquanto acuminata , incaftra nella feutifor- 
me , e volge con la depreflà verfo l’efofago ; ove fi ele- 
va in due piccole efipanfioni cartilaginee , diltinte l’ una- 
dall’altra per un’incavo-, detto comunemente fffura del- 
la glotte . Cotefle due piccole efipanfioni di cartilagine 
fono chiamate aritnoidi , e vengono a formare le ulti- 
me due cartilagini delle quattro poc-anzi dette . La quin- 
ta cartilagine, che, in fòggia di valvuk , fi oppone all*’ 
ingreflò della laringe , è detta epiglottide . E’ di figura. 

trian- 
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triangolare-, di fuflanza molto più arrendevole di ciafcù- 
na delle altre ,ed hà la baie continua con la fcutifòrme . 

Nel rimanente però di Tua fuflanza , recandone al tut- 
to dilimpegnata , confente libero il palio a qualunque ma- 
teria , che da i bronchi trasfèrilcali nella cavità delle fàu- 
ci ; la dove lo chiude , computila da i cibi , o da altre 
materie meno lottili dell’ aria , quando da detta cavità 
delle fàuci tendano verlb i bronchi . Anzi per all’ ora fi 
adagia in modo sù la laringe , che , chinando col fuo mu- 
crone dentro all’orifizio liiperior dell* elòfàgo , difpone 
Je materie comprimenti ad imboccare in eflo . 

L ’ epiglottide , e la laringe , efiendo defluiate non tanto 
per la refpirazione , quanto per moderare alla voce il 
tuono , vengono provvedute di nove mufcoli , i quali 
tralafcio qui deferivere , poiché debbo altrove trattarne 
a minuto. 

Il carico principale dei polmoni fi è , di ricevere den- 
tro a sè-flelfi l’aria per la trachea, e pofeia di comprimer- 
nela fuora , il che fi chiama refpirazione . Ma poiché in refpìndoiK» 
refpirando , oltre a i polmoni , ed alla calla del petto , fo- 
no altresì impiegati il diaframma , ed ogn’ altra membra- 
na contenuta nella cavità del torace , non iftimo fuor di 
ragione , defcriverle tutte , prima di paflàre più innanzi . 

Della Pleura ', del Aledia/lino , e del 
Diaframma . 

C A ^ O IIv 

L A pleura è, come fi difle, quella membrana , che u 

interiormente circonda tutta la cavità del torà- * 

ce . ElTa , mediante il perioftio, fi attacca forte- /.«*. 
mente alle colle,; e raddoppiatali a’ lati dello ftemo, for- 
ma il mediafino , con cui và rettamente a ferire le vertebre 
dorfali , fendendo tutto il torace in due parti laterali . 

Tanto la pleura , quanto il mediaflino , s’intrecciano di 
vene , di arterie , e di filami nervofi , che derivano dai 
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rami intercoftali . Alle volte la pleura è attaccata ai pol- 
moni per alcune fibre apparentemente nervofe; le quali, 
nafeendo da detta pleura , vanno ad inferirli -nella fuftan- 
za pulmonare, lenza che per quello ne ritragga il relpiro 
offela di forte alcuna. 

IlMedialiino, nella Tua fommità verfo la gola, èdo- 
tato di un corpo glandulofo nominato il timo . Quello 
nelle Femine , ne i Putti , e ne’ corpi di complelfione 
umida, è vifibile, per la Tua mole maggiore, molto-più , 
che ne’ Mafchi , negli Adulti , ed in coloro , che fono 
di temperamento afeiutto . Il timo è per l’appunto collo- 
cato, dove i tronchi afeendenti de i vali lànguilèri fi bi- 
forcano ne’ rami fucclavj per propagarli agli omeri . Egli 
d'ordinario è ripieno di certo fluido bianchiccio , e confi- 
' llente in gitila di latte aliai foiolto . Comunemente li 
tiene , che sì-fàtto licore vi derivi per alcuni Tuoi condot- 
ti particolari dal dutto toracico. Di qui è, che fi divifà- 
rono alami elfere il timo femplice diverforio dèi chilo , 
qual-ora quello abbondi nella ciflerna pequezìana / Il 
timo è corredato non diverlamente dalle altre glandule , 
di vene, di arterie, e di propagazioni nervofe ; anzi v’hà 
chi afferma , eh’ ei fi Igravi con alcuni Tuoi vafi lin- 
fàtici nelle vene jugulari ; o pure , che riceva la linfa 
dalle parti fuperiori , per indi /caricarla nella cillerna pe- 
queziana . • ' ’ ' * y 

i* diaframma , Il diaframma è un gran mulcolo digaflrico; dirtelo in 
forma di membrana ; egli fi frappone in modo a i confini 
del torace, e dell’addome, che divide l’una cavità dall* 
altra . Dilli , che è un mujcolo digaflrico , attefo-che , oltre 
*■ a i due, 6 quattro tendini, co’ quali s’impianta nelle pri- 

me vertebre lombali , hà parimente due altri tendini di 
modo uniti, che le fibre dell’ uno, continuandoli con le 
fibre dell’altro , formano nel mezzo del diaframma un 
tendine comune membranofo , il quale , in guila di un’ 
arco , s’impianta co’ fuoi eftremi nelle fuddette vertebre 
lombali . ’ • * 

Tanto-che nel diaframma fi ravvifano in chiaro due 

mufeo- 
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mufcoli realmente divertì; il primo de’quali, che podi a- idur muffir, 
mo contìderare come ejkrhre, con un de’ Tuoi lembi è 
d’ ogn’ intorno attaccato a tutti gli eftremi delle code fpu- IV. 
rie, e con l’altro fi termina , ed unifee al tendine dell’ 
altro mufeolo , che può chiamarli interiore y mentre ne 
fembra circondato y e riflretto ... L'interiore nafce dalle 
vertebre lombali, e fi perde nel tendine del mufeolo eli e- 
rìore , in modo tale, che le fibre continuate di cotefii , 
due mnfeoli , formano nella lùllanza del diaframma , co- 
me tanti raggi di un cerchio . Quelli , da divertì punti 
della lua circonferenza, par che vadano a ferire in un fol 
punto , confiderai) non già nel centro , ma ne i tendini 
rotondi , che s’impiantano nelle vertebre lombali . 

Il diaframma fi difpiega in mezzo a due membrane, u 
La fuperiore non è che una femplice continuazion della M *“f ram - 
pleura, e l’inferiore del peritoneo. Egli è interrotto per 
alcuni forami molto confiderabili , dellinati a dare adito 
all’efolàgo, .e a i tronchi difeendenti de’ vali lànguiferi, 
alfin-che fi- profondino nell’ infimo-ventre . Negli Uomi- 
ni è fofpefò alla punta del cuore , mediante il pericar- 
dio j il che non fi nota ne’ quadrupedi, e negli altri ani- 
mali , che cambiano a ventre chino . 

Eflendo le fibre del diaframma vote di fpiriti, e però 
rallentate , egli è folpinto dalle vifeere dell’addome ver- jJu u*/f*** 
fo la cavità del torace, la quale in tal calò non può ame-.^ ^/ram- 
no di non divenir piò angufla ; laddove, fe fi tendano, ma ‘ 
deprimono le fuddette vifeere dell’infimo ventre, e ven- 
gono per tal capo ad accrefeere la cavità del petto ; anzi 
nel comprimere le reni , gli ureteri, la vefcica urinaria, 
lo lìomaco, il mefenterio, e le intellina , forzano anch* 
effe il chilo ad infinuarfi ne’ Tuoi dutti chiliferi; e gli efi. 
crementi a dar fuora sì per urine, e sì per feceflò, con- 
forme fi dira piò in chiaro . 
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capo ut 

D Etratti daJlk parte anterlor dell’addome gl’ inte- 
gumenti , ed aperto il peritoneo , fi danno ivi- 
a vedere le inteflina* , ricoperte però , e quali' 
«e* occultate lòtto ad una tal membrana adìpofa , chiamata 

rete , omento , zirbo , ed epiploon . Quella dal fondo dello- 
llomaco fi- prolunga in* alcuni finquafi all’ umbilico ; in* 
altri- l’oltre-paffa; e giugne in non pochi fino alle offa del 
pube, dove è sì fòrtemente attaccata, che non, può , fé 
non che a viva fórra, efferne fvelta . 

'Jefanttl*** La rete fi compone di due membrane , le quali in 
fondo fi continuano in modo , che fembrano una fòla- 
membrana addoppiata in guila di lacco ; la cui tela fii- 
periore fi continua col peritoneo, fi attacca al fondo del- 
lo llomaco , e fòvente anche alla milza , ed al fegato ; 
la-dove 1* inferiore fembra fpiccarfc dal colon , e prole- 
guire verfo le offa del pube . In cotefle membrane fi di- 
llinguono- molriflìme vene , ed arterie; alcune poche pro- 
pagazioni nervofe , provenienti da brami del -fello paro;; 
qualche condotta linfàtico , che nafeendo da certe gian- 
duia vifibili in- effe rete vicino al colon*, e -alla milza,, 
va probabilmente a Igravarfi nella cillema pequeziana ; e- 
non pochi fòttiliffimi filetti- pinguedinofi , i quali-, poiché* 
v’hà chi gli divifa cavi , e dellinati a ricevere un cal lico- 
re untuofò-, che indi a poco fi unifee in pinguedine, van 
fiotto nome di condotti adipofr. Affertlce il Malpighi, uno 
degli Anatomici i più accurati del nolt*o fecolo , effer pro- 
babile-, che d-fàtti condotti provengano da alcune minu- 


tiffime glandule affatto invifibili per la loro eftrema pie-* 
colezza ; anzi va divifiandofi , che cotefle - glandule fieni 
copiofie nell’ omento , affi n di lèparare dal fiangue quella 
tale untuofità , che egli fiuppone ne’ meati de i condotti-, 
adipofi . 

La fàbbrica della rete fi può dar vanto al pari d’ogn’aL- 
- ’ tra 
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tro vifcerc , di avere affaticato ia mille rinovate incifio- di «W uj» 
ni i Notomifli moderni : e nondimeno non fi è ben po- 
fio in chiaro fin 1 ora di qual’ ufo ella fia ne’ corpi-anima- „■ corpUMi. 
ti . Se quella , conforme fi divifiano alcuni , ferva unica- ***• 
mente a fomentare nelle vifeere dell’ infimo ventre il 
calore , a che corredarla di que’ tanti vali , de’ quali con 
tàle , e tant’arte ella è intefiuta ? La-onde filmerei con 
altri piuttoflo , che venga dell ina ta alk generazione di 
quell’untume, che và comunemente fiotto nome di graffo r 
o di pinguedine . Di fatto v’è non poca apparenza , che 
dalle fiue piccole glandule inceflantemente trafiudi una 
certa untuofità , la quale per li condotti adipofi ricom- 
mettendoli ne i vali lànguifèri , venga a temperare nel 
fàngue la foverchia feabrofità del chilo, e di qualche al- 
tro fluido non per anche attuato-. 

Benché le glandule adipofe della rete vengano propo 
Ile per femplice conghiettura , 

to nell’ incifione di quei Cadaveri , ne’ quali ella rete era 
oppilata , di contarvi moltiffime piccole tuberofità eleva- 
te in fòggia di corpi orbicolari , e quelle , aperte , ed o fi 
fèrvate co i microfcopj , inoltrando alle volte dentro a sè 
fteffe un gruppo di non pochi vali confuti , mi coltrinfè- 
ro ad inferire , che elleno poteflero elfiere cotelle glan- 
dule invifibili , refe vifibili , ed elevate per li fluidi {la- 
gnanti. 

Hò in-oltre oflervato , che i Tifici , e gli Emaciati 
per altre indrfpofizioni , hanno d’ordinario grandiflimc 
oppilazioni nelle tonache della rete ; e però mi è ca- 
duto di quando in quando in pertlicro , che cotelli cor- 
pi veniflèro confumati , e rofi , per così dire, dalla mor- 
dacità de i fluidi , non corretti per all 1 ora da quel le- 
vo , che probabilmente fi vaglia nella rete , per rifon- 
derli nel fangue. 


a me è fiovente accadi*- ìffSSti 
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Della Mil^a .. 

♦ • . » 

CAPO IV. 

L A milza, è quel vifcere camole» , che negli Uomini „ 
di figura , . e di mole , è alquanto limile ad una . 
j lingua di Bue . ElTa d’ordinario è limata nell’ 
ipocondrio linillro,. benché affermino alcuni di averla an- 
ale vedutaa delira occupare il luogo del fegato ; il quale 
all’incontro pendeva a liniftra nella region della. milza. 

La milza con la fua parte fuperiore , che in un certo mo- 
do è convella, fi unilce alla, membrana inferiore del dia- 
framma , cui fèmbra quali fòfpela ; anzi con alcune Tue 
piccole fibre , derivanti dal peritoneo, li attacca al rene, 
linillro ; la dove con la, .parte inferiore , ove. s’incurva,, 
pola in su le Vilcere a sè loggette . Ella ne’ Corpi fimi è 
di tal mole , che non ol tré-palla l’infima coffa;, ma ral- 
lentati i Tuoi legami, o del tutto laceri e dì vili , Tuoi ca- 
lare affai più , mentre fi profonda in alcuni nell’ipoga- 
flrio , non: lènza grave, incommoda dell’ economia ani-, 
male ... • .•! • - : ‘ • - 

La fuffanza; della milza none, che un’aggregato di 
fottiliffimc membrane , difpofte in guila. , che vengono 
a formare: in ella una gran copia di piccole camere ripiene 
di certi corpicelli glandulofi , o piuttofto. di minutilfime 
vefcichette , talmente unite , che radembrano a .mol- 
tiflimi granelli, d’ uva tutti, ineftati. ad un. Ibi gambo- 
comune. , 

India , e minuzzata la milza;, geme da Tuoi ritagli 
un lingue sì. unito, e compatto, che pare , a prima vi- 
lla-, ch’egli pure n’entri a parte nella compofizìone de I- : 
la fuffanza; il che. a non pochi diè motivo di crederla uni 
puro parenchima di lingue congelato . A volerli però dar . 
la pena , e di ben ripurgarla con acqua tiepida da tutto-- 
il langue rattenuto o ne’ Tuoi vali , o nelle lue cellule ,, 
e di legar fòrtemente la vena, fi oflerva , con dar fiato, 
nel tronco dell’ arteria fplenica , tumefarfi ad un tratto, 

sfog-. 
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sfoggiatamente la milza , che, divenuta in tal calò al- 
quanto trafparente , farà diftingufere in sè moltifiìme ca- 
mere gonfie d’ aria comprefla , conforme fogliamo rav- 
vila re ne* lobi de i polmoni. 

Velie la milza due tonache , o membrane , intertu- ^ M 
te di vene, di arterie, e di filami nervofi. L’efteriore è u milza . 
una produzione del peritoneo, e l’interiore può giudicarli 
derivante da certa guaina particolare , dove fono inchiu- 
fi que’ vali , che internamente fi propagano nella di lei 
fultanza . 

Le vene , le arterie , e le propagazioni nervofo , che 
s’internano nella milza , la penetrano «ella parte info- 
riore , riflretti , ed involti in una guaina membranòfà , 
proveniente dalla fua tonaca interiore . Sì- fatta guaina fi 
divide internamente , e gli accompagna in ogni loro ra- 
mificazione ; anzi fi diffonde a luogo a luogo con alcune 
fottiliffime fibre membranofo , le quali unifcono infie- 
me , ed incatenano , diciam cori , le cellule fovrac- 
cennate. 

Dall’ efperienza addotta poc-anzi in campo , fi può <v/(f ^ W(W7 , 
inferire , che le arterie , e per confeguenza le fteflè ve- *6*™»** fu. 
ne , e i nervi , almeno con alcuni de’ loro rami , vada- • 
no a terminare nelle cellule deferitte in fui principio del 
Capo prefente ; attefo che , fe ciò non forte , non potreb- 
be per efli penetrare l’ aria fofpintavi . 

òi {piccano dalla milza alcuni vali linfàtici , i quali « tnf linfatici 
probabilmente derivano dalle glandule inchiufe dentro i,ÌU 
alle fue cellule . Quelli fi {gravano nella ciflèma peque- 
ziana , e in modo s’ intrecciano fra l’una , e l’altra to- 
naca comune , che formano ivi una fottilifiìma rete 
univerfàle . - 

Se dobbiam credere a Marcello Malpiehi , flirta dalle unM 
glandule collocate per entro le cellule aerta milza un flui- tura non m. 
do particolare , cne mifohiatofi con quel fangue , che 
dalle arterie fgorga in dette cellule , và con erto alla rin- fughi, 
fufa ad imboccar nelle vene , per poi ricommetterfi al 
fegato mediante il ramo fpleoico , cioè per quel ramo di 

vena. 
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vena , che, divifo in moltilfime propagazioni , fi fpicc* 
dalla milza ad unirli nel tronco della vena- porta , con- 
forme più in chiaro oflèrveremo in un de’ Capi feguenti . 
itfcri\ictu i,i Gli Antichi folevano nella milza avere in fommo prev 
wfo breve, gio una certa ramificazione , chiamata vafo-brc ve ; dan- 
doli dii a credere , che per quella dalla milza derivale 
nel cavo dello llomaro un licore acido, valevole a della- 
re negli animali la fame ; ciò , che in oggi viene aperta- 
mente convinto di fallò, e la ragione fi è , che fimil vaio 
non confifle , fé non che in alcune minutiflìme vene , 
le quali , /piccateli dal fèndo dello flomaco , fi unilcono 
in un fol tronco , e van con eflò ad impiantarfi nella ve- 
na fplenica , poco lungi dalla paFte cava inferior della 
milza. 

ts miii* nen A ben confiderare la fàbbrica della milza , pare a pri- 
ma villa , che ella, debba godere di un fello elquifitiflì- 
/i*i A ih. rno, a cagion di que’ nervi , che ivi fi frorgonoinsì gran 

copia ; tutta- volta l’ efperienza cotidiana pone in chiaro , 
che non pure gli ulceri , e gli afcefft , che fi aprono in effa ; 
anzi che le ftefle lue ferite fono , o poco , o nulla dolen- 
ti , o al più non v’inducono , fe non che certe fenfazioni 
aggravanti , ed ottufe ; e la ragione fi è , fe mal non veg- 
go , che rotelle ramificazioni nervofe vengono ivi relè 
alquanto llupide dalla gran copia dell’ acido , che* fi ri- 
fonde in detta milza ; poiché quello con figere ivi gli fpi- 
riti animali , fa che le ondazioni imprelfe ne i nervi da- 
gli oggetti felli bili , non giungano a perderli dentro al 
cervello . Che poi la milza fia di fin fondo imbevuta di 
gran copia di certo acido atto a fidare gli /piriti animali ne 
i filami nervofi , è chiaro da ciò , che egli produce un li- 
mile effètto nel fangue lidio delle cellule ; il quale , in 
tanto ivi fi condente , e perde la fua connaturale fluidità , 
inquanto che detto acido, con iflillare dalle glandule cir- 
convicine , vi fi milchia , e confonde . 
f M/ jts il ts. Non pochi Animali pedono lungamente vivere, an- 

•i(* itiu miL che dopo la totale eltirpazion della milza ; ma , ciò non 
oliarne, non fi dee inferire, conforme fanno alcuni, che 
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rifa fia pocomen , che affatto inutile per l’economia del- 
la macchina corporea ; non potendoli divifare , che l’Au- 
tore della natura , per altro fàgacirtimo in. tutto , abbia 
in noi fabbricato un vifcere con arte, e maeftria sì fina , 
e che quefto non vi concorra in alcune delle operazioni 
più principali . Quindi altri più fenfati de i primi , fi fi- 
gurano , il che Tèmbrami molto probabile , che dalle 
glandule della milza inceftàntemente trapeli un licore 
particolare ; e che eflò nelle cavità delle cellule fi conr 
fónda col fangue , affin di difporlo a fcaricare la bile neL 
fegato ; oflèrvandofi , che detto fangue dalle cellule del- 
la milza fi corriva nel tronco della vena-porta , che lo 
conduce al fegato. 

Del Fegato . 

CAPO V. 

I L Fegato è quel gran vifcere diftinto in tre, o qnat- tj ^ . 
tro gran lobi , e collocato nel deliro ipocondrio im- dtl finn». 
mediatamente fotto al diaframma , fra il perito- 
neo , e la fàccia anterior dello flomaco . Egli fi compone 
di minutilfimi globetti ripieni di piccole glandule velci- 
colari , e verte in fuperficie una femplice tonaca comune 
proveniente dal peritoneo . La fua faccia anteriore verlb 
il peritoneo è converta , ma incurvandoli nella pofteriore 
verfo lo ftomaco , fórma ivi una cavità molto fpaziofa 
non gran colà profonda , con cui dà luogo entro sè-fteflo 
al lato deliro dello ftomaco. 

I lobi del fegato r poiché fono di furtanza alquanto ^ 
molle , e di un certo colore rubicondo chinante al nero > carne parrn . 
in guilà di langue aflài denló , palfarono prefló agli An- - 

tieni per pura carne pareacbimatica ; ma , a dir vero , 
non fono , che un femplice aggregato di moltiftimi vali 
variamente intefluti , i quali fi perdono nelle loro glan- 
dule vefcicolari . 

11 fegato è fefpefo , ed unito alle parti circonvicine 

per 


Digitized by Google 


i ltgami d/l 
fqatf. 


i ta/> iti fa 
gite. 


ioti ttli la 
hi* . 


158 LIBRO PRIMO. 

per tre legami molto confìderabili . Il primo chiamali 
fufpenfore , poiché lo fofpende , ed attacca , non pure al 
diaframma , anzi alla della mucronata cartilagine : egli 
è una femplice addoppiatila di Tua tonaca comune ; ma 
affinchè la mole del fegato non aggravi col Tuo pefo ecce- 
dente cotede parti , onde pende , è unito in rondo all’ 
umbilico per l’altro fuo legame , detto umb'tl'tcak . Que- 
llo non è , fé non che la vena del tralcio inaridita , per 
così dire, e divenuta legamentofa. Il terzo legame, che 
d’ordinario manca ne’ Bruti , in fòggia di funicella at- 
tacca il lato finidro del fegato alla parte poflerior del 
diaframma . Il fufpenfore , internandoli nella fuflanza 
del fegato , vi fi diffónde in varie guife , e vede in modo , 
e circonda ciafcun piccolo globetto glandulofò , che fór- 
ma, univerfàlmente a tutti, le loro tonache particolari, 
per cui vengono didintì . 

I vafi , d’onde è inteffuta la fudanza del fegato , fi ri- 
ducono ad alcune vene provenienti dal tronco della vena- 
porta ; ad alcune arterie , che fi fpiccano dall’ epatica ; 
ad alcune, altre vene , le quali fi unifeono nel tronco del- 
la vena epatica ; a non poche propagazioni nervofe deri- 
vanti dal fedo paro , dagli domachici , e dagli interce- 
dali ; ad alcuni vali linfàtici , che , nafeendo dalle glan- 
dule del fégato , fi prolungano alla ciderna pequeziana ; 
ed a certi altri condotti , chiamati pori biliarj , i quali , 
a dir giudo , non fono , fé non che tanti vafi eferetori del- 
le minutiffime glandule epatiche . Quedi fi conivano in 
due foli tronchi comuni , e van con effi di bel nuovo ad 
unirfi poco lungi dal fégato in un folo ,. che mette capo 
nella cavità del duodeno, e dicefi coledoco . . 

II fangue , che per la vena-porta , e per l’arteria epati- 
ca corre nelle glandule del fégato , dopo avere in effe de- 
poda la bile, fubentra ne’ rami della vena epatica, evà 
per edà nel tronco difendente della vena cava . La bile 
ivi depoda , dalla cavità delle glandule imbocca ne’ pori 
biliarj; indi oltre-pafla nel. coledoco adifgorgare nel prin- 
cìpio delle intedina , che vale a dire nel duodeno . 

A ben 
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A ben confiderare l’intima coll rottura del fegato , vi 
riconofciamo tutto dò, che è di elfenza ad una gianduii 
conglomerata , dovendo in eflo pattare per vafo comune 
eferetore quel tal canale, che sbocca nel duodeno. 

Ma per più chiara cognizione di ciò , è di meftieri , 
che ci facciamo dalle interina a rintracciare le propaga- 
zioni di sì-fàtto condotto , confitferandolo come Ce deri- 
vafle dal duodeno". Quello , poco lungi dal duodeno , 
d'onde per ora fupponiamo che tragga origine , fi biforca 
come in due tronchi , l’un de’ quali dicefi cijìico , e l’al- 
tro epatico. 

Il ciftico fi termina in una piccola vefcichetta fatta in 
fòggia di pera, e collocata a piè del fegato fra la fua fàccia 
concava interiore , e la convella efterior dello ftomaco . 
Cotefta piccola velcica , ritrovandoli d'ordinario tutta 
piena di bile , fi fa denominare ciftifellea , o borfa del fiele 

L’ epatico immediatamente s’ mfinua nella fuftanza del 
fegato, dalla medefima parte concava, ma lungi alquan- 
to dalla ciftifellèa . Egli s’ introduce nel fegato unito alla 
vena-porta , a due rami dell* arteria epatica , e ad alcu- 
ne fila nervofe. Tutti cotefti vafi, di mano in mano che 
il condotto epatico fi divide in altre propagazioni , anch’ 
elfi fi diramano , e ne formano altri minori , co’ quali , 
accompagnando le propagazioni fòvraccennate dell' epati- 
co , vanno in un con quelle a metter capo ne i lobuli del 
fegato per ivi perderli nelle glandule componenti . 

Ma ciò , che degno lembrami di rimarco , fi è , che 
tutti i canali fòvraccennati fono unitamente inchiufi in 
una certa loro guaina particolare , chiamata capfula di 
Gliffònio „ Quella , prolungandofi , e diramandoli infie- 
me co* fuoi vafi contenuti dentro la fuftanza epatica , và 
con quegli a terminare ne’ lobuli , ove fembra continua- 
ta con la loro tonaca efteriore. Quindi può cadere in fof- 
petto , che la fuddetta capfula provenga dalla tonaca de' 
lobuli , e per confeguenza dal legame fufpenlòre . In 
ogni diramazione della capfula poc’ anzi detta , ’ fi mi- 
rano inchiulè in un lòl falcio due propagazioni di arte- 
ria; 
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ria ; un poro biliare , che è quanto dire , una propagazio- 
ne del condotto epatico ; un ramicello della vena-porta ; 
ed alcuni filami nervofi , i quali di modo ivi s'intreccia- 
no , che formano un fottiliffimo corpo reticolare , da 
cui vengono ricoperte in fuperficie le propagazioni dell* 
arteria . 

La ciftifèllea è dotata di due membrane , fra le quali 
fi fcorgono in gran copia minutili! me glandule vefcicolari 
irrigate da quel fangue , che dalla celiaca imbocca nel 
ramo ciftico . I vafì efcretori di dette glandule traforano 
le interne membrane della ciftifèllea , formando di den- 
tro moltiflìmi piccoli rifalti membranoft , donde geme 
una bile molto fluida, e trafparente , in paragone di quel- 
la , che immediatamente fcaturifce dal fégato . La bile, 
che fi ricoglie nella dfti-follea , non tutta trafuda dalle 
glandule collocate in effa , anzi vi fa capo quella , che 
ftilla da tre , o quattro pori biliarj provenienti dagli fteffi 
lobuli del fégato. 

Il condotto ciftico , in quel fuo orifizio , con cui na- 
fte dalla ciftifèllea , è circondato , e riftretto da un pic- 
colo cerchietto fibrofo , che ne fèmbra uno sfintere par- 
ticolare. 

Benché il fégato fia una gianduia conglomerata , de- 
ftinata propriamente alla féparazion della bile , vi fono 
nondimeno a luogo a luogo alcune piccole glandule , tra 
le quali trapela una certa quantità di linfa , che per li 
Tuoi condotti cola nella cifterna pequeziana. 

Il dutto coledoco , prima di penetrare la tonaca efterio- 
re del duodeno , vi fi prolunga alquanto , e dopo averla 
penetrata , fi prolunga altresì per alcun tratto fra efta , 
e la feconda ; indi fé ne oltre-paflà fra la feconda , e ter- 
za , dove parimente fi prolunga , e mette capo nella ca- 
vità del duodeno poco lungi dal digiuno . Forma egli col 
fuo orifizio nel cavo delle inteftina una tal protuberanza 
attorniata per un piccolo rifàlto fpugnofo , che, inguifadi 
sfintere , lo focchiude in modo , che può ben la bile dila- 
tarlo all’or che ftilla nelle inteftina : la dove refifte ad 
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ogn’ altro fluido , che dalle inieftina tenti di ringorgare 
in eflo coledoco . E d ’eceo riprovata con ciò l’ opinione 
di tal’ uno , il quale divifavafi , che il chilo derivale per 
quel condotto dalle interina al fegato . 

Il fangue , che per l’arteria epatica , e per la vena-por- 
ta s’introduce nel fegato dalla fua parte cava interiore, 
dopo aver girato , c rigirato in dafcuna fua gianduia , im- 
bocca nelle propagazioni della vena epatica ; la quale , 
fingendo dalla parte oppofla convella , lo fcarica nel tron- 
co . difendente della vena cava . Un tal fangue della ve- 
na ematica , poiché fi moflra molto più carico di bile , 
che quello dell’ arteria epatica , e della vena-porta ,ine 
obbliga ad afferire, che non tutta la bile, fèparatafì per 
le glandule epatiche , fgorghi nelle inteflina , effondo 
molto probabile , che alcuna porzione di effe , almeno la 
più fottile, ritorni in un col fangue al cuore. 


Della Vena-porta. 

' r T T-' ** 

CAPO VI. i . 


* 


'. . I . . -, 

L A Vena-porta col fuo tronco fi flende in mezzo 
tra il fegato, eia milza. Ella con moltiffime ra- 
dici , diftinte in più rami , deriva dalla milza , 
dallo fiomaco , dal mefenterio , dalla rete, dal pancreas , 
dalla cijlifellea, e àz\V emoroidale interiore ; e quelle pofcia 
unite in un lòl tronco comune , vau con elio ad impian- 
tarli nella parte concava del fegato , ove talmente fi dira- 
mano di bel nuovo, che non v*è lobulo; anzi negli fleffi 
lobuli , non v’è gianduia per rhinima che fiali ; cui detto 
tronco non giunga con alcuna fiia propagazione . 

i II ramo Jplenico della vena porta; cioè quel ramo, che 
proviene in effa dalla milza , poco lungi da detta milza 
riceve dai fondo dello ftomaeo , quando una , quando 
due , quando tie , e quando quattro vene molto vifibi- 
li , le quali ivi formàno quel à mifleriofo tronco , chia- 
mato vafo-breve > per cui fàlfamente alami prefùmevano , 
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come fi difle , derivare dalla milza un’ acido , che trasfuso- 
fi dentro alla cavità della ftomaco , vi concitale la fame . 

U viri* porta V’hà chi confente alle diramazioni della porta , che fi 
~ « -J prolungano ne i lobi del fegato, un moto d\Jìjìole } e Aia- 
niMdUOolc! fio/e non diffimile a quel delle arterie , il che però è con- 
vinto apertamente «fi fàlfo ; e la ragione fi è , che fè la 
capfula di Gliffonio, dove fono inchiufo le fuddette pro- 
pagazioni in un con le arterie , alle volte fi coftringa , C 
dilati , ciò proviene dal moto , non già delle vene , ma 
delle arterie ; tanto che altro carico , per mio credere , 
non fi dee attribuire alla vena-porta , che di obbligare 
tutto il lingue ricevuto dalle parti, onde nafce, a dira- 
marli per le glandule del fegato. •*« . 

Del Pancreas. 


CAPO VII. 


Jevt ) tei Iota, 
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I L Pancreas è quel vifeere di colore alquanto fmor- 
to, e di figura lunga, e depreffa , che fi ftende alle 
prime vertebre lombali fra effe vertebre , e la parte 
pofterior dello ftpmaco. Quefto non fi compone , che di 
minutiflimi gbbetti di glandule vefcicolari , le quali rip- 
rendono tutta la fuftanza molle , e cedente . 

Il Paner ei è di fin fondo involto in una fottiliflima 
tonaca , derivatagli dal peritoneo , per cui fombra come 
fofpefo alle vertebre lombali . Ciafcun globetto glandu- 
lofo del Pancreas è richiufo in una fi» tonaca particola- 
re, difpofta in guifa di-piccolo fàcchetto». Effi fono sì for- 
temente uniti gli udì con gh altri per certi legami mem- 
branofi , che refiftono molto ad effeme fàparati . Sporge 
da ciafcun di loro un piccolo vafo eferetore , che , nafeen- 
do in più difìinte radici dalle glandule componenti , met- 
te foce in un canale comune a più globi.' 

Cotefti canali comuni. a più globi del Pancreas , uniti 
infieme, formano per Io lungo di tal vifeere un condotto 
maggiore , ' detto pancreatico . Sì-fàtto condotto maggiore 

fi ter- 
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fi termina nel duodeno , imboccando d’ordinario negli Uo- 
mini , per quello ftdlò forame , dove paflà il coledoco , c 
nella maggior parte degli altri animali perforando il digiu- 
no lungi dal coledoco due dita traverfe in circa . 

Il Pancreas , a dir giallo , è una gianduia conglomera- ; ^ 
ta, cui il dutto pancreatico vale di vaia efcretore comune 
a tutte le fue piccole grandule componenti . Ed a bene in- 
tenderne la figura > e il fito > è d’uopo figurarlèlo ingui- ^ pappai" 
fa di un grappolo d’uva alquanto lungo, angufto, deprefi 
lo, e fu perfìcialmente involto in una fua tonaca comune. 

Egli col fuo gambo , formatogli dal condotto comune , 
fi attacca al duodeno , piegando col rimanente di fua mo- 
le a finiflra , per ifienderfi verfo la milza , fra le verte- 
bre , e la parte pofterior dello ftomaco , cui perfèttamen- 
te fi addatta , ed unifce. 

Il Pancreas è dotato di arterie , dì vene , e di propaga- i'ufiiìo d,t 
rioni nervo]?. Le arterie vi provengono dalla celiaca. Le » 
vene r unendofi in un fio! fàfcio, van con e fio ad imbocca- 
re nel tronco della fplenica ,. il quale deriva , come fi difi 
fé , dalla milza % e fi termina nella vena porta . Ed i nervi 
in fine vi derivano da i rami dql fèllo paro , L’ ufo del 
Pancreas r fe mal non veggo, è difèparare dal (angue una 
tal linfa non molto- diffimile dalla faliva , o piuttofto da 
quel fluido > che nel cavo dello fiomaco geme per la tona- 
ca vellutata . Cotefta linfa ,. che và fiotto nome di fucco 
pancreatico , dal Pancreas , per lo fuo proprio condotto , 
fi travafia nelle interina , dove > confùfà nel chilo , vale 
a vie-più (temperarlo - 

. 1 . 

Delle Reni , degli Ureteri , e della Vefcka 
Urinaria . 

r • * 

CAPO Vili. 

L E reni fon que’ due globi camofi , di figura fafeo- muti» 
lare, collocati nella regione de’ lombi a i lati 
de’ tronchi difcendenti . Ciafcun rene vefic in 
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fuperfìcie due Tue tonache particolari . La prima , cioè 
l-’efleriore, eflèndo ben carica di certa pinguedine , vien 
detta adipofa ; e l’altra interiore, poiché immediatamen* 
te circonda- la fu danza del rene , nè deriva d’altronde, 
dicefi propria . L’ adipofa immediatamente fi prolunga dal 
Peritoneo ed è per e fifa , che le reni fi connettono col 
diaframma , e vengono come fofpefe alle pareti della 
regione lombale .. 

Le reni , in guifa di due piccoli pomi di figura ovata , 
e depreda , s’ impiantano ne i tronchi emulgenti de’ vali 
fanguifèri. La loro fullanza , la quale, benché camola,. 
è alquanto valevole , e refi (lente , non in altro confi Ile r 
che in un complefiò di dieci in dodici glandule conglome- 
rate, di modo unite, edifpolte , che formano in mezzo 
a ciafcun rene una cavità -molto confiderabile , ricoperta 
di certa membrana , che chiamali pelvi . Tutte cotefte- 
glandule lbno involte in alcune loro tonache derivanti 
dalla pelvi , le quali li concatenano per alcune fila ten* 
dinolè , e formano a tutti i vali , che loro derivano dal- 
le emulgenti , e dal plelfo renale , una guaina membra- 
nolà, quali per l’appunto conforme fi- dilfe della capfula 
di Glifiònio in occasione del fégato . Il rene , . ancorché 
riceva da i pleffi circonvicini alcuni nervi non poco con-* 
fiderabili , è nondimeno quali adatto privo, di lènfo . 
Quindi , fe egli altamente rilèntafi per gli (limoli di qual-* 
che calculo inchiulò dentro la pelvi , ciò proviene , le 
mal non erro , allorché detto calculo tenta d’ imboccare, 
nel principio dell’ uretere . 

Le glandule componenti il rene , in guifa di tanti pic- 
coli pomi , fi attaccano alle propagazioni de i tronchi • 
emulgenti , come fe quelle fòdero loro gambi particola- 
ri . Sì-fatti tronchi , non pure s’ invilcerano in ciafcuna 
glanduluccia deh rene, anzi di maniera ne folcano la 
llelfa fuperfìcie elleriore , che nudato il rene di fue mem- 
brane, fi fa fcorgere , a fior di pelle, tutto divifo per mol- 
tilfimi condotti fanguifèri . 

I vali efcretori di dette glandule fi prolungano* ret.- 
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tornente diltefi gli uni sù gli altri fino alla cavità del rene, ,• tfemmi 
ove , prima di penetrare la pelvi , unendoli più infieme , di d,ttt i l * n - 
vengono ivi a formare altri condotti maggiori , co’ quali fi iutt% 
elevano in foggia di tante piccole papillette piramidali nel- 
la fuperficie interior della pelvi. 

L’ufo principale di sì-fotte glandule componenti il re- it ^ 
ne, fi è di vagliare, dal fongue derivato in effe per lear- ^ìhcì^u. ' 
terie emulgenti , le urine , le quali fi ricolgono dentro alla 
pelvi per pofcia derivare negli ureteri, e indi trasfónderli 
nella velcica urinaria. 

Gli ureteri fono due piccoli condotti membranofi, i 4 Uurttm, 
quali dalla cavità delle reni, per li medefimi forami dei 
tronchi emulgenti , fi prolungano nella velcica urinaria, ' 
penetrandone le pareti . Elfi non fono , a fèntenza di mol- 
ti , che una lemplice continuazion della pelvi , vellita da 
capo a piè con le due tonache efteriori del rene . Gli urete- 
ri negli Uomini d’ordinario non oltre-palTano la lunghez- 
za di un palmo incirca, ed hanno in quelli tanto angulti 
i loro meati, che darebbono efito a gran pena ad un minu- 
tiamo cece, benché, dilatati a dilmilura nel mal de’ cal- 
coli , vi s’introducano fovente alcuni corpi molto maggio- 
ri , non però lenza fpafimo , e dolore , anche di tutte le 
membra , per la gran copia de* nervi , che prendono dal 
fello paro, e dai plelfi circonvicini. 

Ciafcun uretere s’interna nella parte, pofleriore della «m* fi timi. 
vefcica verfo il fuo collo, dove trafora la prima tonaca UT . 
delle tre, che ne compongono le pareti; ma prolungati- m ; ** 
dofi alquanto fiala prima, e la feconda, penetra la ItelTa 
feconda , e di-poi anche la terza ; avanti però di penetrar 
quell’ ultima fi llende parimente per qualche tratto fra ef- 
fe, e la feconda . Quindi burina dalla pelvi , per gli ure- 
teri , può agevolmente trasfonderfi nella velcica urinaria , 
non già dalla vefcica urinaria ringorgare negli ureteri , e 
la ragione fi è , che quelli vengono tanto più fortemente 
comprelfi fra cotelle membrane , quanto l’ urina rattenu- 
ta nella velcica più ollinatamente le dilata , e dillende . 

La vefcica urinaria, confórme altre volte fi dilfe, è 

L 1 quel 


Digitize^ by Google 


i66 


LIBRO • PRIMO. 


Uwfcit* uri. quel lacco membra nofo collocato nell’ ipogastrio , per en- 
»"»*. tró a quella cavità, che ivi formano le offa dell’addome. 

Ella col fuo fóndo volge in alto verfo il diaframma ; lad- 
dove col Tuo collo è proclive alle pudende. Il collo della 
vefdca urinaria fi rellringe in modo, che prolungandoli 
in un canale alquanto angufto , forma con effo l 'uretra , 
o il meato urinario . 

UtymiMls II fondo della veldca è fermato nell’ ipogaftrio per due 
*'/"'«• legami, l’un de’ quali chiamali uraco , e l’altro innominato . 

L’ uraco trae origine dalla parte anteriore di detto fondo 
per impiantarli nell’ umbilico . L’ innominato ne deriva 
dalla parte poderiore , ed immediatamente li attacca negli 
Uomini all’ infettino retto -, ma nelle donne al collo ute- 
u tentcbr JrL rino . Nelle pareti della vefcica fi diftiguono tre tonache , 
u vtfcits, o membrane. Nell’ efteriore , benché lia effa una fem- 
plice continuazion del peritoneo , non mancano d’ intral- 
ciarfi varie fibre tendinofe . In quella di mezzo fi dillin- 
puono tre ordini di fibre camole ; cioè longitudinali , circo- 
lari , e trafverfali . Le longitudinali efteriormente ti pro- 
lungano per linea retta dal fondo della vefcica verfo il fuo 
collo. A quelle immediatamente fuccedono le circolari , 
le quali , in guifa di tanti cerchi ineguali , la circondano 
da capo a piè. fegando le prime ad angoli retti . Le ultime 
infine, cioè le trajverjali , attraverfàndofi da delira a fini- 
lira, vengono a legare le circolari ad angoli obliqui. L’ul- 
rima tonaca della vefcica, volli dire l'interiore, è pari* 
gUrMu. U * mente inteffuta di non poche fibre tendinofe; le quali pe- 
rò tanto confofamente ivi s’intrecciano, che fi è rèfoper 
fin’ ora impoffi bile rinvenirne la collruttura. 

Tutte rotelle tonache, a cagione di tante fibre, che di 
lor genere mai-fempre tendono ad ifcorciarfi , vengono 
incelfantemente a premere le urine , che ivi rillagnano . 
Effe , oltre a i vafi languifèri , che vi derivano dalle arte- 
rie , e dalle vene fpermatiche , ricevono moltilfime pro- 
pagazioni nervolc, non tanto dal fello paro, quanto da 
certi rami, che nafcono dal midoll-oblongato ; di qui è, 
che fi può conchiudere , effere la vefcica urinaria un mus- 
colo 
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colo cavo, deftinato, mediante la contrazion di Tue fibre, . 
per ifpremere fuori disè que’ fieri io ver chi , detti volgar- 
mente urine . Ma affinché quelli non grondino di conti- 
nuo con incommodo dell’ Animale , il collo- della vefclca 
è circondato per un/uo proprio sfintere y il quale tenendo- , rr „ ((ff , ., f 
ne t>en riftretto il meato, coniente,, che folo fi dilati , all ' ebt 
or che le pareti della vefcica, corrugandoli fuor dumodo , T” tr 
premino le urine con alquanta poflanza . L’interna luper- . 
ficie di dette pareti è ricoperta di certa mucilagine, la 
quale fa , che le urine ivi {lagnanti non fi applichino im- 
mediatamente sa. le membrane con le loro particelle ir- 
ritanti , e mordaci ; il che fi ravvila nella fleflà cavità 
dello llomaco, e in tutto il tratto delle intellina „ 

Delle Reni fuccent urlate . 

... 

CAPO IX. 

A Lia fuperficie di cialcun rene fi vede unito unglo- Jott fona in. 

betto glandulolo di figura irregolare , ma foven- P ian * é “ t >• rt - 
te non guari dillimile dalle reni . (Quello e di Anatomici 
mole non maggior di una piccola noce, ed è loro aderen- fuccenturìa- 
te nella lòmmità della fàccia interiore verini tronchi dt- te * 
fccndenti de i vafi fanguifèri . Sì-fàtti globetti , e dalla fi. 
gura particolare, con cui non dirado ralfembrano alle re- 
ni, e dalla loro fituazione vengono denominati reni fuc - 
ccnturiate , o glandule renali . Benché elfi non fieno di fu. 
llanza gran colà divertì dalle reni , ne fembrano tutta- 
volta in alcuni piìi molli; in altri men chiari ; ed in chi 
un piccolo ammalfo pinguedinofo, involto in una certa 
fbttiliffima membrana , la quale è sì fòrtemente unita al 
diaframma , ed alla tonaca ellerior delle reni , che non 
jmò fpiccarlène Cerna lacerazione. 

Le reni fuccenturiate fi compongono di minutiffime 1, coftrutture 
glandule, le quali fi connettono in modo, che vengono a 
«oflituire nel centro di eiafeun di loro un v anguft illima ca- 
vità, donde parte una vena, che per lo più li termina nel 
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. tronco dell* emulgente , Anzi aflerifce il Vartono,. che i 
vali efcretori delie predette glandule ivi fi fgravino di tut- 
to ciò, che effe vagliano da quel lìngue, onde fono ir- 
rigate. 

, Se 11 rinveniflèro alcuni condotti , che dalle glandule 
fovraccennate invialferoi fluidi alle reni, vi farebbe luo- 
go a credere , che elleno fòflèro particolarmente deftinate 
a le parare un qualche licore, che confufo nel fangue del- 
le reni , ne promovelfe la. precipitazion di que’ fieri, chet 
ne fcolano in urine. 

Del Peritoneo . 

..... j 

CAPO X. 

I L Peritoneo, cioè quel lacco membranolò, clje nell' - 
infimo-ventre comprende entro di sè tutte le vilce- 
re, oltre alle fibre tendinole, è anche intefluto di» 
certi' filami fangudèri , provenienti dalle parti circonvi- 
cine , ficcome altresì di alcune fòt t didime propagazioni 
nervolè , che vi derivano dalle vertebre lombali . Egli fi 
compone di due membrane, il che, piò che in ogni altra 
lua parte, è oflèrvabile nella pofteriore verlò la Ipuia 
dove, altamente impiantafi nelle vertebre lombali. 

Il peritoneo nella fua fu perfide citeriore , a cagion di 
non poche fibre alquanto rilevate è molto più afpro , 
che nell'interiore ,, la quale piuttofto è molle per una 
qualche untuolità , che inceflantemente l’ irrora .. Elfo 
negli Uomini -6 prolunga con due piccoli proceffi dentro 
lo fcroto, co’ quali fórma a i tefiicoli > edailorovafi duo 
guaine membranofe. Nelle Donne è molto più valevole,, 
ed in particolare in, fóndo, aflìn di potere in quelle refi-» 
fiere al pefo , ed alla dilatazion fmifurata dell’ utero ne* 
mefì di geft azione . Ed ecco perchè le Femine foggiac- 
ciono all’ ernie intefiinali molto meno degli Uomini, ne‘- 
quali il. peritoneo fuolrallentarfi anche per isforzinon ecv 
cedenti. 
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, Fig. i. 


a 


Si dimoftrano alcune vifcere del 
torace nel loro fito . naturale .. 

A. A. A. Lo flerno , ed alcune por- 

zioni delle cofìe levate in 
alto. 

B. B. B. Il mediajìino . 

C- Quella tal jujìan^a glando- 
lo^ collocata nella parte 
fuperior del mediajìino , 
detta il timo.' 

D. D. 1 labi de i polmoni . 

E. E. Il diaframma. 


Fig 

v , *■ 

\ * , 

A. A. A. Un lobo de i polmoni , con 
alcuni vaft linfatici , che 
ivi /corrono in fuperfcie . v 

Fig 3 

Si dimoftrano le diramazioni di 
un fol tronco , con cui la tra- 
chea s’ introduce in un de’ lo- 
bi de i polmoni. 

A. La trachea . 

B. B. B. Le diramazioni della tra- 


chea , Che s'introducano rul- 
. * k cejcicole membranofe de 
i lobi . 

C. C. Certi piccoli vajì fanguiferi 
desinati a nutrire la fu~ 

Jìanz a della trachea. 

« 

Si dimoftra nelle lèguenti figure 
il principio della trachea con 
alcune Tue cartilagini , c con 
alcuni ipufcoli . 

• % 4 - 

■ ± r 

A. L'epiglottide . 

B. B. I mufcolr cricoaritenoidei . 

C. Imufcoli ar-it noidei. 


/■- Fig. 5- 

* • y 

A. La cartilagine elicoide , o a- 

nulare . 

B. La cartilagine tiroide , o feu- 

tiforme . 

C. V epiglottide . 

.Fig- t 

A. L'epiglottide. 

B. B. La cartilagine feutiforme . 

C. L'anulare. 

d.d. I 
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d. d. I procejfi fuperiori delincarti Fjg. 8. . 

lagine Jcutiforme . * r •» V. ^ • j 

e. c. I procejfi inferiori. ' „ A. La trachea. 

M B. L'Epiglottide . 

Fl è- 7- . . C.C. Lpjfo joide. 

D. // mufcolo fiernotimdeo 

A. cartilagine jcutiforme ri- E. E. I mufcolì jotiroìdei .. 

, «f/4* /wAf anteriore . 

B. L x Epiglottide . ' 


" 4 . i • :.i . 



• * * 
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TAVOLA XIV. 

Fig. i. Fig. 


Le vefcicole de i polmoni attac- 
cate alle diramazioni della 
trachea,..- 

V Fig. !.. 

A. La trachea difimpegnata dal- 

• . la fufianza pulmonare . 

B. B. Un tronco accendente dell 

arteria . • 

, . r Fig. ?. 

V 1 • 

A. A. Ut r trowro della trachea fen- 
Za diramazioni . 

Fig- 4- 

* .r- 

Si dimoftra un lobo de i Polmo- 
ni /carnato .. 

A. La vena pulmonare . 

B. L'arteria pulmonare.. 

C. La trachea . 


Si dimoftra la vena porta con le 
/ue diramazioni . 

A. •* M troncò della vena porta. 

B. La vena umbilkale divenuta 

legame ~ 

4 . 

Fig- 5. • 

, » * • 

.1 * *• * j- " 

Si dimo/lrano le diramazioni del- 
la vena epatica . 

v : > V 

A. Il tronco difendente della ve- 

na cava. 

B. Una portone del diaframma 

unita al tronco . 

C. C. C. 1 tre rami principali , che 

fi perdono con varie rami- 
‘ fic anioni capillari nella fu- 
fianza epatica. 


Il Fine della quarta Tarte . 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




j j6 \L J B fi D}jP RIMO.' 



Digitized by Google 


*77 



Degli Organi de’ Senfi , 

? A\T E QJJ IUTA. 



Degli Occhi. 

CAPO! 

Li organi de’fenfi fi riducono agli occhi r 
agli orecchi, al nafo , alla bocca , ed alle 
membrane del tatto; ma di quelle eflen- 
dofi parlato in occafion della cute , ci 
fermeremo folo per ora sìli primi. Ne- 
gli occhi fono principalmente confide- 
rabili i fopraccigli > le palpebre , e la gem- 
ma . I fopraccigli , cioè quelle due prominenze ricoperte 
di foltiflimo pelame , ed inarcate a i confini della fron- 
te, per l’appunto fòpra le occhiaje, ad altro ivi non fer- 
vono , fe mal non veggo , fè non che a fviare dalla gem- 
ma i fudori , che d’ ordinario grondano dalle parti lupe- 
riori, ed in particolare di quegli, che fàtigano di fover- 
cbio. 

I fopraccigli , come anche tutta la frQnte , veftono 
tre fòli integumenti , che fono cuticola , cute , e panni- 
colo- carnofo , cui è immediatamente fbttefo il pericra- 
nio . Cotefli tre integumenti , e il pericranio fi prolun- 
gano da i fopraccigli verfo le occhiaje , e formano ivi le 
palpebre fuperiori ; Le palpebre inferiori fono una fem- 
plice prolungazione di quella cute , e cuticola , di quella 
membrana camofa, e di quel perioftio, d’onde i pomi 
fi veftono. 

In amendue le palpebre di ciafcun occhio fono confide- • mu f cM * ,lt 
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rabili alcuni mufcoli , che ne producono quel moto quali 
incelante , con cui fembrano elle principalmente delti- 
nate a mantenere in l'alvo la gemma ; ma qui ne taccio con 
intenzione di deferiverli a minuto nel fine del prelente 
trattato . 

Negli ellremi di cialcuna palpebra fi vede da capo a piè 
dirtelo un fottililfimo margine cartilagineo, detto comu- 
nemente tarfo , da cui Ipuntano in fùora i cigli , cioè cer- 
ti peli in guilà di tanti piccoli ftilletti con le punte rivolte 
alla fronte . Alle radici di cotefti peli , ne’ lembi delle 
palpebre , fi veggono dirtèminati certi anguftiflimi pori , 
chiamati punti lacrimali . Quelli in foggia di tanti minu- 
tiflimi acquidotti fi prolungano per le palpebre nell’in- 
terno delle narici . I più confiderabili però fi oflervano 
negli angoli interiori dell’occhio, cioè uno per cialcuna 
palpebra, tanto fuperiore, quanto inferiore; i quali pa- 
rimente fi prolungano per entro alle palpebre , formando 
ivi quattro condotti, che tendono al principio del nafo; 
anzi ivi s’infinuano per quel meato del cranio, detto la- 
crimale . Ogn’un di loro fi congiugne col fuo corrifpon- 
dente, e vengono infieme ad unirli in un condotto co- 
mune , che con patente orifizio mette foce internamen- 
te nelle narici . Geme inceflantemente da coterti canali 
una linfa , o piuttorto una certa fierofità valevole per 
inumidire, non tanto le membrane interiori delle nari- 
ci, quanto gli ellremi delle palpebre; talché fi può infe- 
rire, che terminino in elfi alcuni vafelletti infenfibili di 
minutilfime glandule. 

Agli angoli degli occhi , fra 1* una, e l’altra palpebra, 
fi veggono collocate certe furtanze molli , e glandulofe , 
che s’impiantano con la loro parte pofteriore nelle oflà 
circonvicine . La più confiderabile però , che è quella 
dell’ angolo interiore , è chiamata gianduia lacrimale , 
o caruncula lacrimale , e con la fua carne ottura l’orifizio 
del meato lacrimale , cioè di quel forame , che nel prin- 
cipio del nafo profondali dentro alle ofla del cranio . L’al- 
tra , che nella parte oppofta occupa l’angolo efterno , 
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tutto-che di mole jnaggiore , è priva di nome , e per con- 
feguenza fi dice innominata . 

La gianduia lacr'mtale , poiché è tutta perforata in gui- U gUniui* 
fa di piccolo vaglio, e poiché geme da’ fuoi pori unalin- UtT,maU ‘ 
fa copiofa , ed in particolare in occafione di pianto , vien 
creduta comunemente ricettacolo delle lacrime. - 

L 'Innominata è di figura irregolare, e fi compone di p inMminatt 
minutifiimi globetti glandulofi , dotati ciafcuno di un 
fuo proprio escretore , d’onde trafuda parte di quella lin- 
fa umettante la gemma per lubricarla . Alcuna quantità 
sì di quella linfa, e sì di quella, che filila dalla lacrima- 
le , è molto probabile , cne imboccando ne’ punti lacri- 
mali, ed in particolare negli inferiori, trapeli per que- 
lli alle narici , e ne bagni internamente le cavità . 

Della Gemma , 0 del Bulbo. 

. . ' 'i . t'i ** ’.‘)J * •’ •!- 4 

CAPO IL - 

; .1 ■ ’i j 1 1 > . •! i'j • • ! • ‘ ’ * ’ 1 . • . 

N Ella gemma , o nel Bulbo degli occhi , cioè in /, 

tutto quel globo incafiato nel cavo delle occhia- finmtt 
je , fono principalmente confiderabili alcune 
fue tonache , alcuni umori, ed alcuni nervi, che ne com- <wre»#w#w. 
pongono tutta la mole . E per farci dai nervi, è da riflet- 
terli , che gli ottici fono i principali , mentre da loro in più 
parte dipende il -vedere . Quelli , dopo eflerfi infinuati 
nelle occhiaje , per quel tal loro proprio forame fcolpito 
ivi nel fondo , vanno immediatamente a terminarli nella 
parte pofterior della gemma ; ove fpiegandofi in tre di- 
ftinte membrane , formano le tre tonache del bulbo , che 
fono la fclerotira , l'uvea , e la retina . 

La fclerotica, volli dire, quella tal membrana elle- u inetti*, 
riore del bulbo, non è che una femplice prolungazione 
della prima tonaca del nervo ottico ; e per confeguenza 
della dura-madre, la quale incominciando a dilatarli nel- 
la parte pofteriore del bulbo, tanto fi llende, che ne 
circonda tutta la mole . Cotefia membrana nella parte 
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anteriore del bulbo alquanto fi rilieva con la fua coiv 
velli tà , ed ivi in guilà di vetro ben cerio , fi moftra 
chiara , e trafparente, non oli ante che fia folca verlb 
la parte pofteriore. 

La Iclerotica in.cotal fico rifàlto anteriore , ove và lot- 
to nome di carnea , è ricoperta in fùperficie per una lot- 
tililfima membrana proveniente dal peri cranio, la quale 
c di colore affai bianco , ed ha. per l’appunto in mezzo un 
forame confiderabile , per cui fi vede trafparir la cornea. 
Cotella membrana, che proviene dal pericranio, fa ivi 
denominarli Adnata , o Congiuntiva , effóndo che , in guifa 
di legame membranolò , attacchi la gemma a i contorni 
delle occhiaie , anzi fórma nel bulbo ciò, che noi vol- 
garmente chiamar fogliamo bianco del if occhio.. 

Sotto alla fclerotica fi ftende 1* altra membrana , chia- 
mata uvea , la quale non è , fe non che una femplice 
continuazione della pia-madre , cioè dell’interna mem- 
brana del nervo ottico . Ella, in tanto và lòtto nome di 
uvea ì in quanto che di colore è molto limile alla buccia 
dell'uva nera. 

L* uvea nella, fua parte anteriore è perforata , e con 
un tal fuo forame viene a coftituire nel bulbo quello fpa- 
z io, chiamato pupilla, il quale, ed in particolare negli 
Uòmini, a. cagione di quella ofeurità internamente op- 
poftagli , lèmbra affai fofeo . I contorni delia pupilla li 
mirano circondati per un piccolo cerchietto, che dalla 
varietà de’ Tuoi non ben diffinti colori , prende il nome , 
ed in un certo modo, anche la forma dell’ inde . 

L’iride, a. propriamente parlare, non è, che un com- 
pleflò di molte fibre, provenienti da i legami, ciliari, con- 
fórme più in chiaro dimoftreremo nel feguito . 

Dentro all’ uvea fi contiene la retina , che è quanto 
dire una membrana formata dall! efpanfion delle fibre, 
o piuttollo della fuffanza midollare del nervo ottico ivi 
alquanto indurita , e diftinta in minutiffime. fila ; e da 
non pochi vafelli fanguitèri variamente intefluti fra le.- 
fue fila . Quella dal fondo dell’occhio fi difpiega fotta. 

l’ uvea. 
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l’uvea verfo la pupilla , ma in vece di circondare tutta 
la gemma, fi termina d’ogn* intorno nella fila parte ante- 
riore per un gran tratto prima di pervenire all’iride ; 

J |uindi fórma internamente un’ ampio fpazio , che co’ 
uoi confini giuftamente corrilponde alla baie di quel- 
la convdfità della cornea elevata nella parte anteriore 
del bulbo. ’ . '» > < • 

■ .Nudata la gemma di cotefte fue tonache , fi mirano umr . ^ 
in elfi inchiufi tre fuftanze diafàne , chiamate , a ca- tilt » . 
gione della loro fluidità , o poca confiftenza , umori . il 
primo dicefi acqueo , . il fecondo crifia/iino, e l’ultimo vu il vitrn . 
treo . Il vitreo , il quale fupera di mòle qualunque ah 
tro, in tanto dicefi vitreo, in quanto che non pure è lu*- 
cido, e trafparente, anzi di confiftenza fimile in tutto 
ad. un vetro fùlò. Un così-facto umore rempie nel bul- 
bo tutta la cavità della retina , e per confeguenza tut- 
ta la parte pofteriore dell’occhio , la quale viene refi 
globofa , e di figura sfèrica . Egli nella fila fàccia an- 
teriore verfb la pupilla è cavo , ed ivi fórma un’ am* 
pio fino, con cui dà luogo entro sè-ftefló all’ umor cri* 
ftallino’. - i 

•i L’umor criftallino è di fuftanza lucida, c diafana; di UtrifiaMtu. 
■figura alquanto fimile a<L.una lente di teleftopio ; e più 
sòlido dèi vitreo, tutto-che men trafparente , emen chia- 
ro; dalla Tua fàccia pofteriore giuftamente incaftra nella 
cavità del vitreo; ma conl’anteriorfe riguarda la pupilla, 

■cui ftà di rimpetto , terminandoli co’fiioiorlid’ogn’iri- 
, tomo a i confini della retina. a.» * v. • • 

La fàocia anteriore del criftaHino.è bagnata dall’ umor 
acqueo; il quale, per la pupilla trasfóndendoli nella parte 
■anteriore del bulbo, ne riempie tutta la cavità frappofta 
dal triftaHmo alla cornea , e ne fòrza detta cornea ad 
elevarli alquanto in fùora . L’umor acqueo 11 illa inceflan- 
temente negli occhi da certi piccoli vaifi acquofi ultima- 
mente fioperti , i quali traendo origine per entro al 
cranio da i tronchi dell’ arterie carotidi interiori met- 
ton capo con più ramificazioni , e nella cornea , e nell’ 
v <1 M 3 uvea, 
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uvca, poco lungi dalla pupilla; quindi perforata erta cor- 
nea , e rravafàtone detto umore , quello per poco lì rigo- 

nera, ed aumenta. ^ 

Tanto il vitreo, quanto Ì1 crirtallino , fono inchiufi ia 
ri' cl'/vX aIcune ! oro r °ttilirtime membrane , le quali prendono no- 
ne gii m u r i da i foggetti , clic vertono; di modo che chiamali 
itegli oecH. l’una crijlallna , e 1* altra vitrea , o r ac noi de . 

« legami ciUs- L’umor crirtallino è d’ ognintorno fofpefo alle mem- 
r J • brane circonvicine . ed in particolare alla cornea per alcu- 
ne lue fila nere chiamate legami cil/arj , le quali nalcen- 
do dall* orlo della tonaca crìrtallina, s’impiantano indet- 
ta cornea . Cotefti legami li prolungano in maniera verfo 
la fuftanza della cornea, che giunti all’ iride, fi divìdo- 
no in più fibre , e con erte la circondano in modo , che 
ponno dilatarla, ed iftrignerlaa mifiira che fi raccorcia- 
no , ed allentano a cagione del maggiore , o minore in- 
fluirò degli fpiriti-aniimli; talché, tanto i legami cilia- 
ri , quanto l’iride, a dir giufto, non fono, iè non che 
molti piccoli mufcoli dell 'umor crirtallino. e della pu- 
\ pilla, < 

il hallo deir Oltre a i predetti legami , e alle predette fibre fonocon- 
“étato lìderabili nell’ occhio alcuni altri mufcoli , per li quali il 
comi maftoii . bulbo, e s’impianta nella fua calla, c fi muove in varie 
guife divede , conforme fi dirà più a lungo nell’ ultimo 
del Libro fecondo . , 

di de rcago- Se confideriamo le origini delle tonache , che vertono 
n> k la gemma , il fetifo onde quefte fono dotate , e le in- 
alcun, umori yamrna^totu , e i tumori , a quali d ordinano foggiacciono , 
degli teca, do v rem confettare ., effer elleno corredate di nervi , di 
vene, e di arterie; anzi in riflettendo alle cataraffe, e 
ad alcune altre affezioni proprie del triftallìno , e del vi- 
treo , fofpetterei non poco , che la fletta loro fùrtanza 
venga inteffuta da varj tuboli ripieni di certi fluidi, che 
ivi corrono a nutrirla. 

" : • i i I • : “ 

>.. .•*/, . / . » i > ; 
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; Del Nafo „ 

CAPO III. 

I L Nafo, confórme abbìam detto, Tuoi diftinguerfi fi ***■ x 
in più parti; cioè in parte fuperiore , ed inferiore . La ^ •»*/•» 
fuperiore, che è lofio cribri-forme, veftito to’ fuoi 
integumenti , chiamali dorfo ; laddove ne diciamo fpina 
la Tua parte acuminata verfo la fronte . Nella parte infe- 
riore del Nafo, la quale è cartilaginea .,. e per conféguen- 
za mobile, l’eftremità la più lontana dal labro fuperiore 
è chiamata globulo y o punta del nafo; le falde laterali fe , 
ne dicono ale y o penne ; e quel tratto camofo , che dalla 
punta del nafo rettamente fi fiende verfo il labro fuperio- 
re , terminandofi nel principio del filtro, ne è denomi- 
nata colonna.. 

La cavità del nafo , mediante il lètto , è diftinta in U natiti * 
due narici . Ciafeuna di quelle , verfo il mezzo , fi divi- 
de in altre due piccole cavità , o meati , di cui l’ uno 
5' inalza verfo leolfa fungofe; e l’altro, piegando foprail 
palato verfo le fàuci , mette per eflò capo nell’interno 
della bocca. ì .. • 

Tutto il tratto del nafo al di fuori è ricopcrtoi da quei fb- g n integumtm. 
li. integumenti,, che fi fpiegano in sù la fronte,, cioè a di- *' ^ " 4 * • 
re della cute y e cuticola . La cute nella colonna „ -©ve è 
molto elevata , divìen tutta fungolà , ed ivi fèmbra piut- 
tollodi cartilagine .. Sotto a cotcffi integumenti, fiftendo- 
co alcuni piccoli mufcoli pertinenti al moto delle ale, il 
che più di propofita tratteremo nel feguito. 

Le narici fono internamente ricoperte per una fottiliP un* ttrts c*t. 
fona membrana nervofa proveniente dalla dura merun- 
ge , la quale , a fèntenza di molti , ivi s’ infinua per quei dentro *u* 
piccoli forami dell* offe» cribri-forme. Nudata di cotefta n * ru ' • 
fottiliffima membrana la cavità delle narici,, fi difcuO- 
«re in effe drogn? intorno una tal carne molle, e papil- 
fcre, che deriva da quella fuflanza impiantata ne i pic- 
eli meati delle ofià fungofe , e cribri-formi . ..Quell* 

-"•.i M 4 tal. 
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tal carne è per alcuni riputata un’ ammalio confufo di 
minuti (lime glandule desinate a feparare dal l'angue ar- 
teriofb , non fiok> quella linfa , che ne' irrora le interne 
membrane , anzi quegli eficrementi , che colano ben Co- 
verte dal nafio, il che principalmente è offervabile ne** 
Buoi. 

Tanto la carne del nafb, quanto i- fuoi integumenti , 
e le fieflè Tue membrane , oltre a i vali fànguiferi , fono 
corredate eziandio di molti (Time propagazioni nervofie, 
le quali io più parte fi perdono dentro le cavità delle 
narici» , • . 

Benché l’ufizio principale del nafo fia di contribuire 
all’odorato qual 'organo fuo proprio , non è però per que* 
fio , che egli non vaglia anche ad altre operazioni , ed in 
particolare a render chiaro alla voce il tuono, la quale 
invero non manca di dar fuora roca, ed ingrata in chi le 
narici fien lacere > e coripfe per lue venerea , o pure oppi* 
late, ed oftrutte per qualche polipo, &c. > 

Degli Orecchi. 

CAPO IV. 

. ,J.. * / - . * 

G Li- Orecchi, come fi accennò anche in altre ©o- 
cafioni , dividonfi in interiori , ed efieriori 
L* Orecchia eAeriore è quella tal Tua parte car- 
tilaginea,. la quale in foggia di un’ala fi fpicca dall’olla 
pietraio. Effe. fuol dividerli in due altre parti , fuperiore r 
ed inferiore . La. fuperiore è propriamente chiamata ala y 
o penna ; e l’inferiore, per efler molle, e alquanto camo- 
fà, và fiotto nome di lobulo , o auricola inferiore . Nella 
penna, fi mirano efterior mente profondate alcune finuofi- 
tà fiemilunari , di cui la prima, cioè la più prodi ma all 1 
occipite, a cagione della fu* tortuofità, fu- denominata 
elice ; l’altra poi, che le-fuccede, ed in un cerco modo- 
le fi oppone, è chiamata antelice . Nella fua parte infe- 
riore la penna è incavata, ed ivi forma verfo il lòbulo unfc 
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tal* altra finuofità dettane trago j ma, poiché fembra op- 
porli di rimpetto al trago quella porzioncella cartilagi- 
nea , che nella parte anterior dell’orecchia efterna verfo 
i pomi li frappone fra la penna, e il lobulo , quella li 
ulurpa il nome di anti-trago . 

La fuflanza dell’orecchia citeriore non conlifie , che fi .Ufctiv* * 
in una cartilagine di figura irregolare impiantata nell’ o 1- 
fo pietrolb , e ricoperta lemplicemente di cuticola , e cu- _ 
te, lòtto cui li Itende una lòttililfima membrana nervo- 
là . Nel lobulo , oltre a i due predetti integumenti , li 
rinviene eziandio una qualche pinguedine , che lo rende 
si rilevato, e molle. In mezzo all* orecchia citeriore zin- 
cava quel gramMì mo lèno detto conca , cui è continuo 
un meato aliai profondo chiamato alveare , o meato udi- 
torio . Quello li profónda nell’ odo pietrolb verlb il cer- 
vello , e dà campo all’ aria elteriore , che vi s’introduca 
a concitarvi il Tuono.»' >• •n-.. i 

Cote fio alveare và a terminarli in una lòttiliflima mera- j 'J timp***, • 
brana , chiamata del timpano , la quale , attraverlkndofi in hsrm, m " n ‘ 
guila di lètto , preclude l’adito a qualunque corpo ftra- 
niero, che dalle orecchie efteriori tenda verfo le interiori j 
di modo che la membrana del timpano viene a dividere 
l’orecchia efieritre dalla interiore . Cosi-fatta membrana in 
tanto dicefi membrana del timpano , inquanto che fi appo- 
ne, qual pergamena di tamburo militare , alla cavità, che 
le fuccede , chiamata per tal cagione il timpano . 

Separata quella tal ente fuperficiale , che lóppanna il •leum 
meato uditorio , fi dilcuoprono all* intomo alcune minu- * 

tilfime glandule , le quali , Te mal non veggo , fommini- tuli» tmìti 
Arano nelle cavità degli orecchi quel tale eferemento , udu 
detto volgarmente cerume . ' 

L’ufizio degli orecchi efteriori è di dirigere, efàcilita- ufo* bit 
re all’aria, ed in confeguenza al fumo , ed alle voci l’in- orxctu fi*. 
greflo nel meato uditorio . Ed ecco onde accade , che ,,w * 
coloro, a’ quali fu recifa una tal parte, penano molto ini 
«dire ; e qualunque Tuono fembra loto , in tal calò , o 
confidò , o non chiaro. • • . . * -v 

Dell' • ' 
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Dell' orecchia interiore. ’ j 

r . ' * * » • « * . n 

CAP O. V.. 

• 

Tk “T Eli’ orecchia interiore, che è quel tratto di orec- 
itm*' ntiè- l\^l chia, che dalla membrana del timpano profòn- 
orrtebiajnt*. \ dafi per entro al cranio , fono, primieramente 
*• confiderabili la membrana del timpano , il timpano , il A*- 
birinto , la coclea , i quattro officelli dell’ udito , la fenejira 
ovale , la rifonda , e quel condotto , che dagli orecchi met- 
£int!nrj !. te 02 P° entro, le fàuci .. La membrana del timpano è una 
«a ci dthim^ fòttiliffima membrana trafparente , che deriva 1 , fècon- 
***• do alcuni , dal pericranio , e fecondo altri , dalla dura 
meninge ..Quella fi attraverfà in modo nel meato udito- 
rio , che lo divide dall’ orecchia citeriore . Nella feccia 
interna di cotella membrana rettamente li prolunga un 
piccolo legame nervofò, dettone corda.. 

Detratta cotella membrana dalmeato uditorio , li dif- 
ifcsviiì-it! cuo P rono immediatamente in effe duemeati , i quali , pro- 
, iti fondandoli nel cranio , formano il timpano , e. il labirinto, 
itibirimie . La cavità del timpano nella fua luperficie interiore è tut- 
ta fcabra , ed ineguale per le moltilfime cellule, e finuo- 
fità ivi incavate . Quella del labirinto è molto minore , e 
tutta, /oleata per alcuni femicerchi tortuoli , ed intricati , 
r quali . fono ricoperti di Ibttiliflime membrane. . li labi- 
rinto, con. un fuo anguftiflimo forame mette, capo in un 1 
altra cavità , la. quale. , poiché raflembra in certo modo , 
una chiocciola, è chiamata coclea.: 5 

Dentro alla cavità del, timpano fono inchiufe le-quat- 
* phtoi, tro > piccole olia detto comunemente àe&'iudito cioè il 
+lt'uJin>. malleolo , l’ incude , l’olTo ritondo . , chiamato, anche orbi- 
•i.mmi itelo , colare , e la fiapede. Il malleolo ètin piccolo ofUcello, ri-- 
levato in cima, con un piccolo capitello rotondo , da cui 
fporge un fotcUkiìmo Itilo acuto , il quale con là/tia. pun- 
ta fi attacca, in mpzra alla membrana del timpano . Da 
oosi-tàtto Affilo , poco lungi ? dal capitello , forge in alto» 
una piccola apojifi, che fi attacca ad un piccolo tendine dù 

certo.. 
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certo muicolo particolare , il quale deferì veremo qui (òt- 
to a minuto. La firoazione delmalléolo è tale, cnefpic- 
candoii con la fua gracili (Ti ma coda rettamente dalla 
membrana del timpano verfò la ‘cavità , pofa con quel 
fuo minutiffimo capitello in un feno dell’ altro odo chia- 
mato incude . 

L ’ incude , con due fottiliflime colonne , o pi ut torto *«*•*•» 
con due gatnbe , (òrge dal badò della cavità del timpano , 
e forma in alto un piccolo [nano incavato , dove incaftra 
il capitello del malleolo , che ivi fembra quali articolar- 
li mediante un legame membranofò . L* incude con una 
delle Tue gambe è impegnata dentro ad un piccolo anel- 
letto di odo chiamato orbicolare . 'Quello per lo tendine 
di un piccolo miricelo ritondo fi connette al capitello del- 
la ftapede, cioè di quell’ odo dell’ udito* che ■giuftamen- 
te efprime con la fua hgura una piccola rtaflà ■da mon- 
tare in ièlla . 

Pola la rtapede con la fua baie in fui piano inferiore u fiotto. 
della cavità del timpano; anzi ivi tura perfettamente un 
piccolo forame, chiamato dalla fua propria figura Jencflra 
ovale . Parte da quella fenertra un piccolo condotto inca- " * 
vato nell’ orto piétrofò , il quale con un fuo patente orifizio 
mette foce dentro alla cavità del labirinto. 

• Dopo il forame ovale immediatamente fuccede nel- 
la medelima cavità del timpano un’ altro piccolo fo- 
ro ricoperto da una lòttilirtima membrana , il quale, 
a diftinzione del primo , è detto fenefira rotonda . Dal- m 

la fenertra rotonda li prolunga altresì un’ altro picco- 
lo condotto, che 6 capo nella coclea»., e per erta nel la- 
birinto . 

r Oltre acotefti forami fe ne vede feolpito un'altro nel- ni, ti, m. 
la medelima cavità del timpano, che da adito io un.con- <* 
dotto , il quale ,, internandoli verlb il palato.-, fi termi- anali fi» mi. 
na nelle fàuci vicino all* uvola . Si divifàno alcuni , ebe 
-le cavità fovracennate fien tutte ripiene idi un’ aria molr 
to lottile , e depurata , detta comunemente da’ Pro fe£ 

Jwi aria mfita, G .. ; -A ;» 

_ . L^rec» 
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L’ orecchia interiore è guarnita di due piccoli muicoii 
pertinenti alle oda dell* udito . Nafce il primo dall’ alto 
della cavità del timpano, evà con un fuo fottiliflimo ten- 
dine ad impiantarli nell’apofifl del malleolo . Il fecondo , 
traendo parimente origine poco lungi dal primo fi prolun- 
ga alquanto con un fuo tendine , e giugne con effo ad at- 
taccarli al 'piccolo capitei della ftapede . , 

' Tanto le membrane interiori, quanto gl* integumenti 
citeriori , che ricuoprono gli oreceni, fono inteflùte co» 
ogni genere di vali , ed in particolare co i nervi del 
fello paro , che variamente intrecciandofi , formano 
ivi le membrane del timpano , e di tutte le cavità in- 
teriori. «- , •• j 

• Le quattro piccole otta, dell’ udito , fono in modo con- 
nette ; anzi fi attaccano in maniera , mediante 1* apofìfi 
del malleolo , 'alla fàccia interiore della membrana del 
timpano, che fembra quali imponibile, che movendoli , 
o vibrando elfa membrana , non ne rifenta i tremori lo 
fletto malleolo, c per confeguenza l’incude, l’otto orbi* 
colare, e la llapede. Ma, effondo molto difficile a ben 
comprendere l’ufo , e delle piccole otta poc-anzi men- 
zionate , e di qual fiali altra parte degli orecchi interio- 
ri , non ifpiegandofi come le voci , e il fuono vengano 
in loro prodotte , mi riferbo a parlarne in più oppor- 
tuna occafione.. '• * .. : > ; .. 

Delle porti contenute dentro olio Bocca. 

• t mi< •» . i • t\ . • . • ! 

CAP O -VI/i. -> •»! 

S Ono confiderabili dentro alla cavità della Boccà le 
>' mafcelle , i denti , le gingive , -il palato , le glanduk 
• fduivali co’ loro condotti , l'uvola, e. la lingua. Delle 
mafcelle, e de i ^mf, eflèndofi détto aballanza nella fe- 
conda parte del libro prefente , ne patteremo alle gingi- 
t*r ,le quali non fono , che quella tal fuftanza camola , 
che vette le radici dei denti. Le gingive fembranoinpiù 

parte 
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parte compatte di fibre carnofe , dittefe le une sù. le al- 
tre dall’uno all’altro termine della mafcella . 

Nell’ alto della bocca , dalle gingive fino alle fàuci , n palai*. 
s’incurva il palato, cioè quella volta comporta di mol- 
te offa connette in gui/à di tante fquame ricoperte in /, t UnM, 
fuperficie di due membrane carnofe . Sotto le mem- i-t paia»*. 
brane fi afconde una quantità di moltirtìme gianduia 
miliari , in modo unite infieme , e difporte nella parte 
anterior del palato, che ivi formano quei rifatti, o quei 
piccoli cordoni , che lo attraverfano . I vafi eforetori di 
sì-fàtte glandule perforano le membrane fovraccennate a 
verfare nella cavità della bocca un licore tra-chiaro, e 
vifoofo. 

In fóndo al Palato , verfo le fauci , rimarcabili fono Uamìidai,. 
le due glandule chiamate amigdale , e una piccola por- 
zioncella carno/a dL figura conica , che pretto a i Noto- 
mifti và lotto nome di avola . Le amigdale fono di mo- 
le motto confiderabili , di color gialletto , ed ancorché 
fembrino difunite , fono ad ogni modo una fompliee fu- 
ttanza continuata ; nè per altro li inoltrano a prima villa 
diftinte in due lobi , fè non perchè il loro mezzo è afoofo 
lòtto le membrane del palato . Le amigdale , compo- 
nendofi non d’altro , che di minutittime ve/cichette, 
debbono pattare per glandule veicolari. 

In ciafoun lobo di dette glandule s’incava un fono di- 
vifo in più. cellule, per lo più ripiene di certo fluido de- 
rivante da i condotti eforetori delle loror minutilfime 
glandule componenti - 

L’uvola non è che un Cicco membranofo prolungato 
dalle membrane del Palato , e ripieno di minutittime 
glandule vefoicolari, che ivi verfano in fuperficie un lico- 
re non motto diverto da quel delle amigdale. Oltre a que- 
lle glandule , che dal loro ufizio particolare fi dicono fa- 
livali, fono altresì confiderabili le parotidi , eie magliari . 

Quelle in tanto fi appartengono alla bocca , in quanto 
che vi metton foce co’ loro vafi eforetori , /caricandovi 
tutta quella faliva , che feparano dal fàngue 
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Le parotidi fi occultano fiotto agl’ integumenti ne i Ia- 
ti della maficella inferiore , immediatamente dopo le au- 
ricole . Sono elle di certa fiuflanza molle , e fipugnofia ; 
o per meglio dire, fono un’aggregato di minutilfime glan- 
dule veficicolari . Da ciafouna parotide fi prolungano al- 
cuni vafi eficretori , i quali , non lungi dalla fiua fiuflanza , 
fi unificono in un fol condotto comune , e {tendendoli eoa 
etto fra le membrane dalle guance , fi terminano fenfibil- 
mente co’ loro orifizj dentro alla bocca , non lungi da i 
denti molari . 

Le Maffillari , tuttoché non diverfamente dalle paro- 
tidi fien compofle di minutilfime glandule , quelle non- 
dimeno fiono jn efle vaficolari , e giunte infieme , forma- 
no alle radici del mento due diftinte fiuflanze molli , c 
cedenti, le quali lòtto agl’ integumenti fi {tendono dalla 
baie della lingua fin quali ad eflò mento . I loro vafi elcre- 
tori fi congiungono parimente in un folo comune , coiij 
forme fi dille delle parotidi, e metton foce lòtto ai den- 
ti incifori della malcella inferiore , donde fi elevano al- 
quanto in forma di due piccole papille . 

Oltre alle fiuddette glandule , le ne ficorgono altre in- 
finite diflèminate e ne i labri , e nelle gingive , e tal’ ora 
nella flefla baie della lingua, ed efle ancora van fiotto no- 
me a. i falivali , a cagione di quella làliya , che inceflàn*- 
temente vi depone il l'angue.. 

Della lingua'-.. 

CAPO VII. 

L A lingua velie citeriormente una fottiliflima mem-- 
brana, che può efl'ere in eflaconfiderata qual fiua 
particolar cuticola . Sotto cotella membrana le 
ne difipiega un’ altra di fiuflanza aliai denfia , ed apparen- 
temente vifeofa . Quella nella fiuperficie interiore , con 
cui immediatamente fi unifce alla lingua , è di certo co- 
lore alquanto ofouro ; laddove , nella fiuperficie elleno* 

re. 
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re , fembra piuttofto di color di cenere . La Tua fuftanza 
c tutta perforata in guifa di rete , affin di dare ingreflo ad 
alcuni fpicoli camofi di figura conica , che ne forgono , 
incurvandoli con le loro punte verfb l’eflremità della lin- 
gua , il che è molto oflervabile ne i Gatti , ne i Buoi , ed 
in alcuni altri Quadrupedi , a’ quali cotefli fpicoli vengo- 
no a formare in fuperfìcie della lingua ., quali una foltif- 
fìma folva di piccole corna ritorte . 

Sotto le prime due tonache della lingua fi dà a ve- *",/ *?* 
dere un’ alrra membrana inteflùta con varj ordini di fibre 
tendinofe , e con non poche propagazioni provenienti 
dai quinto , e fello paro , le quali fe ne rilevano in minu- 
tiffime papillette. Alcune di quelle nei Quadrupedi pe- 
netrano i corpi conici , ma negli Uomini , ed in alcuni 
altri animali , immediatamente perforando il corpo reti- 
colare , vanno a terminarli nella tonaca elleriore . Sì- 
fette papille nervofe fogliono dillinguerfi in tre fpecie 
diverle : alcune hanno in cima un piccolo globetto riton- 
do; altre vanno a perderli con la punta divifa in più fi- 
bre nella luddetta tonaca elleriore ; e non poche rafi 
fcmbrano a tante minutilfime piramidi , le quali ne i 
quadrupedi s’infinuano d’ordinario per entro a i corpi 
conici . 

Separate dalla lingua cotefte fue tonache , fi difcuo- 
pre una lùllanza camola di fin fondo intrecciata con al- i,l,a 
cuni vali lànguiferi , con alcune propagazioni nervofe , 
e con varj ordini di fibre , le quali producono la più parte 
de’ Tuoi moti, e de’ Tuoi contorcimenti . Quindi è, che 
alcune vi fi prolungano rettamente per mezzo, dalla pun- 
ta fino alla baie ; altre ne fon dillefe a’ Iati ; altre ret- 
tamente I’attraverfano, legando le prime ad angoli retti; 
altre vi fi llendono in obliquo dalla bafe alla punta ; ed al- 
tre in fine , fpiccandofi dal mento unite in un falcio , vi 
s’impiantano nella luperficie inferiore; di modo che que- 
lle ultime , in ifeorciandofi , fembrano deltinate a trar- 
re la lingua in fiiora. 

Alla bafe della lingua , ed a i luci lati fi mirano al- 
cune 
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cune minutiflime glandulc , le quali , efl'endo colte in 
mezzo alle fibre /òvraccennate , ne vengono a/lrette a 
deporre di quando in quando una gran copia di certo li- 
cor falivale , che vagliano dal /angue . 

La lingua impiantali con la Tua ba/è in fondo alla boc- 
ca , cioè dentro alle fàuci , ed ivi è radicata alla parte 
convella dell’o/Tò joide . L’oflb joide, rivolgendo le fue cor- 
na verfo l’efofàgo , viene con ette ad abbracciare la par- 
te anteriore della laringe . La fuperficie infèrior della lin- 
gua , dalla ba/è fino alla metà , fi uni/ce ad alcuni Tuoi 
mufcoli , che riempiono tutta la ma/cella inferiore , re- 
candone col rimanente di fiia mole aflàtto difimpegna- 
ta, e libera. 

Cote/li mufcoli , ove fi uni/cono alla lingua , forma- 
no fbtto di eflà quel tal legame, detto volgarmente fre- 
nulo , o filetto . 

Dopo la lingua , immediatamente alla bafe , fuccede 
la laringe, ed a quella la faringe; laonde , allorché in- 
ghiottiamo i cibi , e/fi prima d’imboccar nell’efofàgo, 
Scorrono sii l’ epiglottide , la comprimono , e turano con 
efTa perfèttamente la canna de i polmoni , affinché non 
vi cada porzione alcuna di cibo. 

Alla lingua fi appartengono non pochi mufcoli , de’ 
quali tratteremo a minuto in altre occafioni. 
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TAVOLE, E FIGURE* 
TAVOLA XV* 

Fig. 1. F. lì mufcolo obliquo inferio- 

re . 

A. A. A. L'occhio con fue polpe- C. Il- ramo ottico impiantato 
bre. • nella parte pojìeriore del 

bulbo. / 

" H. H. H. L' efpanfione , con cui i 

Fig. z. mufcoli del bulbo forma- 

no ivi una membrana . 

1. 1. 1. 1. I nervi detti motori de- 
• gli occhi , poiché per ef- 
ft gli f piriti-animali ir- 
rorano le fibre de i loro 
mujcoli . 

K. guelfa membrana circolare , 

che forma la trachea al 
tendine dell’ obliquo fu- • 
pertore. • 


Fig- 4 - 

Le tonache del bulbo , vote 
d’ umori . 

A. Il nervo ottico. 

B, Una porzione della pupil- 

la. 


N Fig. 5. 


Il bulbo dell’ occhio e firatto 
dell’ occhiaja . 

A. A. A. I mufcoli del bulbo non 

ancor feparati. 

B. La fujlanza del bulbo . 

C. C. La pupilla. 

Fig. 3. 

I mufcoli del bulbo feparati. 

A. Il mufcolo retto elevatore. 

B. Il mufcolo retto depreffore. 

C. Il mufcolo retto addutto- 

re . 

D. Il mufcolo retto dedutto- 

re. 

E. U mufcolo obliquo fuperio * 

re. 
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Fig- 5- * . 

Si dimoflra il bulbo in profi- 
lo, affin di meglio compren- 
dere la fituazion degli umo- 
ri. 

A. Il nervo ottico. 

B. B. B. B. La tonaca cornea , che 

è formata dalla guaina e- 
Jìcriorc del nervo ottico , e 
pertanto dalla dura mc- 
, • ninge . • 

C. C. L' uvea, che è formata dal- 

la guaina interiore del 
nervo ottico , cioè dalla pia 
meninge . 

D. D. D. D. La retina , la qua- 

le è formata dalla fiuflan- 
ia midollare del nervo ot- 
tico. 

E. E. E. Quella tal parte anterio- 

re della cornea , dove ella 
è traf parente. 

F. F. La pupilla. 

G. G. G. Tutto quello fpafio , che 

è occupato dall' umor vi- 
treo. 

H. L' umor crifìallino. 

I. 1. 1. 1. Tutto quello fpafio fra la 

cornea , e l'umor crijì aiti- 
no , che è ripieno di cer- 
to umore chiamato aqueo . 
K. K. / legami ciliari . 


Fig. 6. • 

Si dimofirano alcune glandule 
collocate pelle palpebre degli 
occhi , ingrandite per lo mi- 
croscopio . 

A. A. A. La cute , ed alcuni. altri 

integumenti fcparati. 

B. B. AL une glandule collocate nel- 

la parte fuperiore . 

C. La gianduia lacrimale . 

E). Il condotto , che dalla glan- 
. dula lacrimale per la pal- 
pebra fe ne prolunga ver- 
fo il principio delle nari- 
ci. 

Fig. 7 . 

A. Il nervo ottico . 

B. B. Certi condotti linfatici, che 

fi diramano nella fuperficie 
efieriore del bulbo . 

C. Un fot titì (fimo ramiceUo d'ar- 

teria . 

Fig. 8. 

L’orecchia efieriore con alcuni 
Suoi mufcoli. 

A. A A. L' elice. 

B. B. L' ant elice . 

G. Il trago . 

D. L'antitravo. 

F. La 
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F. La conca y o il meato dell' orec- 

chia eficriore. 

G. G. G. G. Alcuni mufcoli , che fi 

afpettano all' orecchia efie- 
riore . 

Fìg. 9. 

I quattro piccioli oflicelli dell’ 
udito . 

a. L' incute . 

b. Il malleolo . 

La fiapedc . 

L'ofo orbicolare . 
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Fig. io. 11. 12. ig. 

Si dìmoftrano diverfe elevazio- 
ni , che s’inalzano nel piano 
fuperiore della lingua. 

Fig. 14. 

Il principio della trachea. 

A. La trachea . 

B. L* epiglottide . 

C. C. C. L % ofiò joide. 

D. D. I mufcoli cricoaritnoidì 

. . pofferiori . 

E. I mufcoli aritnoidi . 
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TAVOLA XVI* 


Fig >■ . J 

La parte pofteriore del mem- 
bro genitale con Tue parti an- 
nette* ■ 

A. Il membro genitale * 

B. B. Le projìati . 

C* La vejcica urinaria . 

D. D. D. L'uretra. 

E. E. Le vefiichette feminali * 

F. F* Gli ureteri. 

G. G* I vafe deferenti , pe' qua- 

li il feme da ì testicoli s'in- 
troduce nelle vefiichette fe- 
minalì * 

H. H* 1 vafi fanguiferi , che fi 

propagano alle vefcichette 
feminali . 

I* I. I mufcolt , che fi credono 
dejìinati all erezione del 
membro . 

K. K. 1 mufcoli , che fi credono 
dejìinati alla dilatazione 
dell' uretra * 

Fig. a* 

Si rendono più. vifibili alcune 
parti deferitte nella preceden- 
te figura * 


Fig. J. 

Il tefticola con alcuni fuoi vafi . 

A. Iltefticolo. 

B. B. Gli epididimi . 

C. C.C.C. L'arteria , che fi dira- 

ma nella [uflanza del te- 
sticolo^ 

D. D.D. Il vafo deferente recifo 

avanti ch'egli giunga nella 
pdrte pojkriore della ve fci- 
ca . 

fig- 4* 

A. A. A. La vena y che dal tefiico- 
lo riconduce il fangue net 
tronco difendente della ve- 
na cava . 

Fig 5- 

A. A. A. Il vafo deferente fi parato 
dagli epididimi * 

Fig. 6* 

Il tetticolo di un cane co* Tuoi 
vafi* 


N + Fig 7 . 
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Fig. 7- 

Il tefticolo di un cane rivoltato 
in modo , che fi veggono gli 
epididimi nella loro parte più 
elevata . 

A. La parte la più elevata degli 
epididimi. 


•• Fig- 8- 

A. Un teftico/o di tm cane taglia- 

to a traverfo . 

B. B. B. 1 vafi feminali . 

C. Una tal parte del tejlkolo 

chiamato radice dell’ epi- 
didimo* 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



202 , 


LIBRO PRIMO . 



Digitized by Google 


PARTE SlU I N T A.‘ 

TAVOLA XVIL 


Fig. T. 

Si dimoftrano le parti genitali 
delle Donne , eflratte fuori 
dell’ addome . e collocate in 
ùto:' 

A. A. Il tronco difendente della 

grande arteria. 

B. B. Il tronco difendente della 

vena cava. 

C. C. I vafi emulgenti . • 

D. D. Le reni. 

E. E. E. E. Gli ureteri recifi. 

F. F. F. F. 1 tronchi iliaci . 

G. L'utero Spogliato di fua to- 

naca comune . 

H. La vefcica urinaria. 

I. Lo sfintere^ che JìringeALplIo 

della vefcica. 

K. Il clitoride. 

L. L. Le ninfe . 

m. Il meato urinario. 

N. N. Le lahra della parte puden- 

da. 

O. O. ltcjlicoli. 

P. P. Le tube , o gli uovidutti. 

q. q. Le efpanftoni delle tube chia- 
mate fìbbie, oalevefper* 
tiliorum . 

R. L'mtejlino retto. 


S. S. S. I legami dell'utero chiama- 

ti rotondi . 

T. Il tronco di vena diramato al 

tejlicolo deliro. 

V. Il tronco ai vena diramato 
al tejlicolo ftnijlro. 

X. Le propagazioni delle arterie , 
che s' introducono nella fu* 
fianca de i teflicoli. 

Fig. i. 

Si dimoflra in che politura alle 
volte il Pargoletto è £tuato 
per entro all'utero. 

À. Il tralcio . 


Fig. 3- 

Le tonache , che imprigiona- 
no il bambino dentro all* 
Utero. 

A. il tralcio. 

B. B. B. Il corion. 

C. L'atnnicn. 
t). D. La placenta. 


Fig. 4- 
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F»g 4- 

A. A. A. La fuperfòe , con cui la 
placenta e attaccata alle 
parti interne dell' utero . 


. ; Fìg- s- 

Si dimoftra qualche divario } che 
corre alle volte per le reni de’ 
Bambini, e degli Adulti . 

A. A. Le reni . 

B. B. Le reni Juccent urlate . 
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Degli Organi della Generazione» 

V A T{T E SESTA. 

Si defcrivono gli Organi Genitali , che fi afpettano 
a i Mafcbi. 

CAPO I. 

Ra gli Organi genitali dell’ Uomo fi è 
quel membro , il quale , poiché fòlo fi 
appartiene a i Mafchi , fa denominarli 
virile . Egli fi divide in parti interiori , 
ed efieriori . Si contano fra quelle la 
cute , la cuticula , e il pannicolo carnofo. 
L’ adipojo non vi fi fcorge, e ciò forfè 
a fine di non impedirne Erezione, o per altri fini, che 
taccio . E fra quelle fi numerano due corpi nervofi } il fiot- 
to, l'uretra , quattro mufco/i, eivafi. 

I corpi nervofi , fono due corpi alquanto lunghi , di mo- 
le confiderà bile , e ricoperti all’eflerno per una membra- 
na molto valevole . Nafcono dalla parte inferiore delle 
olla del pube , ma non già da un medefimo fonte , deri- 
vando , l’ uno a delira e l’altro a finiflra , co’ loro princi- 
k pj alquanto lontani . Di modo che , uniti pofoia nel mèm- 
bro mediante ilfetto, formano a un di predo la lettera y 
confiderata capo verfo. 

Sono amendue di fuflanza fpugnofà , e per tanto in- 
cavati in moltiffime cellule , ripiene di non pochi vali 
fanguiferi . Sorge fra elfi dal fondo dell’addome , per 
l’appunto in mezzo alle due coma, l'uretra ; la quale, 
f correndo da capo a piè per la verga , fi termina in quella 

• tal 

- , ' 




fi divide il 
Membro rulli 
fut parti. 


i corpi nervofi « 


l'uretra , t il 
meato urino, 
rio. 


Digitizéò by Google 


i mufceli de! 

munirò. 


In fujian\a 
dell' urina , 


alluni tallii. 
U eclloeate 
mi irmi dtit' 
uretra . 


m 

i tufi jeminali, 
t Ir j.ujhti , 


li tifi eh fi. 
minali. 


In fu fl an^ a , » 
iì fito dille vi. 
feicke fi mina. 

li , 


ì tufi difirin. 


208 LIBRO PRIMO. 

tal parte dettane Ghianda. Due de i quattro mulcoli del 
membro nafcono dalle pendici dell’ilchio fra le origini de’ 
corpi nervofi , e vanno a terminarli , e difiperderfi con le 
fibre de i loro tendini in quelle membrane, che vertono i 
detti corpi ncrvofi ; e due traggono origine dallo sfintere 
dell’ano ; ed erti ancora, uniti inficine co’ loro lati inte- 
riori , vanno a perderli nelle ludette membrane . 

L'uretra, ancorché fembri a prima fàccia una lemplice 
prolungazione del collo della velcica urinaria, è nondime- 
no di fiurtanza diverfa, e di color più folco . Ella è tutta 
fpugnofo, ed in particolare nella lua parte infèriote; ma 
a mifiura, che più avvanzà verfio la ghianda, fi artòti- 
glia, ed allùda. 

Aperta l’uretra, torto ivi danno a vederli , un dito d’or- 
dinario lòtto al collo della velcica , certe piccole membra- 
ne, o piuttofto certe porzioncelle di carne deftinate a tu- 
rare dentro al meato dell’ uretra due piccoli forami , cui 
mettonfoce due canali, chiamati vali jeminali , o eiaculato* 
ri . Quelli par che derivino dalle projlati ; cioè da un 
corpo fpugnofo , non maggior di una noce , ripieno tutto di 
glandule, e deftinato nel collo della velcica urinaria alla 
ìcparazione di certo fiero , djgfcii fcarica nell* uretra col 
benefizio di molti piccoli condotti, i quali d’ ogn’ intorno 
fi terminano a’ lati di dette porzioncelle camole . 

Dirti par che derivino dalle projlati , poiché in effètto, 
quantunque internamente le penetrino , partano nondi- 
meno più' oltre , e giungono a radicare in altri corpi 
tutti incavati di dentro in infinite piccole camere, chia- 
mate vefciche Jeminali. - . 

Sì-fotti corpi fi mirano collocati fra l’ inteftino retto , e 
la velcica urinaria, al cui collo s’impiantano per mezzo 
di non poche fibre . Elfi- vertono una membrana molto 
fiottile, eporofia, allindi dare adito ad un numero, per co- 
ri dire, infinito di vene, e di arterie, che dal di fuori s* in- 
ternano nelle cellule delle veficicole fovramenzionate. 

Oltre a que’ due condotti , che dalle veficiche fiemina- 
li paflàno per le proftati , fie ne prolungano altri due 

picco- 
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pìccoli canaletti , chiamati col nome fteflb de’ primi , o 
pure con termine lor proprio vafi deferenti . Quelli per- 
forano i mufcoli dell’ addome , ed inchi ufi ne’ procedi 
del peritoneo in un con le vene, con le arterie , e co’ ner- 
vi, che vi derivano. da altre bande, fi portano fopra le 
oflà del pube, d.’onde infinuandofi per entro allo fcroto, 
s’impiantano nei tefticoli. 

I tefticoli fono un gruppo di moltiflimi vafi inchiufi in * n/Mì-. 
due tonache, J’una efteriore , e l’altra interiore . La pri- 
ma comunemente fi tiene per fèmplice produzione del pe- 
ritoneo , cioè di que’ Tuoi procedi , che formano le guai- 
ne a’ vafi teflicolari, e chiamafi vaginale ; ma l’altra di- 
cefi albugine a . 

I vafi fànguifcri , che fi diramano a i teflicoli^, cioè / / 

quei , che fono a delira , nafeono d’ ordinario da f tronchi P r »P a g*”o •* * 
diffondenti, poco fotto all’emulgenti . Quegli {Iella lini- t, * lt * 
lira provengono quafi fèmpre dalle fteffe emulg^nti . Le 
arterie, nell’ appreffarfi al globo dei tefticoli, Vàriamente 
contorconfi nC Bruti , il che non fi foorge negli Uomini ; 
ma prima di giugnervi , dividendoli ciafouna in due rami , 
il minore fi propaga nelle paraftati , e l’altro penetra la fu- 
ftanza degli ftedi tefticoli . Xe vene, prima diulcir dall’ 
addorrjg per internarli nello TOoto , fi diffóndono con alcuni 
ciccoli'famicelli nelle parti circonvicine . I nervini deriva- 
no in parte dal midollo-fpinale ; ed in parte da’ rami inter- 
coftali . Oltre ai fuddetti vafi fi partono da i teiUcoli alcuni 
vafi linfàtici , che fi fgravano nella cifterna pequeziana, 

I tefticoli fono dotati di alcuni mufcoli , i quali negli . mu ^ coli . 
Uomini s’impiantano co’ loro tendini nelle offa del pube, uflueli. 
c con le loro fibre camofe abbracciano d’ ogn’ intorno la 
vaginale , di modo che , tenendo effi i tefticoli come foff 
peli alle offa del pube, vengono detti comunemente ere- 
mafieri , o fufpenjòri. 

Le parafati , o gli epididimi fono que’ corpi attaccati u panfili , » 
fui dorfo de i tefticoli per quelTa membrana, che gli ri- t li &***>•' 
cuopre . Vengono effi in più parte inteffùti dal vafo femi- 
nale, o deferente, che ivi corre e ricorre più, e più volte. 
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D’onde ne fiegue , che gli epididimi non fono in altro dirti- 
mili da i tefticoli, fé non che quelli fi compongono di vaq 
vali , e quegli, par che s’ inteff ano di un fiol condotto. 

Lofcroto, cioè quella tal borfa, ove fono inchiufì ite* 
fticoli, non è che una femplice continuazione di cute, e 
cuticola dell’addome; anzi ivi la aite è molto fiottile, e 
corredata di un numero , per così dire , infinito di vene . 

I tefticoli, adirgiufto, non fono, fe non due glandu T 
le vafcolari, molto confiderabili , e desinate a leparare 
dalfanoue arteriofb quel licore balfiamico, chiamato fper- 
ma , o fané virile . Cotefto licore da i tefticoli s’ infinua ne 1 
vafi deferenti , indi nelle vefeiebe geminali , per introdurli 
ne i loro condotti eiaculatori , e dar fuora per effi nell’ uretra a 
propagar la fpezie nell’ atto deliro. Anzi ivi fiunifee, e 
confonde con detto feme quel fiero , che dalle projlati ge- 
me nella cavità dell* uretra , non sò , fe a renderlo vie-più 
fciolto, e corrente, o ad altre funzioni particolari . 


il t Intridi, 


A 


Degli Organi genitali delle Donne . 

C A P O II 

Perte nelle Donne le labra di quel léno , chia- 
mato da i Latini Vulva , fi danno tolto a vedere 
, «il Clitoride , le Ninfe , il Meato urinario , e la Va- 
gina dell'utero. Il clitoride è un piccolo corpicello ri tondo, 
che fporg^ in fùora nella parte luperiore delle pudende 
in fòggia di una ghianda alquanto lunghetta . In efTo fi 
dilli nguono a un di predò tutte quelle parti, che fi de- 
ficriftèro nel membro virile , làlvo però il meato urina- 
rio , il quale è più fiotto un dito in circa Verlò la vagina 
dell’utero. 

u ttinfi il ^ nm f e y altro non fono , le non che due pìccole por- 
meato urina* zioncelle camole pendenti dal clitoride inguilà di due ale, 
che infènfibilmente fi perdono a mifiura, che più fi ap- 
UU, ‘ predano all’orifizio della vagina . Tra cotelle due ale , 
per l’ appunto in mezzo , un dito iti circa fiotto al clitori- 
* de, fa capo i 1 meato urinario , cui immediatamente fiucee- 
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de un condotto molto confiderabile , il quale, poiché ne 
conduce all’ utero , vien chiamato vagina uterina . 

L'utero è una borfa membranofa difpoda in fórma di *//», » u 
pera alquanto depreda, e collocata fra l’ interino retto, 
e la vefcica urinaria, alle quali parti egli è col Tuo collo 
tanto aderente , che par ne codino di una fola tonaca co- 
mune . Tutta la cavità, sì del collo uterino, come an- 
che della dedà vagina , è corrugata , e vi fan capo non po- 
chi orifizj di certi condotti provenienti principalmente 
da alcune minutidime glandulc chiamate projtati . Ed */>«/*"' • 

. ecco perchè , premuto il collo uterino , fuol gemere una 
qualche materia fierofa, ed in particolare in quelle, che 
, più fono fopgette agli dimoli della luffuria . 

La cavita dell* utero è altresì fbleata per moltidìme /, tu t, u „ ri . 
rughe, fra le quali fi feorgono due fóri, d’onde partono «, of*t>pu. 
due canali chiamati tube . Qiiede più dall* utero fi dilun- nt ' 
gano, e più fi dilatano, in modo tale, che con le loro 
edremità la più ampia giungono ad impiantarli in due 
corpi di figura ovata, podi a’ Iati del fóndo uterino, due 
dita traverfè incirca lungi da detto fóndo. 

Sì-fàtti corpi , ancorché vadano lotto nome di tedicoli 
ne fono nondimeno d’orditura affai diverfi , confórme 
più in chiaro moft reremo nelfèguito . Effi da una parte 
fi attaccano al fóndo dell’ utero , e mediante i loro vali 
particolari , e le membrane , che vedono , hanno dall’ 
altra drettiflima unione cgl peritoneo. 

La loro fudanza interiore è tutta incavata in moltifli- { f 
me piccole cellule, o camere incrodate di glandule . A , va j,. * 
cotede glandule d’ordinario fi feorgono attaccate certe 
piccole vefcichette ripiene di certo licore molto limpido , 
e pronto a condenfàrfi efpodo al fuoco. Quindi, a ca- 
gion della grande affinità, che hanno dette Vefcichette 
con le uova , che fi rinvengono dentro alle ovaje degli 
uccelli , vengono anch’effe in oggi chiamate uova , ed 
ovaje que’ corpi, che le contengono. Tanto cotcde glan- 
dule , quando cotede vefcichette, e cotede cellule, rù 
cevono non pochi nervi , non poche vene , ed arterie 
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da. i tronchi vicini . Si divinino alcuni , che le cellule de* 
tefticòli lien tanti piccoli mufcoli. cavi, il che al certo non> 
è improbabile^ 

u ruffa» a Le pareti dell* utero fono' di fuftanza molto forte , ed 
4,u, pan}* unita . Ne’ meli di geli azione fi ammollifcono , e diven- 
uten^ / • g Cno fp U g no fe a mifura , che ingroflàno . Vengono elle 
'/ì corredate di vene , arterie , nervi , vali linfàtici , e- di- 
afattane, quattro legami molto vifibili, che le fofpendono alle par- 

ti convicine . Due di sì-fatti legami fi chiamano fpaziofi r 
e due rotondi. 

• Usami thlf Gli fpaziofi , che predò ad alcuni van fiotto nome di 
'uur^'dttti ale vefpertilionum , naficono dal peritoneo , e non pure fi 

fpaziofi. terminano a’ lati della vagina , e dell’utero , anzi abbrac- 

ciano in un certo modo, ed involgono dentro di sè i vali y 
leovaje, e le fiche tube dell’utero. I ritondi fi prolunga- 
i legami tbu. no lateralmente dal fondo uterino , per l’appunto in que*' 
man refendi. j UO gjjj.^ nc » quali fi terminano le tube : indi per le produ- 
zioni del peritoneo fon calano nell’ una, e l’ altra parte 
verfio gli inguini , fin tanto che ,. perforando nell’ addo- 
me i tendini de i mufcoli obliqui , fi riflettono all’ in sii 
verfio le offa del pube , e difiperfi in piò fibre fi perdono 
d’ogn’ intorno nelle parti vicine al clitoride. 
un mufcoU Sotto agl’integumenti , poco fopra al fieno pudendo y, 
pertinenti ‘alia fi aficonde °un mufcolo , il quale , (piccandoli dallo sfin- 
vagina deii'u. KK ^ e ]p ano verfio gl’ inguini , abbraccia in maniera coni 
fiue fibre la parte inferiore della vagina , che; non può a, 
mena, in Scordandoli , di non iltrignerla.. 

Delle Uova, delle Membra de' Pargoletti, e della loro-, 
filtrazione per entro alle Uova.. 

CAPO III: 

letenacb! tir I Econdato dallo fperma virile per entro alle ova*- 
cendantì lì"' I— ( je un di que’ minutilfimi ovetti da noi poc-an- 
w» . ^ deficritti , egli a poco a poco tanto orefice , er 

fidilata, che (piccatoli da quel fieno, che lo imprigiona „ 

imboc- 
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imbocca nella tuba , e s’ introduce per ella nella cavità 
uterina , dove , con ingroflàre a difmifura , fi difpone in 
fine a fchiudere il Parto, che è per ufcire alla luce . Or 
ciò porto , è da notarli in primo luogo , che , fé efpongafi 
ad incifione anatomica coterto uovo sì-fàttamente ingran- 
dito , fi rinvengono le Tue pareti veftite di due tonache , 
l’una ejleriore , e l’altra interiore . Quella chiamali corion ; 
e quella amnion . Tra il corion , e 1 * amnion , occultali 
un’ altra membrana tutta cavemolà , chiamata urinaria , 
o allantoìde . Aperte sì-fatte membrane , vi fi vede inchiu- 
fo il bambino , il quale con un legame , dettone tralcio , 
ivi fortemente s’impianta . 

Il tralcio non è che un legame proveniente dall’ um- 
bilico del bambino inchiulò , formato da due arterie , da 
una vena , c dall’ uraco , variamente intorti a guifa di fu- 
ne . Nalcono le due arterie a’ lati del tronco difcenden- 
te , non lungi gran tratto dalla fua divifione ne’ tronchi 
iliaci; d’onde, falendo a’ fianchi della vefcica , fi accop- 
piano ftrettamente coll’ uraco, e con la vena , che deri- 
va dal fegato ; anzi in un con erti per l’umbilico fi prolun- 
gano fùora del corpo , e vanno ad impiantarli nelle mem- 
brane , che lo contengono. L * uraco fi termina nel ì'allan- 
tokle ; ma le arterie , e le vene fi diramano anche nelle 
altre tonache , ed in particolare in una certa mole glandu- 
lofa , detta da’ Notomifti placenta uterina . La vena del 
tralcio , ancorché fia fola , è nondimeno più capace al dop- 
pio di ambe le arterie unite infieme. 

La placenta uterina è attaccata ad un lato del corion, 
ove, eflendo intieramente crefciuta , s’inalza due dita tra- 
verfe, e fi ftende non più, che un fol piè. 

La cavità dell’ amnion è tutta ripiena di certo fluido 
albugineo, il quale fi ritrova anche fra il corion, el’am- 
nion; la-dove nelle caverne dell’allantoide fi contiene una 
qualche fierofità , di colore , e fàpore non diffimile dall’ 
urina . . 

Il Parto inchiufo in coteftc fue tonache , per ivi occu- 
pare lo fpazio minore a sè poflìbile , è quafi riftretto., e 

ran- 
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rannicchiato in un globo , e raflèmbra con sì-fa ttafua po- 
litura ad uno , che Igravandofi di ventre a capo chino, 
procuri diolfervare. Tra le. fue gambe, le fècce, di mano 
in mano, che calano dalle inteftina .. • 

Egli , per mezzo della placenta , fi attacca all* utero 
materno in guifa tale , che col fuo dorfo fi appoggia alla 
parte pofteriore, cioè a quella parte dell’utero, chefiuni- 
fce all’intellino retto; colpetto, e con la fàccia volge ver- 
fo l’anteriore; ne preme co’ Tuoi piè l’inferiore; e col ca- 
po, fmifurato in paragone del reftante di fua mole , ne toc- 
ca la fuperiore . Pianta i gomiti sù le fue ginocchia, ed, 
incrociate ambe le braccia , a man diftefe viene a ricoprir- 
fi il. petto. Quindi è, che gli fieffi Adulti non incontrano# 
pena alcuna ad allertarli in una tal politura.. 

Del Forame-ovale , e del tronco-arteriale . 

C. a P O iv: 

I L Bambino, prima, di. ufoire alla, luce, vive neirute- 
ro materno, privo affatto direlpiro, non tanto a ca- 
gione di, quelle membrane , che lo imprigionano,, 
quanto di quel fluido, in cui è fommcrfo . Laonde il (an- 
gue , non potendoli introdurre , che in pochiflìma copia 
nella fultanza de i polmoni per l’arteria pidmonare , fi 
apre, alquanto lungi da elfi , due meati , che fono \\ fora- 
me-ovale , e il tronco-arteriale. Il forame-ovale incomincia 
dall* auricola delira del cuore immediatamente quafi lo- 
pra. l’orifizio del deliro ventricolo , e piegando a linillra 
mette capo nel tronco della vena pulmonare ; di modo , 
che gran parte di quel fangue,. che daU’àuricoladeftra del 
cuore dovrebbe travalàrfi nella, cavità del deliro ventri- 
colo , imbocca per detto forame , e fgorga poi nella vena 
pulmonare, che lo deriva nell’ auricola finiflra. . Ed af- 
finché non ingorghi dalla vena pulmonare nel forame: 
ovale, pende dall’orifizio di quello una piccola valvetta,, 
la quale , in fòggia di fottililfima pelliccila attaccata cotu 
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* un de’ Tuoi lembi alla parte fuperiore di detto orificio , 
fen cala fin dentro alla cavità della vena coll’ altro fuo 
lembo libero affatto, e difimpegnato . 

Il tronco-arteriale è collocato , poco men di tre dita in ,y trmn 
circa,- lòpra la bafe del cuore. Egli fi fpicca obliquamen- 
te dall’ arteria pulmonare , e fi termina nel tronco dell’ 
aorta; di qui è, che quelfangue, {caricatoli dall’aurico- 
la delira nel deliro ventriglio , tutto li ricoglie nel tronco 
dell’arteria pulmonare; ed in vece d’introdurfi ne i polmo- 
ni , travia per lo tronco arteriale , che lo conduce imme- 
diatamente nella cavità dell* aorta . Il tronco-arteriale, 
non men che il forame-ovale , indi a poco del tutto li chiu- 
dono, allorché il Parto hà libero il relpiro. 

Delle Poppe , o Mammelle , 

CAPO V, . 


I L primo alimento , che riltora il Bambino fuori dell’ J* 

utero , gli proviene dalle poppe materne ; talché non mémm> ' 
fembrami fiior di ragione deforiverle prima di chiu- 
dere la parte prelente . Le poppe , o mammelle fono quel- 
la tal fultanza , che , ricoperta dagli integumenti , forma 
nel petto due mafie globofe di carne . Quelle potano im- 
mediatamente con le loro bali sii i mufooli pettorali ; e col 
vertice, elevandoli in due piccole protuberanze Ipugnofe, 
vengono ivi a coftituire le papille , o i capitelli . 

Nel mezzo diciafcuna poppa, foggiàce al fuo capitello ■' 
una gianduia molto conliderabilc , cinta d’ogn’ intorno j,u, mammJ. 
per altre glandule infinite molto minori , le -vaali fono * • 
ivi confufo in una gran copia di minutiflimi vali , e tac- 
chetti adipoli . Da sì-fàtte glandule minori , le quali vifi- 
bilmente fi connettono per alcune loro vene lattee , o 
piuttollo per li loro condotti efcretori , deriva alla mag- 
giore , mediante i vafèlli lòvraccennati , una gran copia 
di latte , che di-poi fe ne imbocca per altri minutiflimi 
condotti ne i forami delle papille. 

Non • 
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ttpH&à d.u Non v’hà gianduia nelle poppe , che non fi a molto • 
it gianduii , porofa, e permeabile, e che dentro a’ Tuoi meati non ac- 
colga molto latte , il quale ivi è contenuto come in tan- 
- te fue camere particolari . 

i vafi, d'indi Eflendo la fuftanza delle poppe un comporto di non 
poche glandule giunte inrteme , e connefte , fi può infe- 
rire , che fi propaghi ad erta ogni fòrte di vaiò . Di-fatto , 
oltre alle diramazioni , sì di vene , e sì di arterie , vi fi 
ravvifàno alcuni vafi linfàtici , qualche condotto chilife- 
ro , e non poche propagazioni nervofe, per le quali le 
poppe , e godono un fenfo acutiflìmo , e , fòlleticate , fo- 
no valevoli per confenfo a deftare de i moti lafcivi , e 
degli ftimoli venerei . 

tufyia dilli Che l’ufo principale delle mammelle fia di generare 
mummtih. nelle femine il latte, o piuttofto di fepararlo , corre per 
fentenza commune di tutti gli Anatomici . Erti nondime- 
no difcordano neU’aflegnare la materia, d’onde egli pro- 
venga . Si divifano alcuni , che ve lo tributi il fangue 
delle arterie mammarie ; ed altri fòrte ngono qual verità 
indubitata , che vi provenga immediatamente pervenni 
fuoi condotti particolari non per anche rinvenuti ^fet ^oc- 
chio : ma di ciò a Tuo tempo ne defcriveremo uriS Storia 
piùefàtta. 

n latti dalia II latte , che fi ricoglie nelle glandule mammarie , fe 
mammii/i ri. mer itano fede le oflervazioni cotidiane fatte in perfona 
)a*gJìfiri, delle Nutrici, mortrano in chiaro, che quando noniftilli 
' da i capitelli , fi rifonde nel fangue ; il che però non fa- 
prei determlnaré , fe lo fàccia ricorrendo o per le vene 
mammarie, o piuttofto per alcuni vafi linfàtici , che dal- 
* le poppe manifeftamente fàn capo e nel dutto toracico , e 

nella alterna pequeziana . 


Il fine del Libro primo , e della Varie [e fia . 
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Dell’ ufo de i Membri 

DEL C O R P O U MANO. 

I*IBR.O SECONDO- 

Del moto de i fluidi., delle Tue cagioni , e de’fuoi effetti . 

P A RT E P / MA. 

Del circolo del Sangue. 

CAPO I. 

I fpicca il Sangue da i ventricoli del ardii u 
Cuore , e per le arterie diramandoli Saniu> • 
ad ogni membro del corpo-animato , 
imbocca nelle vene, le quali, riunite 
in due foli tronchi comuni , lo deri- 
vano nelle auricole . Dalle auricole ri- 
pafTa ne i ventricoli , da i ventricoli 
nelle arterie, dalle arterie nelle vene, e dalle vene in fine 
f-i ritorno al cuore per rifónderli di bel nuovo a quegli ftefi 
fi 'membri, dove correa poc’anzi . Ed ecco in che gtiifa 
il fangue bagna , gira , e ricerca ogni ventre , ogni mem- 
bro , ogni vifcere , ogni riceflo , anzi ogni loro minima 
particella, che fi nutrì Ice . Sì-fà tto moto perenne, don- 
de in più parte dipendono le operazioni dell’Uomo in 
quanto Animale , è ciò , che comunemente fi dice moto 
circolare del fangue , periodo del fangue , ò circolazione del 
fangue . 

A concepire in che modo mai polfa nalcere, e durare 
4 * P nel 
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nel fangue cotefto fuo moto , che lo determina inceflante- 
mcnte a correre, e ricorrere pe’fuoi condotti, formeremo 
un’Ipotefi, la quale, incafo che fia chiara, e non impli- 
cante per correlazione agli effètti, che ne fuccedono , potrà 
pa/fare come vera, e reale, fin tanto che non ne rechino 
altri in campo delle più /empiici, c più ragionevoli. 

Supponiamo primieramente nel fangue di un corpo per- 
fettamente organizzato un tal predominio de’ fuoi princi- 
pi fermentativi, cioè dell’ acido, e dell ' ale alo , che quelli, 
unendofi , e penetrando/! a vicenda , accendano in efTo 
quei bollori intertini , co’auali egli fi agita, e fermenta. 

Supponiamo in oltre, che dalle pareti de i ventricoli 
del cuore, vivente T Animale, trapelino a ftille a ftille 
certi licori molto fiottili, e di tal genere, che, tramelco- 
lati nel fangue ivi richiufò, debbono accrefcergli vigore, 
e difporlo a fermentar con ecceffo. 

Supponiamo in fine , che detto /àngue , rigonfiando 
per tal capo a difmifura ne i ventricoli del cuore , e for- 
zandone le pareti per ogni lato, ne alteri di maniera le 
fibre, e in un con e/Iè i filami nervo/i, che quelli, con 
aprire dentro al cervello alcuni orifizj particolari , dien 
libero campo agli fpiriti-animali , fioche corrano, e pe- 
netrino in dette fibre. 

Ciò po/lo : il menzionato licore non potrebbe /biliare 
dalle pareti de i ventricoli , e confonderli ivi nel /angue , 
lènza che ne fucceda la loro diamole in virtù di quella fer- 
mentazione ecce/fi va, per cui egli bolle, e rigonfia ; An- 
zi ad una così-fàtta diajiole , dovrebbe ben to/lo feguire 
una ffftole , alla ftjlole una diajiole , e così di fèguito, al- 
ternandoli fempre cote/li moti contrari, confórme fpie- 
gheremo qui lòtto a minuto. 

Dovrebbe alla diajiole feguire ben torto, come fi diflè, 
una fijiole : Primieramente , perchè gli /piriti-animali 
correndo pe* nervi dal cervello nelle fibre de i ventricoli 
le gonfiano , e per meglio dire , le ingro/Tano , ed ifcorcia 
no . In /ècondo luogo , perchè le rte/iè fibre del cuore , 
allungate nella diartole fuor di mifura , tendono quali 
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dì per sè-ftertè a fare ebjìe , ritornando nel loro ftato di 
prima . Ed in fine , perchè la fomma fermenta/ ione del 
fangue, dopo aver dilatati i ventricoli, dee torto dimi- 
nuire a cagione de i filli , o de i principi fermentativi , 
che s’infrangono, e confumano. 

Alla fifiolc non potrebbe a meno di non fuccedere im- 
mantinente una diamole, per altre cagioni, che tutte al 
pari cofpirano a dilatare le cavità de i ventricoli , dapoi 
che nella fittole divennero erte angufte . La prima fi è , 
che quegli /piriti , i quali corfero a tendere le fibre del 
cuore, per effer eglino molto volatili, e penetranti, fe 
ne dileguano in breve . La feconda , che le fibre motrici , 
dilatate a fòrza, ed incorrcntite per la copia degli /piriti- 
animali , tendono , in vigore della loro portanza elaftica , 
a slungarfi , allorché detti fpiriti fe ne volano altrove . 
La terza, che quel fangue, il quale dalle fibre gonfie di 
fpiriti fii premuto fuora de i vafi fanguifèri, che s’in- 
framettono inerte, fi adopera a più potere, per l’impul- 
fo ricevuto poc’ anzi dalla firtole del cuore , a riaprirli 
l’ingrertò, e però a ridurre le fibre oltre-modo ingrortate 
- nello ftato loro primiero . La quarta , che il fàngue fo- 
fpinto per la -firtole da i ventricoli nelle arterie , dalle 
arterie nelle vene, dalle vene nelle auricole, e dalle auri- 
cole ne i ventricoli, fa il poffibile a dilatarli non pure con 
quell’impeto da erto concepito nella firtole del cuore, 
anzi con quella fua fermentazione intertina, per cui egli 
tende mai-fèmpre a rarefarli . La quinta , e l’ultima in fi- 
ne , che fèmbrami la più efficace , fi è , che dalle pareti 
de i ventricoli , eflèndo erte nella firtole fòrtemente pre- 
mute, debbono gemere in copia i prefupporti fluidi, atti 
a dar vigore alle fermentazioni del fàngue. 

Ed ecco in che guifà fi può concepire, che i ventrì- 
coli del cuore , ooft retti appena in fiflole per pure leggi 
meccaniche , debbono tornare in diajìole , e pofeia in fifìo- 
le , &c. Anzi che con le loro fijioli gettino il fangue nelle 
cavità delle arterie, per pofeia riprenderlo nelle dìaftoli 
dalle vene , e dalle auricole . 
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| j* S fendo le cavità del cuore, e Lvafi fanguifèri pieni 5 


mhtmpo , evi 

'Z'Tfiflei/'ìi Ti tutti di fangue ; quello non potrà alla* 3 fiffole^le i 
euruti, fono ventricoli , imboccare nelle arterie , fé al tempo lleflo 
i» i,afioU , t ar t er i e non r ipalTi dentro alle vene , e dalle vene- 
vrevici. nQn i/gorghi nelle cavità delle auricole . E però, all’or 
che i ventricoli fi votano di fangue , dovranno riempir lène 
le auricole ; che è quanto dire, all’or che fono in fijìole i 
ventricoli, le auricole dovranno edere indiamole t e verià- 
vice ; attefochè , cofirignendofi le auricole nell* azione di 
loro fibre particolari , il fangue ivi contenuto , per non po- 
tere ingorgar nelle vene a cagion delle valvule, & ne- 
oltre-palfa a dilatare i ventricoli. Il che &c. 

ANNOTAZIONE. 


^ A piò parte de’ nervi, che s’internano nella fuflan- 


quclla di 
ventricoli , 


per chi ht fi fio. 

h dtijt aun. | j za d c l cuore, vi derivano dal par-vaqo , o dall’ot- 
prtctdtr, a tavo paro , con tal dii poli z ione pero , che prima di giu- 
gnere tra le fibre de’ fuoi ventricoli , fi diramano in alcune 
minutiffime fila, e van con effe a perderli nelle tonache 
delle auricole . Laonde gli fpiriti-animali , all’ or che cor- 
rono pe f nervi dal cervello al cuore , dovranno in prima 
fcorciare le fibre dell’ auricole, e poi quelle de i ventrico- 
li; di modo che anche pei- tal capo dee alla fijìole de i 
ventricoli precedere la fijlole delle auricole , conlòrme in . 
effètto fpejimentiamo ad ogn’ora.. 

Alcune riflejfioni fpet tanti all' ipotefi fovr accennai a.. 

CAPO IL. 


condizioni no. 
et fiorii ptr re. 
dm un' ipettfi. 
yirifimilt , 
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N Filofofo ragionevole , quando s’impegna ih 
queftioni di Fifica, èlbvente inobligo difpigne- 
re avanti il difcorfo, anche fin dove i (énfi non 
giungono; anzi il più delle volte non sà concepire , fe 

non. 
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non che per mere ipotefi la natura di quegli effetti , che 
in quello nollro Mondo fallibile traggono origine da ca- 
gioni in'enlibili , contentandoli d’ordinario di una lem- 
plice probabilità , dove non può egli incontrar l’evidenza. 

Ma , fecondo le regole di buon metodo , netfuna ipotefi 
dee ammetterli , non dico per vera , anzi nè pur per pro- 
babile , quando in sè non abbia quattro condizioni cffèn- 
ziali , che la rendono verifùnilc. 

I. Dee in primo luogo provenire di legitìma confeguenza da 

ima fpecie di Analifi ragionevole , per cui da tutto ciò , che 
v'bà di Jenfibile in un' effetto, fi fa pa faggio alla fua cagione 
infenfibile , che lo produce . •' 

II. Dee in oltre ciafcun fuo membro poter fiSfìere perfetta 
mente in compagnia dell' altro ; che} quanto dire , ella è fai* 
fa , fe racchiude in tè medefima la minore implican^a . 

III. Dee in terzo luogo non opporfi in -modo alcuno all efpe- 
rìenze oculari ; ani) è di mefiieri , che abbia con efe ogni cor - 
relazione pojfibile. 

IV. Dee m ultimo effère di fuo genere tanto chiara , e tan- 
to femplice, che con la ! ua chiarezza, e femplicità ne fuperi qua- 
lunque altra immaginabile . Quindi le alcuno , per Ragion 
d’elfempio , con lare una foTa fuppolìzione polla nrtinuta- 
merrte , e con ogni chiarezza /piegare le origini di un qual- 
che effetto, non dee ricorrerne a più d’una. 

Or tutte coteffe condizioni realmente competono , le 
mal non veggo, a quella ipoteli, che noi abbiamo ideata 
poc’anzi a concepire il moto circolare del lingue; poten- 
doli afferire primieramente, che provenga di legittima con- 
feguenza dall analifi p.c' anzi detta ,• mentre ecco il difeor- 
fo, sù cui ella è fondata. - 

• Non per altro il f angue corre da i ventricoli nelle arterie ,/ 
dalle arterie nelle vene , dalle vene nelle auricole , -t dalle 
auricole ne i ventricoli , fe vvn perche i ventricoli fi firmgo- <m ifa** il 
no a più potere , lo premono d'egn' intorno , e /'obbligano per ‘"‘O** 
tal capo ad imboccar nelle arterie . QuefU però non potrébbo- 
no sì-f attamente fìrignerfi y Je le tante fibre , che gli circonda- 
no , ritir andvfi iu sè-tnedefime ,, non fi jcorcia fiero oltre-modo ; 
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e poiché le fibre fono di tal cofiruttura , che fi ritirano fido, 
all'or quando fi dilatano , ed ingroffam , fi dovrà probabilmen- 
te inferire , che in tanto ejfi fi feoràno , in quanto che le pene- 
tri di fin fendo una materia molto mobile , e fiottile , la quale , 
non manifefiandofi a ifenfi , deeerederfi affano bfenfibiìe . Ed 
ecco in che guifa , da tutto ciò , che v’hà di frnfibile nel mo- 
to circolare del fangue , afeendiamo di gradino in gradina 
alla Tua cagione mfeufibde . . 

a! ifterriar U Cotal materia penetrante , e fiottile , la quale ? interna ad 
fififfffi ingroffar le fibre , è molto probabile , che debba provenire pe* ner- 
ihlpM-Mì. » dalla fifian^a del ccrebro ; e però , che altro non fia , fé. 

non che una tal quantità di quell' aura puriffima di fangue , 
cioè di quegli /piriti , che il fangue ivi depone nelle glandule 
coridali ; e La ragione fi è , che fe fquaniamo gentilmente il 
**' tfp*r"»x* petto ad un Falcone , o ad altro Animale , cui il cuore duri a 
*ulfi u previ palpitare per lungo tempo anche dopo lo fquarcio , e fe di poi 
tt Utnumitt. ne allacciamo con ogni jludh i tronchi di que' nervi , che fi pro- 
pagano ad effe cuore , quefio non manca di fermarfi a mi- 
fura f che più gli flringiatno : evidentiffimo indizio , che il cuo- 
re in tal cafo non per altro ceffa di muover fi , fe non perche 
è rattenuto in quel tale allacciamento il libero corfo degli fio- 
riti animali . - 

Gli fpiriti ammali non fino , fe non che un' aggregato di 
g li /pbiti étti, nùnutìfiime particelle fommamente mobili , e volatili a cagione 
pie per inter. dt quell' etere coptofi , che gli agita , e commuove. E pero, fe 
vaile nelle jt gp t orifizi elei nervi , che fi diramano nelle fibre del cuore , 
he del cuore • f 0 ff m f etn pre aperti , ne fegidrebbe , che detti fpiriti , in odian- 
dovi fenza intervallo , ne manteneffero i ventrìcoli perpetua- 
mente in fifiole ; il che non accade . Conchiudo adunque , che i 
predetti orifizi debbono folo aprirfi dopo la diafiole de i ventri- 
coli ; e per tanto , che la diafiole gli dilati a un-di-preffo , co- 
me abbiam drvifato . ■ •». * 

teme fi deduce * P°* ^ diafiole , egli è chiaro , che t ventrìcoli non 

probabilmente potrebbono st-f attamente dilaterrfi , fe le loro pareti mn foffero 
pt'eJ' “ enm m fi uora f** un <ì ua lche agenti interiore ; 

datìa’^fennen. ed in configuenza , fi il fangue ivi raccbiujo , fermentando , 
plgut d,t * rigonfiando , non tendeffe ad occupare uno fpaz io fimprt 
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maggiore; il che io nonsò come pojpt avvenire, fenica un qual- 
che nuovo fermento , che ne filli , o dal cuore , o dalle parti 
vicine • • •« 

Si può inoltre a ferir e , non e (fervi impTican^a trai membri , ntn t . } im/Am 
che la compongono ; any che ciaf un di quefli fa e chiaro , tra » 
ed atto a comprender f . Di fatto, chi è , che non vaglia a 
concepire con ogni chiarezza , c diftinzione , per poflibi- 
le almeno , come dalle pareti del cuore , o piuttofto da 
certe Tue minutiflime glandule inviabili trapelino alcuni 
licori ? e che quefli , confò fi nel /angue , vi deflino una 
fomma fermentazione , donde nafeano e le diafloli del 
cuore , e le alterazioni della fuftanza del cerebro, e tut- 
to ciò , che poc’anzi fi dille nel Capo precedente ? 

Si può a/fèrire eziandio , che ella minutamente concordi ^ ***"™'f 
con le fperienqe oculari ; poiché quelle , come notammo ne* *•. 

Capi fèguenti , tutte tendono mirabilmente a riprovarla ,4ri ‘ 
per vera.; • ’ • 1. . *. , 

- Ed in fine polliamo afièrire, chefia fempGciJfma , fem- 
brandomi poco men cheimpoflibilodi potere f piegare per riuìfrmptìu. 
pure leggi meccaniche il moto del cuore , ed in con/è- 
guenza la circolazione del /àngue con altre ipotefi più /em- 
piici di quella, e meno cariche di luppofizioni . 
o Ma quando vi fòflè chi condanni per troppo ardita e „ n ,fpuì 
cotefla noftra ipotefi, a cagion di quei fluidi, che liippo- itmrpavnsi. 
niamo fcaturire dalle pareti de i ventricoli , gli dò piena 
libertà di poter far na/cere la luddetta fermentazione . 
del /àngue ih qualunque altra forma , che egli flimi più 
propria ; mentre io pure con/ènto , che il /àngue poflà 
fermentar ned ventricoli con un tanto ecceflò per altri 
capi divertì , non eflèndo imponibile , che gh vagliano di 
nuovo fermento , e quel nuovo chilo , o qualche altro 
fluido, che vi deriva per le vene fucclavie, e quelle par- 
ticelle , che egli inceflàn temente riceve dall’aria median- 
te i polmoni .!<■’. •: -i 

o Si può dar caler in oltre , che il /àngue abbia in sè 
tutto ciò , che io difporie a fermentar con ecceflò ; ma 
«hé in, tanto égli fermenti nelle cavità de i ventricoli , 
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ia 4 LIBRO SECONDO. 

più che m ogni altra parte del Corpo , in quanto che 
quelle, per eflere molta maggiori delle angustie sfavali, 
dan libero campo a i fuoi principi fermentativi di pene- 
trarli , e confonderli . 

Tutto, ciò , che fi cfilfe de i ventricoli , fi dee appli- 
care alle fteffe auricole, le quali e fi dilatano, eficoftrin- 
gono con moti vicendevoli di ftfto/e } e diamole , conforme 
fanno i ventricoli .. 

Alcune efperienq? fenfibiU in conferma di ciò , che fi diffè • 
del moto del Cuore.. 


C A P O IIL 

I L l'angue , allor che dalle vene sbocca nelle cavità» 
del cuore, liiol concepire in effe un calore molto fal- 
lìbile . Or dico io : donde mai potrà egli nafcere* 
quando non derivi da quei moti intellini , con cui il fan- 

S e bolle , e fermenta nelle auricole , e ne i ventricoli-. 

i modo che un tal calore, non lolo per niun conto ripro- 
va in dette cavità le pcefiippolle fermentazioni ; anzi ne 
fembra piuctollo un’effetto ìegitimo, e reale. 

Di vantaggio , il. fengue , che li corriva ne i tronchi 
delle vene per indi sboccare nelle cavità del cuore , è al 
tutto quafi diffimHe da quello, chedacotelle cavità fidi* 
rama nelle arterie . Di-tatto , fe l’efponiamo ad analill 
chimica , o v’infondiamo vari licori , ora acidi r ora alcalini , 
ed onfulfutei y quelli non mancano di manifella me aper- 
tamente Il divario; ciò, che forfè non potrebbe mai Ac- 
cedergli , qual’ora le lue gentHiflime jjarticelle, per al- 
tro molto arili ad infrangerli , non lermenudei» oltre- 
modo nelle auricole , e ne i ventricoli ; e fe, fermentan- 
do , non cangiaflèro ivi intimamente e pori , e figura. 
Ma , di grazia , come potrebbono eglino sì-fattamente can- 
giarli lènza minuzzarli , e dividerli? e-però lènza divenire 
invalevoli a fermentare; che è quanto dire, lènza che ceffi 
in loro quella forza cfpanfiva,. con cui fi (filatane , all’or 
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che fermentano; onde è, che per mio credere il (àngue, 
dopo aver fermentato nel lato deliro del cuore , non po* 
tre boe rifermentar nel finiflro, fé con rigirare i polmoni, 
non prendelié dall’aria certe altre minutifiime particelle 
atte a fermentar di bel nuovo, da che quelle, cne veran 
di prima fi (tritolarono in più parte, e (Vanirono, lo che 
fù precedentemente fuppofto . 

Si fuppofè eziandio nelle fibre motrici del cuore una <£»*»>** »<■*- 
tale attività elajìica , o di rifacimento , per cui , dilatate j,'" * 
efie appena in (iflole , ed allungate in diaftole , tendono •uftit» Jiiu 
in virtù di loro intima coflruttura a rimetterli nello 
di prima . Or date mano al cuor di un' Eftinto ; fepara- * 
Cene una fibra; forzatela per ogni lato; ed a voflro dipor- 
to fate minuto il fàggio, Ce di quella fi verifichi a punti* 
no quanto ne divifài. 

Alcune ofjervétqnm (gettanti al fito , ed alla fabbrica interiore 
A del cuore , le quali tinte perfettamente concorda- 
no con le cofe poc-any dette . 

«* 

CAPO iv. : 

F Ra le ofiervazioni degne di più rimarco , che ab- 
biamo da’ Notomifti , fpettanti al fico , ed alla ^ ... . mJtt 
fàbbrica interiore del cuore, fi è in primo luogo, 
ch’egli ne* corpi umani , e nella più parte di quegli Ani- 
mali, che caminano ad alta cervice, in cambio di (larie- u 
ne per l’appunto in mezzo , è molto meno di dante dal é *JTH é 5l i _ 
capo, che da ì jaèw /pttu tioaf* , 

In fecondo luogo , che è maggiore , e più robuflo in 
quei corpi, ne* quali più tende a baffo. ■ - 

In terzo , che nelle Anitre , nelle Oche , nelle Cico- 
gne , nelle Ardee , ne i Cavalli , enei Cameli è quali 
nel mezzo fra il loro capo , e le loro e fi remiti . 

In quarto , che il ventricolo manco del cuore è mag- 
giore , e corredato di fibre molto più valide in paragone 
dell* altro. 

Ed 
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Ed in fine che non ha ne i Pefd x fè non che un fola» 
ventricolo. 

Or affin di far noto , come il tutto a capello fi adatti 
preti il tu«ft e 00 ciò > che abbiamo detto poc-anzi , è da riflettere pri- 
.* aleni ani. mieramente , che il làngue più relitte all* impulfò del 
"fUm. “Hai e. cuore per inalzarli verfo le parti fuperiori, che per cadc- 
fo , th daif re verfo l’infèriori; dimodoché, fé il cuore forte in mol- 
rimiti K ta fidanza dal capo t ji fangue non potrebbe giugnervi 
con impeto, e correre per le glandule corticali con quel» 
la celerità neceflaria alla foparazione degli /piriti anima- 
li . Quindi è , che egli è di mole maggiore , e più forte in 
que’ corpi, ne’ quali è più lontano dal oerebro. 

Che fé egli fia dittante ugualmente dal capo , e dagli 
■"> cfacwu. nelle Anitre , nelle Oche , nelle Ardee , ed in 
tt diftantt dàt qualunque altro Animale lungo di collo, ciò nè può, nè 
<*p> dee efler loro d’ incommodo notabile, mentre quelli 
rtn “' '• d* ordinario Co ng attretti di cercare, nel fuolo. a capo chi- 
no di che sfamarli ; e per tanto il fàngue in eflì corre |?en 
. fpeflò declive ad v introdurli nelle glandule corticali del 
cerebro .. 

E perche il ventricolo deliro del cuore a fofpignere il 
ptrch n vtn, fangue dentro a i polmoni v’impiega minor portanza di 
> c0 *> cui ii finiftro dee impellerlo univerfoJfiìfilfe 
in uitpe lo membra y ancorché rimste : quello fecopdctè 
prowiduo di dotata di , un numero, molto, maggiore di flòre, ed efl£gn 
jSirt ' lui fono alquanto pi ir forti per. renderne ben.vigoroià la. 
fittole. *rv. ’*;!•; > 

Ed’ io. fine, Ce il cuor de i. Pelei forte incavato in due 
27 ^/, tu ” ventricoli , il. fàngue, dopo aver fermentato nel deliro , 
kiann/ilviri ppo , pot^foe-. rifermenur - nel iìnirtro , mentro quelli v 
irìttit. vivendo e lènza refpiro , efenza- polmoni , non. hanno 
epoche rigiocare nei làagpe le particelle poo-anzi- dilper- 
fe. nell$ prima fermentazione ) r . - < . . 

. ;j : , » t> ' ' .'j .'■«.,••• • • Ji !'•'* 

-.-.Hi ' >1.0 • '". KH.I •"r'V'-V 7 l 1 , ! : ".i >* 
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Del puf or delle Arterie. 

CAPO V. . 


S I ftringono in ftftole i ventricoli , e lanciano , come 
fi difle , tutto il fangue , che premono tra le loro 
pareti nelle cavità delle arterie ; le quali in confe- 
'guenza ne vengono dilatate tutte ad un tratto, à perche 
erano anche in prima piene di (àngue , e sì perche i loro 
meati fi rendono vie-più àngufti a mifura , die fi dilunga- 
no dalla (èrgente. 

Le arterie sì- fattamente gonfie , o per meglio dire tefe 
in diaftok , dovranno ben torto (Irignerfi in ftjìole , per due 
capi molto confiderabili . Il primo fi è , cKe detto (àngue 
impellente, tanto fa (capito maggiore di fua poflànza mo- 
trice in imprimendola alle fibre anulari delle arterie , quan- 
to più le fòrza , ediftende. Il fecondo, che nelle fibre anu- 
lari , dilatate a difmifura , lèmpre più crefce il vigore a ri- 
metterfi di mano in mano, che più le dilata il fangue im- 
pellente , e la ragione fi è , che dette fibre , per una tal loro 
virtù , o forza claftica , tendono tempre ad iftrigneffi . 
Quindi le arterie , dilatate appena in diafiolc , tornano 
anch’ effe in ftjìole , e premono d* ogni’ intorno il fangue ; 
il quale , per non poter dare indietro a cagion delle val- 
vule , fen corre avanti ad imboccar nelle vene, per indi 
trasfonderli nelle auricole , e ripaffar ne i ventricoli . D 
che fà , che le arterie , le auricole , ed i ‘ventricoli fi di- 
latino , e ftringano in perpetua reciprocazione di fiftoli , 
e diafloli. • ! ■ • ' 

' f - . > ■; nv iv ii f • ■ ; ' * 

COROLLARIO. 

** • j ^ .di • * •* j * H* 

N On potendoli dilatare le arterie , te non che quan- 
do i ventricoli fi llringono per gettare in effe il (àn- 
gue , dee neceffariamente teguire , che nel momento , 
in cui i ventricoli fono in ftjìole , le arterie fieno in diajìole . 
Ma poiché i ventricoli fono in ftjìole , quando le auricole 
.'HA fonq 
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fono in diafiole, ed all’incontro , poiché le auricole fono 
in fifiole , ouando i ventricoli fono in diafiole , dobbiamo 
inferire , che le fifioli , e dìafioli delle arterie , e delle au- 
ricole non fi alternino a vicenda , conforme fi ditte di 
quelle dell* auricole, e de i ventricoli, o de i ventricoli, 
e delle arterie , anzi che incomincino , e cadano di con- 
certo in un medefimo iftante . Ciò, che di fatto è fecon- 
do l’efperienza cotidiana . ' - , • • , < 

ANNOTAZIONI PRIME. 

'e * i * 

N O fi di rado accade , che i moti del cuore , e delle 
arterie vengano alquanto alterate per difetto , o 
del cuore , o del fangue impellente , o delle flette fibre 
motrici , che cingono le arterie , donde nafeona tutte le 
variazioni di pollò elevato , e profondo ; celere , e tardo ; 
frequente , e raro ; duro, e molle &c. 


ANNOTAZIONI SECONDE. 

, .r •• * + * » • . * ,*■ ,* 

A Ncorche le vene ricevano una quantità di lingue 
pari a quella , che da i ventricoli del cuore sbocca 
nelle arterie , allorché quelle dilatanfi ; ette tutta-volta 
non danno il minor fogno fattibile , nè di fifiole , nè di 
diafiole . La ragione fi è in primo luogo , che il fangue, 
in dilungandoli dal cuore , fucceflivamente là fcapito 
non ordinario di quegli Ipiriti, *> di que* fidi, che lo difi 
pongono a fermentare . In fecondo luogo , che egli ; ri- 
correndo per le vene da i membri al cuore , fa fempre 
patteggio da meati angufii in altri più ampj ; ed in fine, 
che le loro tonache vengono ihtefliite in minor copia 
di fibre , anzi quelle nelle vene fono men vigorofe , e 
men forti. - 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI TERZE. 


L A portanza del cuore impellente il fangue nelle ar- 
terie quando fi rtrigne , non può negarli , che fia di <*' 

momento conliderabile . Ma dato ancor che non forte , v /fJU‘ e / 0 r r ^ 
ella , ciò non oftante, dovrebbe poffare per attiflima a d<i cutrt .ri- 
muovere tutto il fangue del Corpo-umano ; mentre le 
vene , e le arterie giunte inlieme vengono a formare una 
fpecie di tanti fifòncelli ritorti a gambe uguali , dove 
il /àngue contenuto , perfèttamente equilibrandoli , ce- 
de al minimo impullò, che da un lato fovragiungagli di 
nuovo . 


Delle alterazioni , che il fangue riceve dalle glandule- 
nel correre per effe. 

CAPO VI. 

* 

N On v y hà ramicello d’arteria , per capillare che 
fia, le dobbiam preftar fède al parer di taluni, 
il quale non vada a far capo, o in que’globetti 
di carne, chiamati glandule , o in altri corpi equivalenti; 
il che , quando anche non ammettali totalmente per 
vero , chiara cofa è , che il làngue , fgorgando da i ven- 
tricoli del cuore in ambe le arterie , dee , in parte al- 
meno ricercare alcune glandule prima d’ imboccar nel- 
le vene. 

Da cialcuna gianduia conforme altre volte fi diffe , 
fporge un piccolo vaiò efcretore , il quale da una cavità 
interiore alla gianduia , fuole incertàntemente dirigere *""" > » 
altrove un fluido fenfibilmente diverfo dal làngue, sì di 
odore , sì di colore , e sì di fapore . Or poiché le glandule 
altri vali non ricevono , che arterie , vene , ed alcune fot- 
tiliffime fila nervofe ; e poiché le lòie arterie, e le predet- 
te fila di nervi fi ravvifano defluiate a condurvi , quelle 
il fangue , e quelle alcuni pochi fpiriti animali , fi do- 
vrà coochiudere, che il fluido feparato nella cavità della 

glan- 
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gianduia vi provenga, odal {angue arteriofo , o dagli /pi- 
nti animali ^ 

la quanto a i nervi- , egli è evidente y che d’ordinario 
le glandule , non ne fono provvedute di più , che di un 
{olo lilame per ciafcheduna; il quale, e per la Tua fotti- 
gliezza ed rema , e per l’ angudie de’ Tuoi meati , è del 
tutto inetto a fumminidrare in effe materia sì copiofa , 
che badi per quel tal loro licore particolare . Di modo 
che dovrà egli provenire in più parte dal {àngue arterio- 
so . Ciò , che può concepirli agevolmente in facendo ri- 
fleflìone a i componenti del fangue, ed alla interior co- 
druttura delle glandule deflè. 

Il {àngue, eflèndo un mido eterogeneo , dee a fòrza da- 
re in sè ricetto a moltidimi componenti di genere diverfò; 
che è quanto dire a moltiffime varie piccole particelle 
non unifórmi nè in mole , nè in figura , nè in altri loro 
attributi . 

Sono le glandule tanti piccoli gruppi di arterie, e di 
vene aviticchiate indeme , e variamente intorrc all’ in- 
torno di certe loro cavità interiori ; la onde il {àngue non 
può a meno di non incedàntemente girare per le pareti: 
di cotede loro cavità . Sì-fàtte pareti , fé dobbiam crede- 
re a non poche conghietture probabilidìme , fono di fin 
fóndo porofe ; anzi è di medieri prelupporre le loro po- 
rofità di tal genere , che dien pallaggio folo ad alcu- 
ne di quelle tante particelle diverfe componenti il fan- 
gue. 

Lo che podo: figuratevi il cuore in fidole ,, ed inten-. 
derete con tutta chiarezza in che modo il {àngue , didón- 
dendofi con impeto per le arterie , s’infinui nelle glandu- 
le, le ricerchi d’ogn’intorno , ed urti al fine in quegli an- 
goli, ed in que* canti, che ivi formano i vafi , all’or che 
li piegano per intefièrne la fudanza ; anzi intenderete 
in che modo nell’ incontrare le prefuppode porofità vi 
deponga alcune Aie particelle , che loro fi adattano ; le 
quali , indi cadendo nelle cavità interiori delle glandule , 
vi fi ricolgono a formare un licore in tutto dilli mile dal 
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/àngue ; cioè quel tal licore, che pe 5 vali efcretori , oge» 
me in bocca a formar la falrva , o trafuda nelle reni in 
urina , o trapela nello ftomaco , nelle inteftina , o nel 
ricettacolo del chilo , ed in varie altre parti del corpo , 
riforbato per alcune funzioni , che di propofico /pieghere- 
mo ne’ Capi feguenti . 

In conferma di che offervo primieramente , che il fan- 
gue delle vene provenienti dalle glandule e di genere in m» di quani» 
tutto diverfo da quel delle arterie ; chiaro indizio , che^^- 
nel correre in effe glandule vi depofe non poche particel- 
le . Ed in fecondo luogo offervo , che , porto il tutto ad 
efome , fi riconofoe in chiaro per moltillime efperienze 
oculari , che tutto il divario proviene da ciò , che man- 
cano nel primo alcune parti , le quali tutte , quafi a 
capello , fi rinvengono nel licore particolar della gian- 
duia. . , 

COROLLARIO PRIMO. 

C Oncepute nel.&ngwe le fuddette particelle atte a - ^ c0 „ ltt> , r , 
paflar ne i pori delle glandule , e portovi in oltre toLuguTi”. 
quel moto sì rapido, con cui egli fi aggira inceflantcmen- u f r 
te pe’ fuoi canali , fi viene a concepire eziandio fonz’ al- ^* “**'*”• 
tre ipotefi , come cotefte fue particelle , nell’ incontrare 
i pori , vi s’introducano , e cadano per entro le cavità a 
coftituire il licore della gianduia . Non dunque dovremo 
attribuire una cosi-fotta operazione a certe virtù occulte, 
o qualità non ifpiegate , ma prefupporte a luogo a luogo 
ne’ Corpi-umani . 

Se il moto del fangue è che produce nelle glandule la & «*.'/<•?«•; 
fepa razione di quel loro tal fluido diverfo dal fangue ; i,lr ° r P e f t v ' n - 
tanto eflò moto fora più rapido , ed in altrettanta copia . (udori , , u 
maggiore il fluido verrà deporto nelle loro cavità • Ed UT ‘ n '’ 
ecco l’origine de i fudori, e delle urine copiofe in coloro, 
i quali , o nel corfo , o in altri eforcizj del Corpo , fi agi- 
tano di foverchio . Che fé alle volte ne fucceda il con- 
trario , ciò , a mio credere > non potrà provenire d’al- 

tron- 
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tronde, che da i pori troppo angufti , o dalla fcarfitàdei 
fieri , o da qualche altro loro difètto valevole a rattener*' 
li nel /angue. 

ANNOTAZIONI. 

■ ' * < 

mn tutti u \T On v’è membro nel Corpo-umano , il quale alme- 
xiand:ir ban. J\j no i n fuperficie gremito non fia tuttodì glandu- 
?crmC um ' le diverfe , non pure di figura , e mole , anzi dorico ; 

mentre quelle fogliono /èparare i t udori ; quelle le urine y* 
altre una certa linfa ; altre la bile ; e v’hà di quelle in 
fine , che fono deftinate alla foparazióne degli fpiriti-ani- 
mali . Or dico io , cote/li licori , che tutti provengono 
da un medefimo /angue , làrebbono limili , ed Unifor- 
mi , /è le glandule fodero indiftintamente provvedute 
delle medefime porofità ; onde è, che fi dovrà conchiu- 
dere in conférma della nollra ipotefi , che i pori v. g. del- 
le glandnle componenti il fégato, i quali dan folo pallég- 
gio alla bile , fien diverfi da quegli delle glandule del pan- 
creas , per ove fcola il fucco pancreatico , che è un licor 
filli vale in tutto didìmile dalla bife . é 1 


Degli Spiriti- Animali . 

r • . w 

CAPO- VII. 


r. 


fìi l piriti ani. 
malijf vaglia- 
rla da quel fan. 
tur , tbi bagna 
Ir piandole eer. 
tifali de! cela, 
bro. 


S Orge dalla baie del cuore, a fini/lra, il tronco dell’ 
arteria magna , e fuori appena del pericardio , fi 
biforca in due gran rami ; cade con l’ uno verfo le 
parti inferiori , e con l’altro fen poggia al capo , alle brac- 
cia, in fomma a tutti i membri collocati al di fopra. An- 
zi , diramandoli con quello nelle glandule corticali del 
celabro , vi conduce un fangue molto florido , e volatile ; 
il quale tanto vi gira , e rigira , che vi depone in fine al- 
cune particelle di sè le più mobili, e per cosi dire un’aura 
di /àngue , o piuttollo un certo fuo fiore, il più attivo, 
e il più puro , chiamato comunemente da’ Notomilti 
• . fpirito- 
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jpmto-ammah , ofucco nervosa . Si- fiuto licore, dalla cavi- 
tà delle glandule corticali infinuandoii ne i loro minutili 
fimi vafelletti efcretori, che è quanto dire , nelle fibre 
componenti il corpo callofo , in parte irradia ne i nervi 
che lo derivano a dar femfo, e moto a qualunque mem- 
bro , o lenii t ivo , o mobile , ed in parte fi ricolgono den- 
tro a certi loro ricettacoli comuni, fer bandoli ivi a’ me- 
li ieri più nobili. ' . • • 

Lo Ipirito-animale per quella pr open /ione incefla.n te , Ju,pnpri*i 
con cui tende mai-fempre a difionderfi d’ ogn’ intorno 
ovunque aprafegli campo , e per quella lomma agilità , ,n,nJu, 
con cui prontamente irradia per anguille a’ lenii non com- 
prenfibili, viene a manifèllare in sè due proprietà rimar- 
cabili. La prima, che le fué particelle componenti han- 
no una fiommp. agitazione, e per tanto, che le circonda, 
una gran copia di etere il più mobile , e più lottile . Là 
feconda , che elle in fatti fono di quella mole da noi poc- 
anzi loro allègnata, cioè fottilillime, ed in conleguenza 
molto ipedite al moto quindi vado ad inferire , che t 
pori delle glandule del cervello , per ove fi vagliano 'dette 
particelle , fieno angufli a legno , e configurati in modo , 
che dien folo ingrellò adalcuni minutilfimi corpetti i più 
lottili , ed -inficine i più volatili di quel faogue , che le 


irrora. 


Ma per dare a quanto fi dille ogni lume pofiibite , è da /a/*, pa, * 
notarli , conforme altre volte accennai , che il noflro u P ri - 
mondo lènfibile è ripieno di un'etere fottiliflimo* e pe* 
netrantilfimo ; e che quello da per tutto s’interna ne i animali, 
corpi porofi con quel moto rapidiffimo , e con cucila lèm- 
ma agitazione imprelìagli dal turbine degli Orbi celelli. 

E’ da notarli in oltre, che le particelle feparate dal 
langue per le glandule corticali , fono probabilmente 
di tal fuperficie, e figura, che unite infieme nelle lo- 
ro piccole cavità formano ivi un fluido tutto porolò ; 
ma porofo in modo , che abbia pori angullilfimi , ed in 
confeguenza atti folo .a ricevere una gran copia di co- 
cello etere libero affatto , e purgato da qualfiafi altra 
1 mate* 
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materia men fottile , e men mobile, e però più valevole 
a feco muoverlo, ed impellerlo. 

Il che porto , è chiaro , che gli /piriti animali , erteli, 
do inceflantemente agitati , e commoflì per l’etere fud- 
detto , non potrebbono rattenerfi , nè dentro alle cavità 
delle glandule corticali , nè dentro a i loró ricettacoli 
comuni , nè in qualunque altra parte della fuftanza del 
cerebro , quando non ne fòrte ben chiufo , e compre!*- 
fo ogni meato . Ed ecco la bafe di tre maflime uni- 
verfali , su cui fonderemo l’origine d*ogni nortro mo- 
to , fia quefto libero , o meccanico-continuo , o meccanico- 
continente . 

* .< . r • 

MASSIME UNIVERSALI. 

* 4 ’* - • t • 

I. A Produrre un moto libero v. g. la flejfione del gomito , 
bajìa fola , che all'impero di noftr a volontà fi dilati- 
no nella fuftanza del celabro que' meati , per ove gli /piriti am- 
mali hanno adito ne i nervi , che [^propagano alle fibre de i 
mufcoli fleffòri delimito ; atteft che per allora effi [piriti , * 
Cagion di quell'impeto imprefiò loro dall etere , non mancheran- 
no di prontamente introdurvi/ ; e però di piegarlo 

II. A produrre un moto meccanico-continuo , fia quefto (ele- 

vazione, e deprejfion delle cofte nell'atto di respirare, è di me- 
fiti, che fi conjervmo Jempre aperti quei meati , dove gU [pi- 
riti animali corrono prima ne i mufcoli elevatori di effe cofte , € 
di-poi ne i depre fiori , che ne fono gli antagpnifti . • ' 

III. Ed in fine ad originare un moto meccanico-contingen- 

te , fia quefto il coftrignhnento della vefcica urinaria all'or che 
ella fi adopera a premere fuora di sè le urine le nza che vi con- 
corra in alcun modo la volontà , è d’uopo , che dette urine ivi 
(lagnanti fi applichino con dfBune loro particelle , forfè le più 
acri , e mordaci , a J limolare in modo i filami nervo/ delle to- 
nache vicine, che quelli tremando , e vibrando da capo a piè, 
dilatino per entro Jla fuftanza del cerebro quei meati , che 
dan libero campo agli J furiti animali , ficchè corrano in effe to- 
nache ad ificorciar le fibre ,< ,• •- J - 

Il pri- 
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Il primo di cotefti moti , in tanto diceli volontario , e 
libero , in quanto che egli realmente dipende da quell* 
azione , con cui l ’ Anima nojlra incorporea fi determina a 
volere un tal moto . Ma gli altri due , i quali derivano 
dalla coll rottura degli organi corporei , nè han di meltic- 
ri , che l ’ Anima incorporea fi determini pofitrvamente a vo* 
lerli, fi chiamano meccanici ; l’uno continuo , poiché d’or- 
dinario non ceda. ; e l’altro contingente , poiché lolo nalce 
di quando in quando . 

. Che poi a produrre i moti de i membri corporei debba- ,• mrm p r ; ... 
no gli {piriti-animali irradiare pe’ nervi dal cervello a i /»«**«■* pn. 
loro mulcoli, oper meglio dire alle loro fibre motrici, è & 

chiaro per moltiiììme efperienze oculari , offervandofi fìtti 
tutto dì rimanerli -dilàdatto al moto un di que’ membri , hZ7.!!f. 

ove ne venga impedito il libero corlb degli ipiriti o per fn» *, i /«.# 
qualche oftruzionc , o compreflione , fia quella , o ne i 
nervi , che fi propagano a i Tuoi mulcoli , o in quella tal 
parte del celabro, donde elfi derivano. 

Della Cbilìfic astone . 

CAPO Vili. 

I L Sangue , conforme altre volte fi dille , con due 
fue gran lòrgenti fi fpicca dal cuore ad irrigare in 
tutti i membri corporei le tante , e tante glandu- 
le, d’onde cialcun di loro è molto ben provveduto. Quin 
di vi depone, non pure il fuperfluo; anzi inceflàntemen- 
te vi perde ciò , che in sè hà di più Ipiritolò , e ballàmi- 
co. Tanto che dovrebbe in breve reftare affatto privo di 
quelle fue parti, che lo lèrbano vigorofo, e bollente, le 
la fame y e la fete non obbligaflèro gli Animali di quando 
in quando a procacciarne il riltoro . 

Ma non v’hà cibo , per quel , eh* io lappia fin* ora , />„/;*,«* „„ 
il qufl pofla immediatamente paflare in riltauro di un pTr* <» ripa. 
tal fangue languente , le prima non venga attuato , e 
digerito . Ecco per tanto che fi lènde fia i denti , fi mi- digr^j f . 

a nuz- 
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. nuzza , c fi macina ; fi ravvolge , fi confonde nella làlr- . 
va; fi (tempera , fi ammollifce , fi raffina, ed impafta. 
Indi imbocca nell’efofàgo , e fen cala di tratto in tratto 
dentro la cavità dello ftomaco; dove imbevuto di quel li- 
core , che vi geme dalle glandule circonvicine , feco fer- 
menta , e fi rinverte in chilo . 

ptr quali vii il Il chilo per lo piloro fcorre agevolmente nelle ìntefti- 
tb, lodali, in. na; anzi ivi tanto fi perfeziona , ed aflbttiglia, che fi fa 
atto hi fine con fue parti le più gentili ad introdurli nelle 
vene lattee , per indi sboccare nella cifterna pequeziana _ 
Dalla Cifterna pequeziana fi eleva lungh-efto il dorfb 
dentro ai torace quel tal condotto chiamato toracico , il 
quale , divifo. alle volte anche in piìr rami , lo porge a 
quel tronco di vena chiamato fucclavio ; dove mifchia- 
tofi col fiangue , và con eflò alla rinfufa nell’ auricola 
deftra del cuore ; pofcia nel ventricolo poftole fiotto; 
indi ne i polmoni ; nell’ auricola finiftra ; ed in fine 
nel ventricolo finiftro , da cui imboccando nel tronco 
dell’ aorta , fi dirama per eflo doyunque lo rapifca il 
fiangue . Or un tal chilo , che fiumminiftra al (angue di- 
che nutrirli , dia altresì materia di difcorlò per li capi 
feguenti . 

Delle alterazioni, che i cibi ricevono in bocca. 

capo ix: 

N On ad altro fine maftìchiamo gli alimenti in boc- 
ca , che per ben di (porli a fermentar nello fto- 
maco ; anzi , perche la digeftione ne fia più: 
da i obififitu p ron t a } gl» jntridiam di fin fondo con quella (àhva , che 
in ** il moto della lingua , e dèlie mafcelle preme inceli ante- 
mente dalle glandule (ali vali . Ond’ è , che quefti ben 
raffinati , e fciolti , per così dire , in finiffima pafta me- 
diante i denti , fi ammaliano ver(o le fàuci sù la parte po- 
li erior della lingua ; la quale , levandoli in alto , gli 
■ comprime fra se , e il palato , e gli obbliga in conle- 

guen- 
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guenia ad introduci nella faringe ; dove , dilatandoli elfi 
le tonache , e (limolandoci nervi *, vengono a dare adito 
agli /piriti , ficchi corrano ivi in copia ad ifoorciar le fi- 
bre , e per tal capo ad ìftrigfier© la laringe dilatata non 
molto prima da i cibi. 

La faringe, a mifura che dìvjen più angufta, dSs fòt 
pignere più- addentro gli alimenti , che preme j i, quali, 
lènza nè pare ivi arreftarfT*, db ne oltre^paflano più in- 
dentro , e poi anche più iadentro, nè mai fi fermano, 
fin che non fi (profondino dentro alla cavità dello (Io- 
na aro ; e la ragione fi è , che dovunque fen calino giù per 
liefofàgo, vi producono gk effetti madefimi, che poc-an- 
zi produflèro nella faringe. * ** -• - i 

* ' * • '* * > f 


Waf* c* 7* 
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ANNO T 


AZ IO N*I. 


. * 


S J nota nell’ inghiottire i cibi , che i’efofàgo non mai 
fi ftringe in alcuna ~fua parte ibnza che di poi im- 
mantenente fi (corei , che vale a dire, lènza’the fi 'ritiri 
alquanto verfo la Tua parte (iiperiore-; donde conehiudo, 
che gli (pirite animali ,’ depo aver penetrate le fibre anu- 
lari fé ne oltre-pafiino «pile longitudinali ; èd ecco l’ori- 
gine di r quel moto vermicolare ^ perifiakieo , per cui 

l’efofàgo preme di -tratto in tratto i cibi dalla faringe fino 
allo ftomgco. * u ' * A 

, Si nota in oltre , ^he i cibra mifura che fi avvallano 
giù per l’efofàgo , premono le minutiflìme- gianduia di 
foe membrane , e però ne aftringono. a gemere otta cer- 
ta Jinfà molto fimile, alla (àfiva; con fui , labri carciofi il 
meato * vengono a rendere vie-più (corrente il loro moto 
difeenfivo. *' *• •»' ' . 


gli (piriti dal 
!• flirt anulari 
dtU-tfofag» {fi 
nt oltrt pajfa. 
no ntlU longi- 
tudinali. 
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determinata 
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lìr r tfofago , 
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Dette alterazioni , che gli alimenti ricevono denteo 
allo fionuqo . . 

C A P O , X, 


«ir imitjfrtt; ^ alimenti dall’esòfago cadono dentro alla ca- 

jf, f u j,mrrtl ■' vita dello Stomaco , e di mano in mano , che ivi 

‘LaZ^ìSti -'T fi adunano, ne difendono le membrane, e vi 
luoflmLc», producono tre -effètti confiderabili . 

I. La preffione di fue minuti ffime glandule , le quali in 
confeguenza ii fgravano di una certa fottiliflima linfa 
trasparente a pari dell’acqua, -e di fapore non acido , 
ma piùttofto fub-acido . 

II. . La difienficne di fue fibre longitudinali , e circolari . 

III. E il refirìngtmento de' fimi vafi fanguiferi , dove per 

tanto il Sangue non può , fè non che correre in molta mi- 
nor «copia di prima. "* - • - 

fh ' I cibi sf-fàttamente inghiottiti , dopo Una qualche di- 

mepfr/trmtn. mora per jpjtro allo Stomaco,- 'fi raffinano (errfpre più a Se- 
^ ohe. mutando itr breve e fapore, e colore, vengono 
ivi trasformati in una certa fppzie di polenta, non più. 
candida di uri latte impuro; cui gli Anatomici danno co- 
munemente nome di cpdo . Nel che io dico : Lo Stomaco 
non è atto in virtù di fue membrane ad originare nel ci- 
bo in sè contenuto la minore alterazione poffìtyle; quel 
fluido dunque, che w trapela dalle glandule premute , 
farà, per mio credere , che penetrandolo intimamente ; 
l’ obblighi a fermentare ; e per tal capo lo affettigli , Io 
• - . • concupca j lo Stemperi, e 1<5 rinverta in chilo . Di mo- 

• do che chiameremo in avvenire cotefto fluido, che Affla 

dalle fuddette glandule, fermento dello fiomaco. , 




COROLLARIO.' 

U nudatiti 

M fmnnt» y c ibo inghiottito , con premere nelle pareti dello 

O Stomaco* le minutiflime glandiffe, ne tragga fuora il 
sii* copi* Jt i fèrmentò , Si può inferire , che detto fermento ne ftil- 
<"*• . A • lerà 
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lcrà a mifuia, che più il cibo preme le giunchile, sii cui 
poig,. Or ineffok forza di premere aumentandoli di ma- 
no in man , che vi cade , w che più fé ne ingozza , do- 
vrà feguirne , che il fermento trapelatone quali tem- 
pre risponda con giuda proporzione alia copia de i cibi 
inghiottiti . Tanto che lo domaoofi carichi più, o me- 
no di vitto ; ( purché ciò non giunga ad eccedo ) la Tua 
fermentazione dentro allo domaco farà quali tempre 
uniforme. 


' * ANNOTAZIONI PRIME. 




D 


I mano in mano , che fi perfèzziona dentro allo '**• */<*»- 
floinaco k digellione degli alimenti , egli fi Uri- 
gne;' e premendoli per talfua contrazione, gli forza. Tue- sBmr*n, d* 
ceffivamente dal pilpro a pallàre nelle inteftina . Laonde * 

fi può dedurre, che gli alimenti, pel mentre, che ivi fi 
Sciolgono , e fermentano , vengano a dimoiare i nervi in 
nfodo , che dilatando nel cervulo i loro orifizj , dien agio 
agli fpiriei animali d’irradiare nelle lue fibre tanto rette, J^.^' cip ' 7 ‘ 
quanto circolari ; le quali dovran loro tanto più pronta-' 
mente cedere , quanto effe con violenza maggiore faran 
dirtele per la dilatazione delle membrane, e quanto il {àn- 
gue rirtrgtto ne'fuoi vali tenderà con più impeto a ria- 
prirli liberò il corfo 


* 

. 


/'ANNOTAZIONI seconde. 




G lugne appena dentro allo ftomaoo alcuna quantità ^ naffm 
confiderà bile di cibo, che fvegiia nelle parti fupe/ prebai, u» 
opri v»rfo le fàuci quelk fai fenfazione da noi chiamata u • 
Jeftr. Quella par, cnè fi delti propriamente enelkbocca 
fuperior dello* domato, e nelle fauci . Laonde, a mio 
credere, non dà lungi dal vero, chi divilà , che dagli 
alimenti , all 1 or che incominciano a fermentare nella 
cavità dello rtòmaco, fi Sublimino alcune loro particelle 
rezze, eteabre, le quali, percotendo ne i filami nervofi 
r'. Q» 4 dc È Yl 
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degli organi menzionati ; cioè delle fàuci, e dell’orifìzio 
fuperior dello flomaco, gli agitino , e vi producano. quel 
tal diletico, cui fi dà nome iomunemente di fete . 

• ’ * * * ' ' * 

In che maniera il Chilo fi perfezioni nelle Inteflina x 
e come nafcano ì premiti* . . 

CAP O V * 

n fi rim TT L Chilo dalfo flomaco trasfufofi nelle interina , e 
fimmtnn ruiu I giunto apperia nel duodeno , fi confonde tra due for- 
vwi-ytew. J te ^ licori , che ivi gemono ; cioè tra certo fiero 
•* acre , e mordace, di color dell’oro, che vi deriva dal fe- 
gato; e tra certa fpecie di linfa limpidetta, ma acida,, 
proveniente dal pancreas . Il chilo dentro allo flomaco > 
loleva, come 6 dille, apparire di color di latte chinante 
al giallo. Ma nelle inteflina non reità di fàrfi in breve per* 
fettamente candido, raffinandoli vie-più, dirozzandoli , 
e deponendo l’impuro . Ond’è che vado perfuadendorril , 
che il chilo nelle inteflina fermenti di bel miovo> con qutf* 
due licori, e per tal via. riceva l’ultimo grado di Tua per- 
fezione totale; cui però dee contribuir non poco anche 
una tal linfe che inceffantemente trafuda dalle glandu-. 
le inteftjpsd*-- • ’ ‘ ‘ ; • •»,. 

Jouli deriva Dal Duodeno il chilo feorre nelle altre inteflina do- 
u mete peri: V e alcune fu£ particelle, forfè le più acri e mordaci, irri- 
tando i nervi , obbligano gli fpiriti . animali a portarli in 
prima nelle loro fibr e anulari y e pofcia nelle longitudinali ; 
di modo che vi producono un. moto periflaltfoo limile a 
% • • quel dell’ efof ago, fofpingendo di tratto in «ratto le Bat- 

terie contenute in effe da un’inteflino in un’altro^ 
tome il etile Le inteflina non potrebbontr premere il chilo , e fofpi- 
dai/t ietejiina gnerlo avanti , lènza che nel tempo fleflò la Tua parte più 
v^F jangu.fl. dottile , e più pura, introducali per quei loro pori, donde 
«. traggono origine i vali chiliferi , e fgorghi per cflì nelle 

glandule mefèraiche.; indi nel comun ricettacolo, e po- 
feia nel fangue . Il reflante del chilo , per non poter** 

a ca- 
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a cagione- «li Tue impunta , oltre- paflare in quei pori , il 
condenfa nella cavita delle interina , e prende ivi forma 
di fècce. # ' - 

Le fècce, formate che fono , fé reftaftero di foverchio p „ ( t, u f,u t 
dentro alle inteftina , non potrebbono * meno , in lun- fai*i»pr»Jur. 
ghezza di tempo , o di non offènderne le tonache , o di 
non produrvi alcune indi fpofizioni irreparabili . Ond* è, 
che fogliono deflare i premiti , mediante i quali ne vengo- 
no in breve fofpinte fuora per l’ano. 

I premiti , a dir giuftft, altro non fono , che certi mo- 
ti , o per meglio dire , che certe contrazioni delle tona- titnf* 
che inteftlnali , del diaframma , e de i mufooli dell’ ad- 
dome, lA quali , premendole inteftina , ne obbligano « mt ,prea “ t f' 
dar fùora ciò , che effe contengono . Or ad ifpiegare un 
tale avvenimento , fovvengaci in primo luogo , che alcu- 
ni tronchi di nervi fi prolungano «lai cervello divifì in 

E iù rami , terminandoli con quelli , in parte nelle mena- 
rane delle inteftina , ed in parte nelle fibre del dii; 
fiamma , e de i mufooli dell’ addome ; di modo che 
sì le inteftina » e sì le fibre del diaframma, e de -è mu- 
fooli fuddetti , ricevono alcune fila nervofè da un tronco 
jnedefimo. * - 

Il che pollo : fo per calò le fècce con la mordacità de 
i loro componenti fti mola (foro in intiera nelle inteftina • 
le fuddette propagazioni nervofe , che venfflèro a dilata- 
re nella fuftanza dèi cerebro gli oriffej comuni al trotto , 
per all’ or> gl» giriti -ammali dovrebbono dal cervello 
trasfonderli ad u»’ iftante nel tronco ; indi per le fue di- 
ramazioni nelle fibre delle inreftina , del diaframma , e 
de i mufooli dell* addome , tanto che , rendendo vie-più 
celere il fhoto periftaltico nelle . pareti delle inteftina,, e 
tendendo il diaframma irf un* co* mufooli deli’ addome, - 
verrah oan efli a premere dentri alfè inteftina le materie 
eforeméntofe ; e quelle» per eflèf loro fin poffi bile di dare 
indietro a cagion delle' vai vale , ’ profeguiranno avanti 
fino a forzar lo sfintere , che nell’ ano fòcchiude il fine 
dell’ infettino retto.* 

- * . Ma, 
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Ma % affinchè gli alimenti non ifoorrano «lai piloro 
%‘Ì' nelle ultime imeftina, prima di deporrc il più puro, e il 
,«>. più confàcevole a nutrire , l’Autore della Natura, difpó* 
fe in modo le interina , che formano unitamente quel 
tal condotto, in lunghezza sì fmifurato, e tortuofo, quàL 
fi, deferifle in un de* Capi del Libro precedente. 


tori 


k \ 


la. che modo. il. Chilo fia corretto ad ij (gorgon, 
nel Sangue. 

. .CAPO XIL. . . ! 

‘ ’ . , v* - ' * ’ > 

theof* dtttr. ^ Chilo dalle inteftiga corre pe’ lùoi , acquidocci 

mìni u chilo s a penetrar nel l'angue, ciò proviene in piò parte 
'tfndcnT^ dall’azione del Diaframma, il quale non potrebbe 
tenderli nell* atto , ove. noi prendiam. fiato* in ispirando, 
lènza premere tutte le vifoere a sè foggecte , e per confe- 
guenza lo ftomaco , le ftefTe inteftina , e il mefenterio , 
che è. quanto dire , lènza àftrignere con tal Tua preflione 
il più. lèttile degli alimenti attuati ,. deche introducali 
per li; pori ne Sdutti chiliferi;* Il chilo, sì-fateamente pre- 
muto dalla tendone del diaframma ne’ fuoi canali 1 non. 
può dare indietro verfo le jnteftina , a cagione di certe 
minyttiflftme valviile^ difpofte inguila , che li aprono fola 
all v or ch’egli tende a dilungarli dalle inteftina . 

Clulo movendoh dalle inteftina verfo il comune ri- 
cettacolo , potrebbe alle volte rappigliarli , i (fognare 
fte’ Tuoi angulriflìmi andirivieni , le; .una. certa linfa , che 
inceffantemente corre per elfi a metter capo nel {àngue, 
non lo rendeflè vie-più Icfolto, e frorrentó , 

L a c ift erna ' } -e il dutto-toi'acico, fono in modp colloca-, 
’fóndf ti nel corpo-umano, che quella, impiantali nel principio 
t,rto li f ir Un. delle vertebre lombali ,. Immediatamente lotto a i tendi-. 
. ni del diaframma*, e quello prolungali riftretto tra la. fàc- 
cia interiore dello vertebre dbrlali e il tronco difocn- 
dente dell’aorta. On<f è ,.che non può tenderli il dia- 
framma, lènza che prema con tutto Vigore il ricettacolo 

del 
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del chilo , «ftrignOKÌone effo chilo a 'follevarfi per la o 
vidi àé*foratko /il quale , bearnunitp di lise valvule 
particolari / e premuto nella dwftole dell* arteria a sè 
Contigua ^ dovrà fchizzare oon impeto 41 chilo nel là*»- 


S 


' "• ■ - * • 

.& che forma è concepibile , che il chilo dì candido fi fonìa , 
rodò. Del color del fiptgue , e per confeguen^a i 
-t •' ' di ciafcuna parte^corporea . 4 *; . 

• .. * ■ •«j*ì . • . ' . 

C A P O XI fi V 

^ V ' ; , •. ” •? • ‘ ’• 

S Gorga il chilo dal dutto toradco s ’nella vena delira ^ aimf» 
Succlavia , e alla rinfù/à boi Sàngue deriva indi nel- opinimi »<** 
cnore ; corre , e ricorre dentro alle fue cavità , vi 
fermenta t fi ri/calda , e a poco a poco cangiando in «a 

tutto colore, di candido eh’ egli era per prima , li carica f*w"> 

•di vermiglio e fi fa f angue . Si puh diré a\ primo incon- 
tro , che il chilo mefcolandoH col /àngue ne venga in 
breve tinto di roflò , o pure che punto non perda il fu» 
color natio ; nia che , elfendo egli in poca quantità in 
paragone di tutta la mafia , cui fi unifee , e confonde,, 
ne* venga, lòprafìàtto a %ao, ohe il rolfore dì* tanto /àn- 
gue al tutto opprima la bianchezza del chilo» -, t 
Ma , a ben ponderare sì-fatte a/ferzioni , le il làngue 
tinge/fe il chilo di co/Iò , dovrebbe col tempo*lcolof irli af- „ .. 
fittto in sè-medefirno ; non potendofi concepire , come 
egli vaglia ad imprimere il fùo vero , e j-eal colore ad ' v 
altra materia , e non lo perda a mifura , che lo compar- 
te altrui. . • ' •*; 

E le dicali , che il chilo coma alla rinfiifa nel làngue y ì ntttffurì» y 
fenza punto caricarli di ré/Iò ; rifpondo/ che lubentran- *£ 
do di giorno in gioft» un nuo vachilo a riftaurare in det- 
to (àngue la parte , che inceflàntemente fi perde , e vien “ 
meno , dovrebbe in fine- fuperarlo , ed eftinguerne quel wrr« 
vermiglio ri intenfo , il ehe tutta- voka non fuccede : fot *"• 
gnorinfàlhbile , a mici credere , ciré qualche porzióne del 
•*'••• • chilo 
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chilo' acquifti dal fangu® , non già una tintura fuperfieia- 
le* anzi una totale alterazione , per cui perde intimamen- 
te il fuo candore, fino adiveràré lìngue effettivo.?. «p 
«O r ad ifpiegare un tal ido cangia mento*, ù da notarfi 
in primo luogo , che quei corpi fono i più lucenti yfff 
quali con la loro luce /o con quei piccoli globi di fecon- 
do elemento [-che impellono d’ogh’ intorno , fanne» mag- 
giore impresone sù i filarm^deHa retina , che è quan- 
to dire sù le -rhinutilfinie fihrede i nervi ottici. Quid- 
di il Sole , le felle fife, una face accefa , t qualunque cor- 

r illuminante , non per altro ^ vivamente fcintilla , ed 
sì fenfibile alle pupille del riguardante , fe non per- 
ii che quello vi fò^nge-immediatariieqpe 1. raggi di luce, 
determinandoli ad urrare*t}uair di colpo nette loro mem- 
brane . 

In fecondo luogo, che i corpi illuminati, cioè quegli, 

' i -quali fi danno a vedere fiottò un qualche colore , 
tanto non fdntiUaho , t^fono meno lènfibili de i dftrpi- 
lliminofi in quanto che elfi non fanno , che «puramente 
riflettere agli occhi "di chi gli mira il lume, che loro de- 
riva d’altronde. » • ‘ • • * r 

In terzo luogo, che i corpi neri , i quali perla fi elfi* 
bilità de i loro componenti fiaccano il lume-a legno , die 
punto non fi «riflette , fono agli occhi del riguardante i 
meno lènfibili. . 

u fmrt'utiit ~ Ed la fine , che il roffo, il giallo , e il verde , in tanto 
iti -tMtftm f ono meno lènfibili de i candidi , e più de i mri%- in 
quanto che , per avere i nrtenomi coiViponenti più uniti, 
e più lòdi di quelli , e men di quegli , non vengono a 
fiaccare in sè la lucè, quanto i fecondi, ancorché la fiac- 
chino molto più de i primi . Il che pollo : le particelle 
componenti il chilo , poiché lòno "dotate di un candore 
molto fipiccante , è' di mefiieri-, che fien molto dure , e 
per conseguenza molto difipolle a -ribattere i raggi lumi- 
noli , che vi percuotono . Laddove nelle componenti il 
lìngue , fòrza* è di fupporre una certa fiodezza molto 
men refi fi ente ; attefò che quel roflòre , di cui «gli è 

cari- 


foi, , 

patti. 
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carico , fpicchi molto meno del candore del chilo . 

Se dunque è concepibile , che le molecole del chilo , 
tramifchiandofi col fangue, divengano più cedenti, e pe- ^1, 
rò meno atte a rifondere la luce, che ghigne a darvi di 
colpo , farà concepibile eziandio, che egli , mutando in 
tutto colofe , di candido roflèggi . Or dette molecole non 
sì torto fi confondono nel fangue, che incominciano a fer- 
mentare; gioè a dire, adeflèr di fin fondo penetrate dal- 
la fola materia del primo elemento , la quale , con roderne 
inceffantemente i pori , dee' ampliarli , e per confeguenza 
rendere ciafcuna delle molecole fopraccennate men refi- 
rtente , e men dura; che è quanto dare, più atta a fiacca- 
re il lume, che vi percuote; e però invalevole a rifletter- 
lo in quella tal copia di prima; il che &c. - 

COROLLARIO. 

\ . ’ 

F Ermentando il chilo introdottoli appena nel fan- 
gue , dovranno i fuoi componenti acquiftare in bre- 
ve quella tale agitazione , che pone in un corpo attività 
per indurre calore in altri corpi . Quindi non dobbiamo 
ftupire, fe non pure il chilo, anzi tutta la mafTa del fan- 
gue, e di qualunque altro fluido, fembrino bollenti , ed 
in particolare all’ or che fermentano dentro alle cavità 
del cuore. 

ANNOTAZIO NI.’ ' - 

V ’Hà chi s’imagina, che il chilo fi colori totalmente il luto mm/r 
in vermiglio, all’or che rigira i polmoni, in virtù 
di certe fottiliflime particelle , che vi penetrano in un con ptlmm . 
l’aria ifpirata. Ma nella Prole il fangue, quantunque im- 
prigionata nell’utero materno , non manca di fuo colore, 
epure ivi non fi refpira. > ■ • « 


Di che 
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Di che vaglia la refpiraxjone al Chilo . 

* , « 

C A P O XIV. 

t . f ’W’ L Chilo dalla vena fucclavia , fé ne oltre-pafla nel 
I gran tronca della cava ; donde sbocca , come altre 
rn • p» imeni ^ p volte fi dille , in un col langue venolo nella delira 
auricola del cuore . E d ecco , che il chilo , ii^mincian- 
do a circolar col langue , fi trasfonde nel ventricolo de- 
liro ; indi s’introduce nel meato dell* arteria, pulmonare, 
che divifo in infiniti rigagnoli , lo deriva ne i. lobuli de i 
polmoni .. ^ . 

Il l'angue prima di penetrare i polmoni , fi inoltra fiot- 
to un colore men carico , anzi fiqualido , e dilavato ,_ a 
cagion del nuovo chilo, che foco rapifee; ma di poi rlon 
reità di colorirli a mifiura , che ne dà fuora , il che mi 
porta. ad infierire , che detto chilo, e detto l'angue, nell* 
aggirarli per la fiullanza pulmonarc , ne ritragga una. 

G ualche alterazione molto lènfibile ; la quale non làprei , 
'onde mai polla provenire , non provenendogli dall’ aria , 
che fi relpira , mentre quella è valevole ad alterarlo in. 
due diverlè maniere. * 

tm*. l'aria. Fra le innumerabili particelle , che d’ogn” intorno al 
^ktri n [angui globo terraqueo fi. unilcono a formar l’ària, vi concorro-. 

n0 co P ia anc he. que’ fiali, chiamati volgarmente nitrofi; 
i quali , penetrando i polmoni v ed internandoli ivi; nel 
l'angue all’or che ifpiriamo , fi può dar calò , che gli fer- 
vano di nuovo fermento , e lo difipongano a riprendere il 
fuo primo colore . La onde voglio bensì , che il chilo,, 
conforme hò detto di fcpra , non fi colori- p-r/cttamen- 
te in langue nella fiullanza de i polmoni ; ma non per 
queltq. fi. nega , che ivi nt acquili» una qualche tintura, 
più viva.' 

ami ì- alt ai Oltre a ciò egli è chiaro , che il langue-, e il chilo, fi 

mit tfpirazù- Igravano inceflantcmente ne” bronchi di noV poche lu- 
perfluità,, le quali vi rcllerebbono , fie l’aria efipirata fo- 
co non le rapide o ficiolte in vapori , o rapprele in al- 
tre. 
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tre materie efcrementofe . Di qui è , che il chilo > e il 
fangue , vengono alterati ne i polmoni , a cagione non 
pure di que' fiali , che ritraggono dall’ aria ifpirata , anzi 
di quelle lidie fuperfluità , che l’aria ièco ne porta, all* 
or che li elpira . 

* t • p , »• _ * • • 

Della Refptrayone . . • 

CAPO XV, 

* TOn può relpirare un’ Animale , le non dilati il ^ 

torace , e lo reltringa a vicenda . Dilatandolo, 

JL vi là luogo a i polmoni , e dà campo in coniò- '*•&• 
guenza all’ aria citeriore ; lìcchè vi cada per la trachea, T * v ° m ' 
gli gonfi , e diftenda ; là dove , quando il reftrigne , ve- 
nendo con effo a comprimere d’ogrt’intomo i polmoni , fòr- 
za quell’aria Itefla , che vi s’introdufle poc-anzi , ad ufcir 
fuara. Di modo che polliamo alfierire, che la refpirazio- 
ne compongali di due movimenti al tutto contrarj ; men- 
tre ndl’ uno prendiamo il fiato , c fuccdfivamente lo ri- 
gettiamo nell’ altro . Or la prima di cotefte operazioni và 
comunemente fiotto nome d‘ ijpìr astone , e la feconda di 
efpiréKiìoHe : - : ■ ■ 

A cagionare in un corpo 1 ' tfptr azione è di mcllieri, d,»p*ì*t il 
che le colte li levino in alto, liccome, per lo contrario, ^ 
che il diaframma li tenda , e deprima. Ma , ad indurvi ifp‘L‘h”t\ » 
l’ efpirajjow , è necelfiario , die li deprimano le colle , e, 
verla-vice , che il diaframma li elevi . , • „ 

Debbono di necelfità levarli in alto le colte nella pri- 
ma operazione, poiché ellèndo elle incurvate all’ in giù, 
ed incallrate con Un’ diremo nelle vertebre dorfiali , e # 
con l’altro nello llemo , non ponno rendere più ampia la 
^ cavità del torace , le non che all’Or quando i mufcoli 
ne fiollevano la loro convelli tà vèr lo le fipalle . E dee all’ 
incontro tenderli , e deprimerli il diaframma , il quale 
in guilà di volta ritonda., inarcandoli con la fiua parte 
convella verlò le parti fiuperiori , viene in conlègucnza a 

far ' 
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far luogo a i polmoni, folo quando, tendendoti , fi appifcr 
na nell’ intimo-ventre . 

Ma nella feconda, cioè nell’efpirazione, in tanto do- 
vranno le coti e deprimerti , ed elevarti il diaframma, in 
quanto che , deprimendoti quelle , e quefto elevandoti , 
vengono ad iftrignere oltre-modo la cavità del torace , e 
• per tanto a premere i polmoni , affinchè ti votino di quell 1 
aria , che gli diftefe poc-anzi . 

i mu fieli , tU All’elevazion delle colle , vengono deftinati in più 

^levàuìnai P arte 1 limicoli del petto , e del dorfò . Alla depreflione 
tthecfl /, .a del diaframma cofpirano tutte le fue fibre particolari , le * 
irfnmtr, il q ua lì > effendo inzuppate di fpiriti , s’ ingroflàno , ti fcor- 
• ciano y e per conleguenza lo tendono , ed appianano, 

ad ebtart il „ A deprimere le colle ti richiede in particolare l’azione 
dei mufcoli intercollali ; la dove, per elevare il diafram-i 
dJ/e tifare ma , balla Ibi che fi rallentino le fue fibre ; attefo-ch© 
tnfirtort , pej- allora , le vilcere dell’addome, die ne furono molto 
comprelfe, rilbrgeran ben follo a folpignerlo , ed elevarlo 
a lòggia quali di cuppola dentro al torace. ■«. . j. 

in ,be guifa fi Or ciò pollo, le alcuni Ipiriti-animali , di mano in-man 
fvò eoruepin c h e f] dipartono dal làngue per le glandule corticali del 
‘latT^r cerebro, irradialfero ad un'ora medefima e ne i mufcoli 
meccaniche, elevatori delle colle, e nelle fibre componenti ildiafram- 
' . ma; e di poi fe dai detti mufcoli elevatori, e dalle dette 
fibre del diaframma , fe ne oltre-palfatiero a i depreflòri t 
dovrebbe necelfariamente nafeere in prima Yifpir anione , e 
pofeia fuccedere l 'efpiraijone . Ed ecco in che forma è 
cohcepibile , che noi' refpiriamo ad ogn’ ora , quando an- 
che non vi pentiamo; il che &c. < * 

: - ‘ . - • • • • 

% > v - COROLLARIO., ' 

* » ' « » * . • * , 

; beimene nei. C E abbiati mente a ciò , che fi dilfe nel Capo prelèn- 
la rtfpirafione te, verremo in chiara cognizione, che non peraltro 
meT'hnptf dilatano i polmoni , le non perchè , dilatandoti il tora- 
ficaj ce, l’aria elleriore hà libero campo *di potervi penetrare 
* per la trachea, e verfa-vice, non peraltro ti llringono a 

dar 
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dar firora quell’aria medefima , che gli dirtele poc-an- 
zi , fe non perchè vengono effi premuti dalle parti a- 
diacenti . Quindi dobbiamo inferire , che i polmoni nel- - 
la refpirazione concorrano puramente come cagion paf- 
fiva, e per canto , che non fi muovano in tal calo in 
virtù , nè delle loro fibre , nè di alcun loro mufcolo 
particolare , ma folo perchè vengono e dilatati per l’ a- 
ria, che vi piomba, e riftretti per l’azione de i mem- 
bri circonvicini . 

ANNOTAZIONI PRIME. 

A Deprimere le corte , da poi che furono elevate , n diaframmo 
non folo vi concorrono i mufcoli intercoftali , 
mentre vi fi adoperano quegli lleffi dell’ infimo-ventre, e cofio . 
le inteftina ; le quali , premute già dal diaframma nella 
ifpirazione , fanno eìafte , e tornano quali a foHevarfi di 
per sè-ftellè : di modo che , obbligando il diaframma ad 
incurvarli dentro al torace , forzano le corte , cui egli 
attaccali d’ogn’ intorno, a dare a baffo . 

ANNOTAZIONI SECONDE, 

I Mufcoli dell’addome, foorciandofi nella efpirazione •; gufiamoti* 
per attrarre ingiù le corte, debbono a forza ftrigne- toma ai eie. 
re oltre-modo la cavità di detto addome, e però obbli- 
gare la più parte delle vifoere , ivi contenute, a dare alcun, altro 
in alto ; ciò che cofpira , in un con le altre cagioni , a ta t ioni ' 
rimettere ben tolto in fito il diaframma, appianato eh* 
egli è verfo l’addome. 

Oltre a ciò negli Uomini ( il che però non fi nota 
in quegli Animali , che vanno a ventre chino ) il dia- 
framma è attaccato all'eftremità del pericardio , la on- 
de non potrebbe egli tenderli fenza attrarre con violen- 
za il pericardio , e quei legami , che fofpendono il 
cuore alle vertebre dorfali . Di qui è , che quelli , ve- 
nendo prolungati fiior di mifura , fi ritirano, e vengo- 

R no 
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no erti pure a rimettere il diaframma nel Tuo flato 
primiero . 

COROLLARIO SECONDO. 

P Ofle le cofe fòpraccennate, egli è chiaro, che la di- 
latazion del torace , all* or che ifpiriamo , totalmen- 
te dipende dal corfo degli fpiriti animali ; non così il fuo 
coftrignimento nell’atto dell' efpirare ; poiché a deprime- 
re le corte , e ad elevare il diaframma , oltre agli /piriti- 
animali , concorrono eziandio la gravità delle corte, il 
riforgimento delle inteftina , e quella tal portanza , con 
cui ritornano i legami del cuore . Non dee dunque reca- 
re ammirazione di forte alcuna, fé gli Animali, ed ^par- 
ticolare gli Uomini , Tempre muojono efpirando . 

Di qual' ufo fa la Milza nel Corpo-animato. 

CAPO XVI. 

A Lcuni Anatomirti, avendo, come fi diflè, ofièr? 

vato, vivere lungamente certi animali, anche 
dopo la totale eftirpazion della milza , la rimi- 
rarono come inutile all’economia del corpo-animato, e 
per tal la deferiflero in più di un luogo ne’ loro trattati . 
Aflerzione invero, per cui s’incorre in una delle affùrdità 
più rtrabocchevoli, qual farebbe affermar nell’ Altiflimo 
ciò , che non può mai competergli fenza una fua imper- 
fèzion manifefta . Or, per non fòttoferivermi al partito, 
di coftoro , voglio credere piuttorto con altri , che le 
glandule della milza vengano defluiate a vagliare dal 
jfàngue un qualche licore particolare, e che quefto, ge- 
mendo pe’vart eferetori ne i procinti di quelle piccole ca- 
mere incavate nella fua fuftanza , fi mefcoli ivi col fan- 
gue derivatovi dalle arterie, e lo difponga a fcaricare la 
bile nel fegato . • _ , 

Di-fàtto dalle camere della milza il fangue imbocca ne 
i rami della vena fplenica; indi nel tronco della vena 

por- 
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porta , la quale con le fue diramazioni s'interna nelle 
glandule epatiche. 

Dell' ufi^io del Fegato. 

CAPO XVII. 


S I prolungano dal fegato due canali molto confidera- 

bili, l’uno immediatamente dalla fu danza epatica, labile fi far» 
e l’altro dalla ceda del fiele . Quedi non lungi dal 
fegato , fi unifcono in un fòl tronco comune , che mette 
capo nel principio del duodeno . Sì-fàtti aquidotti condu- 
cono dal fegato la bile nelle intedina ; la onde fi può fare 
illazione , che la bile venga in più parte leparata nelle 
glandule del fégato dal fangue derivatovi dalla milza per 
le propagazioni della vena-porta. 

La bile , fe dobbiam dar fède ad alcune operazioni chi- u c t* gufa 
miche, fi compone, come fi dide , di gran copia di quei fa. 
corpi chiamati comunemente alcali , e folji volatili ; e per T "gù»Zùil‘t. 
tanto fi dee inferire , che le glandule epatiche fieno tutte patate. 
traforate con certi pori , o angudiffimi ingreffi atti a dar 
padàggio amoltiffimi di quegli alcali, e di quei folfi, che 
trafcorrono alla rinfofa .col /àngue. 

La bile della cidifèllea è più limpida di quella , che ; ^ dt!!t 
immediatamente fcaturifce dal fégato ad introdurli nel delia 

condotto epatico; il che non potrebbe accadere , fe i po- 
ri delle glandule collocate fra le tonache della cidifèl- perfida quegli 
lea , non fodero alquanto diverfi da quegli delle glandule ^ lV £ w,,/ ' 
epatiche . 

La borfètta del fiele èpoda in maniera fra la parte con- cemt u hìU > 
«cava del fegato, e la con veda dello domaco, che quedo determinata « 
non può dilatarli per la copia degli alimenti inghiottiti , 
e non premerla ; che vale a dire , e non adrigneme la 
bile ad ifgorgare nel duodeno; alche fi aggiugne eziandio 
il moto del /àngue , e la podànza , con cui il diafram- 
ma, all'or che fi tende, preme tutte le vifcere dell’ ad- 
dome , e per tal capo anche la borfa del fiele , e le glan- 
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dule componenti il fegato , obbligandone la bile ai nr- 
trodurfi ne i loro vafi efcretori, indi in que’due condot- 
ti , che fi corrivano nel coledoco , e pofcia nella cavità 
delle inteftina, dove fi confonde col chilo, lo rifermenta 
e vi produce quelle alterazioni , che fi defcriflero in uno 
de’ Capi precedenti. 

A che funzioni vengano desinati la Rete, e 
il Pancreas . 

CAPO XVIIÌ. 

tifi to’ ti, ù, T L Pancreas, poiché è gianduia conglomerata, ficoirr- 
z UnIuU i,i . I P° ne di altre glandule molto minori , le quali fi ter- 
tninano co i loro minutilfimi vafelletti nel comune- 
ftug/i iti!, a clcretore chiamato pancreatico . Da sì-fetto condotto gron- 
gieniui, itile da nel duodeno una certa linfe non acida , ma piuttofta 
fub-acida, quali in tutto limile al fermento dello ftoma- 
co ; ond’è , che polfiam credere i pori delle glandule com- 
ponenti il Pancreas non molto divedi da quegli , che fi. 
fuppofero nelle glandule dello llomaco; eia ragione fi è, 
che , sì per quelle , e sì per quelle hanno ingrelfo alcune 
particelle di fangue , poco , ó nulla fra sè diflimili . Il 
fuoco pancreatico fi unifce con la bile dentro alle inte- 
llina, ed infieme penetrando il chilo , l’allringono a fer- 
mentar di bel nuovo . 

qU ‘bM°m!ru rete » pwfla agh Scrittori antichi , non è dellinata 

larttt tu' ter. ad altro minilterio nel corpo-animato , che a ferbare con 
pi. umani, la fua uiituofità , e con quel fengue , da cui è irrigata 
a larga mano , il calore connaturale allo llomaco. 
Noi però affidati sù le ultime Iperienze , ci pcrfuadere- 
mo , che ella propriamente ferva ad accogliere nelle fue 
piccole caverne membranofe quel tale untume , che lì 
fepara dal fangue arteriale , mediante certe minutilfime 
glan4 u l c oollocate in elfa . Nè /limo improbabile , che 
da dette caverne fi prolunghino aicuni condotti partico- 
lari ,. per ove , vivente l’animale, feorra incc/Tantemente 
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detta untuodtà fufa , e {corrente ; e che quella, ritornan- 
do di continuo nel (angue venofo > lo renda più sfugge- 
vole , e men corrofivo . Di-fàtto le indifpodzioni , cui 
d’ordinario (oggiacciono coloro , ne’ quali la rete è oppila- 
ta, fono il mara/mo , e le atrofie. 

Del/a /epurazione delle Ur'me ; de i /udori ; e dell 
in/enfibile per/pir astone . 

CAPO XIX. 

N On poca quantità di quel (angue , che cade dal paru a 
cuore nel -tronco difendente della grande arte- f^** w » 
ria verfo le vifcere inferiori, diramafi lateral- 
mente ad ambe l 'emulgenti , le quali di vile in moltifli- 
me propagazioni , lo conducono alleglandule renali . Da 
i vali efcretori di quelle glandule geme poco men che di dui,™» h. 
continuo quel tal fiero falmaftro , che dalla pelvi (è ne 
oltre-parta prima negli ureteri, e polcia nella vefcica , 
d’onde (pilla in urina per lo meato urinario. 

Se le parti componenti le urine fodero di alcun’ufo ; . tbt 

nel corpo organico , non tutte ne verrebbono a dar fiiora gratti sito' 
per l’uretra , fofpinte e dalle contrazioni della vefoica , T, ‘ 

e dalla tendone del diaframma , confórme d dirà più in 
chiaro prima di terminar quello Capo . Ond’è, che d m '* * y “*P*» 
dee conchiudere , non edere le urine , (è non che un puro 
elcremento , atto ad opprimere nel . (angue le fue fer- 
mentazioni ordinarie , ed in confeguenza a pervertire 
tutto l’ordine , e tutta l’armonia delle operazioni ani- 
mali , fe torto non ne forte depurato per le glandule 
delle reni . 

E ad intendere ciò più a fondo, rirtettad, che (è un p,? qua i mg*. 
qualche rtuido non iftemperade, e penetraffe gli alimen- **• 

ti nelle parti lóro le più intime, non potrebbono erti * ‘ 
perfèttamente fcioglierd nello ftomaco , e nelle intefti- 
na . Or ima gran copia di sì-fatto umore, dopo aver ri- 
dotto il chilo all’ ultima fua perfezione, diviene adatto 
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inutile all'economia animale ; ond’è , che , per non reca- 
re di foverchio e nel chilo , e nel fangue , le ne fcola per 
le glandule renali , fi accoglie dentro alla pelvi , e forma 
ivi le orine. 

Oltre a ciò , come potrebbe il chilo divenir fangue 
non dirozzandoli vie-più di mano in man che fermenta ? 
E dirozzandoli , come potrebbono le fue molecole non 
fènderli , e non deporre moltiffimi frantumi incongrui? 
i quali , fe re fi all èro nel /àngue , dovrebbono lordarlo , e 
caricarlo in guifà , eh’ egli divenifle al tutto inetto a 
quelle fue funzioni , cui fu defiinato . Ed ecco , che a 
rimuovere dagli animali un tal difordine furono efli cor- 
redati di non poche glandule in due fòle reni , acciochè il 
fangue venga ivi a deporre , non lo lo la fuperfluità di 
quegli umori , anzi la più parte delle fuddette particelle 
o inutili , o dannofe alla fua coftituzion naturale . Tan- 
to che , a formar le orine , oltre a i fieri foverchj , con- 
corrono eziandio molte altre impurità , che il fangue fca- 
rica nelle glandule fòvraccennate . E poiché le fole reni 
farebbono il più delle volte invalevoli a nettare il /àngue 
di sì fatte fue lordure , egli , nell’ irrigare le minutiffime 
glandule fuccutanee, vi fi fpurga ora in [udore, ed ora in 
perorazione infcnftbìle . 

I fieri ftagnanti nella vefoica urinaria fèmbrano atti 
per due capi diverfi a produrre quegli ftimoli , e quei 
pruriti , che obbligano di quando in quando l’animale a 
darli fuora inorine. Il primo fi è, che quelli, abbondan- 
do nella vefoica , e dilatandone le membrane , ponno al- 
terare i nervi in modo , che fi aprano nella fuftanza del 
cerebro certi orifizj particolari, per ove corrano gli fpiriti 
nelle fibre di fue tonache , del diaframma , e de i mufcoli 
dell' addome . 

In fecondo luogo fi può dar cafo, il che fombrami piò 
probabile , che dalle orine ftagnanti nella vefoica volino 
inceffantemente alcune particelle più fiottili , e più dili- 
cate , valevoli a contemperare la foverchia mordacità de’ 
fuoi fidi . La onde , reftando quafi fole a vagar nelle 
. • flem- 
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flemme le più rozze, e le più fcabre, dovranno effe {li- 
molar nelle tonache della velcica le propagazioni nervo- 
fe , e dare adito agli {piriti-animali , che fi diffondano ad 
un’ora nelle fibre di dette tonache, in quelle del diafram- 
ma, e ne i mufcoli dell’addome. 

Che poi gli {piriti-animali , alle irritazioni nelle tona- 
che della velcica , corrano in tutte le fibre fuddette , è 
molto fàcile a concepirli , mentre quelle ricevono alcune 
propagazioni nervolè di celti tronchi comuni . 



II fine della prima Parte del Libro fecondo. 
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Dell’Origine de i Senfi. 

V A T{ T E S E C 0 K D A. 

Dell' effonda reale di un'anima , che informa 
gli organi fenfitivi. 

CAPO I. 

Rinvenire ciò , che operano gli organi tk* 

fenfitivi , all’or che fi rifèntono in quel- 
le impreflioni , che fan loro gli agenti • 
fenfimi , dò di mano aduno /pillo; ed, 
agitando con erto a bella prova la cute 
del dorfò in una delle mie mani , no- 
to , che ivi nafce immediatamente 
una certa fenfazione ingrata , cui dò nome di dolore ; e 
che cotefta fenfazione fi avvalora , e piò mi tocca nel vi- 
vo, amifura che piò agito, ed interno nelle fibre di mia 
carne I’acutifiima punta di quel tale fi ru mento. 

Or , ciò porto , egli è chiaro in primo luogo , che a 
produrre un così-fàtto dolore fi ricniede l’applicazione^, 
dello / pillo / limolante alle fibre delle membrane ; ed in fé- c, / ar, ° a fr *' 
condo luogo egli e chiaro , che io non potrei mai nfen- fan*. 
tire in modo alcuno quel tal dolore , fe o le fibre , o i 
vafi , o i fluidi delle membrane fiimolate ivi non conce- 
piffero un qualche tremore , o una qualche ondazione. 

Di-fàtto , fe io pungerò , a cagion di efempio y la cute 
in una tal fua parte , dove fia callofà , cioè dove i fuoi 
componenti , o refiftano ad eflèr mofli , o movendofi 
non brillino con quella tale celerità atta a produrre il 
dolore , la puntura per all’ ora non farà in modo alcuno 
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(enfi bile, nè alla, cute (limolata , nè a qualfiafi altra par* 
te vicina . 

in tsgiHxi». E’ chiaro in oltre per moltiflìme Cperienze , che quan* 
"miror^an!^. banche fi agitalfero le fibre, ette ad ogni modo non po- 
fiivo condor/; trebbono partorire in mè la minima fenlazione , (è fotte 
fin» ai ctrvtU foro impedito ‘di condurre fin dentro al cervello quelle on- 
dazioni , che concepirono nell’organo (limolato . 

> impt/fiUt Ma fi agitino pure le fibre , tremino i nervi , e vada- 
tfi organi no con le loro vibrazioni unitamente a ferire nella Cu- 
'potrr'ftntìrc ftanza del cerebro qualfiafi parte più delicata , e più. no- 
f tn x* qualche, bile , che io , per quanto peni , e tormenti lo Cpirito , 
* mma ' non potrò mai giugnere ad intendere, come un puro tre- 
mor di una fibra , un femplice ondeggiamento di ua 
nervo ; in Comma come un moto di un’ organo puramen- 
te corporeo, non unito a. qualche forma, in tutto diverfa 
dalla combinazione meccanica di fue minutiflime fibre, 
de* Cuoi vafi , e de- Cuoi fluidi , fia in realtà quel tal do- 
lore , che provo nel più intimo di mè medefimo , pro- 
fondandoli ver fo la cute la punta fottiliflima di quello (pil- 
lo. E a dir vero . Ce gli. organi miei fodero unicamente di 
carne , cioè non d’altro intefliiti , che di que* tanti ordi- 
gni materiali, che Ceppe rinvenire in etti , nelcorfodipiù 
fecoli , l’acutezza di tutti i Notomifli , potrebbono egli- 
no muoverli bensì all’azione di un’ agente fenfibile, non 
già rifornirli , non eflendovi correlazione alcuna fra il fen- 
tire , e gli attributi , che fi appartengono alla femplice 
ellenfione . Laonde conchiudo , che v’è una forma fufian- 
Ziale ì la quale , animando negli organi fenlitivi quella tal 
carne da noi eiaminata nel Libro precedente , la renda at-. 
ta a fornire . Cotal forma , poiché è tanto eflfenziale ad 
un’ organo fenfitivo , che egli non potrebbe in alcun mo- 
do Centire, qual* ora non ne fotte attualmente informato, 
voglio chiamarla in avvenire anima fenfrtiva , protellando 
ora per fempre d’intendere per anima fenfitrva , in quei cor- 
pi , che fentono , una forma reale , al tutto diverfa dada co- 
ftruttura meccanica de i loro organi corporei , per cui quejli ven- 
gano. Ultimamente animati , e refi atti a fentire . 

A.NNO- 
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S E pongali mente , che non di rado accade ad unmem- /Wnw (tifi. 

bro di reftare affatto privo di fenfo per una femplice 
indifpofizione de ì fuoi organi materiali , verremo in chia- o V m [tifiti. 
ro , che gli organi materiali fono i principali finimenti 
atti a rifondere nell' anima fenfitiva le impreffioni degli 
agenti fallìbili ; e per tanto che l’anima fenfitiva talmen- 
te dipende dagli organi corporei , che non può in alcun 
modo fentire, fe efli almeno non vi concorrano come ca- 
gioni ifirumentali . 

Gli organi materiali desinati a fentire non fi compon- . 
gono , che di vene , di arterie , di nervi , di qualche vafo Ì^Iì/m/ì 
linfatico ; ed in confeguenza anche di j angue , di linfa , e pincitali fin. 
<li fp'trito-animale . Ma , offèrvandofi d’ordinario , che un 
membro è tanto men fènfkivo , quanto è minore la copia 
de i nervi , che ivi s’internano ; anzi che qualfiafi parte, 
per altro ben provveduta di fallò , viene a perderlo im- 
mantinente , fe fia o del tutto recifò , o pure unicamen- 
te offefo qualche tronco principal de’ Tuoi nervi ( il che a 
dir vero, fe nè tronchiamo ogn’altro vaiò, non fuoleav- 
venire ) fi dovrà conchiudere , che le vene , le arterie , e 
i Vali linfàtici vengano deflinati a nutrire l’organo falliti- 
vo ; e che o i foli nervi , o i fòli fpiriti , o piuttoflo , che 
i nervi , e gli fpiriti vadano di concerto ad imprimere nella 
fuftanza del cerebro quelle alterazioni, le quali difpongo- 
no l’anima a fentire. 

Nel Corpo tonano l'anima fenfitiva realmente non 
i fi difiingue dalla ragionevole . 

CAPO IL 

S E vivamente mi tocchi o il dolore, o qualche altra ;/ fentire, m 
fenfazione , quella fuole alle volte occupare in mo- tonfare inno 
do i miei penlieri , che fi rende loro al tutto impof- ^,”7' 
libile unirli a contemplare alcuna di quelle Verità , che tifone m*dt. 

. richieg- 
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richieggono una totale applicazione di fpàrito . E vice- 
verfa , fo i miei penfieri altamente s’immergano in una 
qualche fottiliffima fpeculazione , mi truovo per all’ ora 
tanto alienato da i fonfi , che gli agenti fenfibili , ancor- 
ché facciano una forte impreflìone in sù gli organi fonfiti- 
vi , o non v* inducono fentimento alcuno , o inducen- 
dovelo, quello in loro è sìlanguido, efpoflato, che può 
anche perfiftervi lènza aftrignermi ad avvertirlo . Il che 
non faprei come poteflè avvenire, quando i miei penfie- 
ri , e le mie fonazioni non proveniflèro da un fonte me* 
delimo . Or, poiché i penfieri del mio individuo unica- 
mente fi appartengono a quel puro fpirito, che difcor- 
re, cioè ad un’anima incorporea , ed immortale , mi per- 
fuado, che ima tal’ anima incorporea realmente Ila , che 
non pure penfi , e difoorra , anzi che lenta le ftefle al- 
terazioni degli organi lènfitivi . Laonde , a non moltipli- 
car le fufianze fuor di ragione , terrò quali per férmo , che 
i corpi-umani altre forme non abbiano, che un’anima 
ragionevole , e che da quella provenga in etti tutto ciò , 
che non può nalcere dalla fomplice coftruttura meccani- 
ca de i loro organi materiali . Quindi , le detta anima al- 
le volte non lente quando attentamente penlà , e difi 
corre; ed all’incontro, fe ella non può attentamente 
penfare , e difoorrerc , quando è tutta occupata in alcune 
fonfazioni troppo vivaci , ciò dee , per mio credere , av- 
venire dalla qualità di fua ellenfione , la quale , non ef- 
fondo infinita , non è capace di due intenfe operazioni ad 
un’ ora medefima - 

tur» t'anima Ma non fi può concepire , che l’anima umana , elfen- 

/ riftfrt t aJU un p Uro f p irit o, vaglia di fuo genere, nè ad alterare 

$ ergami mi i corpi, nè ad elferne alterata; e però, fogli organi cor- 
utiaU, porci alle volte fi muovano per decreto di una tal’ anima, 
e fe all’incontro una tal’ anima rifonta negli organi cor- 
porei alcuni loro moti particolari , dobbiamo aderire , che 
ciò folo provenga in virtù di una legge fopra umana , per 
cui Iddio determinò, all’or che ve l’CDbe infiifa, che 
ad alcuni penfieri di quella nafoefTero in quelli certi moti 

deter- 
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determinati ; e verfavice , che ad alcuni moti di quelli 
ne rifui taffero in quella certi penfieri corrifpondenti a 
quei moti. Di-modo che, fe per cagion di eflèmpio mi 
determino ad elevare un braccio , torto fi aprono nella 
furtanza del cerebro quegli orifizi , che danno adito agli 
fpiriti-animali , ficchè corrano ad ifcorciare i mufcoli de- 
itinati ad elevarlo . La-dove , fe alcuno folletichi nelle 
mie membra una parte fenfitiva , quello diletico indu- 
ce e nelle fibre, e negli /piriti , untale, e tal moto, che, 
comunicatofi al cervello , fi rifonde in quella tal manie- 
ra , come egli può , e come Iddio ha ordinato , nell* ani- 
ma ; la quale , per effere tutta in tutto, e tutta in ciaf- 
cuna parte del corpo-animato , rifente una certa titilla- 
tone nell’organo , dove opera l’agente fonfibile . Dolores , 
qui dicuntur carnis , aninue funt in carne , & ex carne . Aug. 
lib. 14. de Civit. Dei cap. .15. E più /òtto : Dolor carrài 
tantummodò ojfenfto efi anim,e ex carne , & qu<edam ab ejus 
paffione difjenfto &C. 

COROLLARIO PRIMO. 

A D originare in noi le fenfazioni è neceflario , come 

fi dille, che i tremiti imprdfi dagli agenti /énfi- in tir gnìfn 
bili in sii gli organi fenfitivi, fi continuino fin dentro ai " n £ 
cervello , mediante o le fibre de i nervi , o gli /piriti-ani- 
mali, che corrono in erte; e per tanto dovremo inferire, , ' vo P riv * 

. che , fe una qualche oppilazione venga a chiudere , o a 
comprimere oltre-modo i nervi , che fi propagano all’ or- 
gano /limolato dall* agente fonfibile , non dovrà nafcere 
per all’ora la minima fonfazione; e la ragione fi è, che 
in tal cafo il tremor delle fibre , o degli /piriti , incon- 
trando ne i nervi chiufo il meato, dee ivi affatto perder- 
li, e non paflar piò oltre . 


COROL- 
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S E però avvenga mai , che quella parte di cervello , 
donde derivano le fibre nervofe ad un membro fcn£U 
tivo, fòflè per l’appunto morta, come la moverebbe un 1 
agente fènfibile applicandoli in detto membro a ftimolare 
i nervi , dovrebbe all* ora deftarfi nell* anima una fenfa- 
zione in tutto limile a quella , che era per nafeere dall* 
azione di tale agente , fe egli averte realmente operato . 
Ed ecco onde proviene , che coloro , a’ quali fu recifà 
v. g. ima gamba , fentono di quando in quando un certo 
pizzicor à vivace nella parte , di cui mancano , che vi 
corrono fovente con la mano a difènderla .. 

Di che vagliono i moti degli Organi fenfitivi a produrre, 
il. dolore, e il piacere.. 

C A P O IL 


Q Uando attentamente confiderò , che il dolore , & 
il piacere fanno in mè due effètti totalmente- 
contrarj , fono affretto quali a credere , che la 
cagione , donde proviene il dolore , fia un non sò che al 
tutto diverfò da quella, per cui ne rifulta il piacere . Per 
chiarire adunque , le coteffa mia illazione fia ben fonda- 
ta , e ragionevole , appreflò le mani al fuoco , ed ofler- 
vo , che eflèndone alquanto lontane , ne ritraggono un • 
certo caloretto sì. mite , e moderato , che non fol non mi 
fpiace, anzi lo tollero con piacere , ed a mio proprio di- 
letto. La-dove , fe ve lo ffendo più di vicino , ecco che 
quello fteflò, calore sì placido , cangiandoli toffo in arfu- 
ra, viene a dettare nelle fibre di mia carne una fenfàzio- 
ne affatto contralia , cui non è potàbile refiftere lènza 
un’ acutiflima pena ; di modo che quel fuoco medefimo , 
che poc’ anzi Iblea in- mè produrre un piacere , fi ribel- 
la , dirò cessi , e mi opprime con un dolore intollera- 
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Or affinché un fimile avvenimento vaglia ad ifno- 
dare la quid ione propollami , noto in primo luogo , 
che la fiamma , a dir giuflo , non è , fè non che un’ 
arnione di moltiffime particelle* diflaccate fucceffiva- 
mente da i corpi combuflibili per un’ etere il più lot- 
tile , che le agita , e dibatte , girandole , e rigirandole 
per ogni lato con una lòmma celerità . Noto in oltre, 
che nè il fuoco , nè la fua fiamma potrebbono mai rif- 
caldare un’ altro corpo fenza imprimergli Un qualche 
moto , o una qualche agitazione limile a quella , con 
cui fi muovono le loro minutiffime particelle . Quin- 
di ne tiro due confegucnze , che mi fembrano evidentif- 
fime. . : * ... 

La prima fi è , che rilcaldandofi un corpo pollo al- 
quanto lontano dal fuoco, è di meftieri, o che nfpicchi- 
no da detto fuoco alcune particelle invilibili ad imprime- 
re un moto immediato ne i componenti di quel corpo , che 
attualmente rilcaldafi ; o almeno , che il fuoco , mo- 
vendo fucceffivamente tutti que’ corpi interpolli fra sè, 
« l’altro corpo da rifcaldarfi , venga ad imprimergli , 
mediante quelli , parte di quella fua agitazione , per cui 
arde , e confuma . 

La feconda illazione , che ne deduco fi è , che il mo- 
to o delle particelle , che fi fpiccano realmente dal fuo- 
co , o de i corpi , che fi continuano da detto fuoco fino 
all’altro corpo , che fi rifcalda, dee diminuire a mifura > 
chepiù fi dilunga dalla fua origine . 

Tanto che farà d’uopo conchiudere primieramente, 
che il calore delle mie mani, sì nel primo, a nel fecondo 
cafo , provengavi da quel moto , che l’azione del fuoco 
imprime in sù le fibre de i loro integumenti, o immedia- 
tamente con alcune fue minutiffime particelle , o median- 
te altri corpi circonvicini ; ed in fecondo luogo , che il 
moto di dette fibre , atto a produrre un caloretto grato 
agli organi fènfitivi , fia molto minore di quello , che 
v’introduce le arfure . 

Ma Ce mi pongo ad efàminare cotefii due moti mag- 
giore, 


fi ) , ri/ fi zi- 
ri»'/.// , efixn. 
cbt un corpo 
ciào poffd ri. 
fcaldarno un' 
altre , 
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gii tanti f,n. gtore , e minore , i quali mi lèmbrano a bella prima vere 
cagioni di cotefti due lèntimenti contrarj , oflervo , che 
un dolore al. il fecondo moto , donde in mè provenne il dolore ; oflèr- 
‘a d%l'u de ,”° vo > dilli , ch’egli è un moto sì valido, che, lacerando le 
rinJividoo! membrane , e le fibre , potrebbe di leggieri pervertire 
nell’ organo fenfitivo la fimmetria perfètta , e mettere in 
tm diUtt?"" ifcompiglio tutte le Tue operazioni ordinarie . Oflervo 
quando tendo. in-oltre , che l’altro moto , cioè quello , che v’imprime 
noinfua mag. un ca i or moderato , per eflèr’ egli al tutto placido , non 
giot perfezione, non offerì j n a l cun modo le fibre dell’ organo fol- 

leticato , anzi difpone in eflTo i fluidi a correre , e pene- 
trarvi più fpiritofi , e brillanti ; e però più atti a nutri- 
re la parte, che bagnano , e a ripurgarfi , o per li pori, 
o per le glandule , che ivi incontrano , d’ogni loro im- 
...... • purità : ciò , che m’induce ad inferire , che Iddio quan- 
do infiifè , ed unì uno fptrito incorporeo ad una macchina 
puramente materiale , qual fi è il Corpo di ciafcunUomo, 

n edcndo, che la diffrazione dell’individuo dovea fo- 
pendere dal corpo, in quanto materiale , e corrutti- 
bile, volle, che lo Ipirito invigilale mai iempre alla con- 
r fèrvazione di quello. E perchè tutte le alterazioni natili 

rali , valevoli , o ad offèndere in detta macchina corpo- 
rea la coftruttura degli organi Tuoi , o ad accrefcerle 
qualche nuova perfezione , ad altro non fi riducono , che 
a certi moti particolari provenienti dall’ attività di quei 
corpi , che operano in efli , determinò di fuo potere aflò- 
luto , che cotefti moti degli organi fi rendeflèro allo fpiri- 
to fènfibili , non già fiotto l’idee di femplici moti , ma 
lòtto certe impreflìoni , or penofè , ed ora aggradevoli , 
affinchè egli , commoftò nel più intimo di sè medefimo, 
rilòlvafi, anche per fiuo proprio intereffè, o a rimuover- 
ne ciò , che tende a diftraggergli , o ad eleggere , e con- 
non ragionano f ervare in efli ciò , che potrebbe cooperare a qualche loro 
ni dolore , nè vantaggio . 

Ihnon' tènda ^ > n vero chi efàmini ad una ad una tutte le lènfa- 

no , nè a di. zioni , che naficono in qualunque organo ben confòrma- 

^rent/rric lì to > e ^ U3 ° > rinverrà lènza fallo , efler quefte principal- 
* ** mente 
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mente indirizzate / o alla confèrvazion dell’ individuò, 
o alla propagazion della inezie . Laonde', quando gli og- 
getti , che le cagionano , non tendano , nè' in danno , nè 
in prò di" detto individuo , le lènfàzioni , ch§ ne proven- 
gono in tal calò, non eflèndo,.nè aggradevoli, nè dif- 
care allo fpirito, lo tengono in urna certa fpezia dindiffc- 
. renza, per cui egli non sà xifolverfi, nè a rimoverli da-sè , . 

• nè a bramarli vicini ... - • • • ; 

. Ma qui forfè potrebbe opporre tal’ uno, nqn effere da «*/>««»- 
Filofofo il far Yicorfo a Dio in cotefti avvehiipenti che t .f ir * * J. mr 
fono puramente naturali ; cui t upondo , concedendogli pojf* *u 
di buop cuore, che dò non .è da Fijofofo- Ateo , il quale un pan 

vanamente prefume e {piegare, e concepire il tutto per ^'u P plZ x ln 
puri moti materiali v e; per varie combinazioni di parti- */ r "» D,w - 
oelle corporee; ma che io, non effondo dj quelli , 'non hò ” * 
mai faputo intendere , nè pur per ipotefi , non dico , co- 
me un moto di un corpo pofla alterare vino fpirito del tutto 
incorporeo , anzi come egli vaglia di per sè fteffo ad im- 
primere il Tuo moto ‘in un’altro corpo, che incontra, ; 
lenza prefupporre certe leggi inviolabili, nelle quali l’Au- 
tore della natura abbia determinato , che un corpo , mo- 
vendoft , e percotendone' un' altro , debba alle volte muovere 
quef? ultimo , compartendogli tanti gradi dì fuo moto , quanti 
ne perde in tè medefmo , conforme più in chiaro dimoftre- 

remo altrove. . ' , ’ ' ‘ ' 

• . • * 
v • . • # -» 

‘ ANNOTAZIONI 1>RIME. 

, ‘ , • * 

S E alcuno -fi rifcaldi le mani ài fuoco, e di poi còà mn'agmtft*. 

calde le Sommerga nell’*acqua , nè tiepida, nè g e-/*»* in * met 
lata, ma fredda al fuo ordinario, egli per allora viene 
a ritrame una certa fènfà/ione di freddo molto ingrata ; mu Attrf* 
e per. lo cantrario , fé ve le.avvalli immediatamente do- 
po averle ben raffreddate a gelo , vi ritroverà un caloret- 
to piuttofto aggradevole . Di mojìo die quell’ aequa me- * 
defi ma , in cui tollerò poc-an’zi un freddo tanto fon- * 
libile, gli fi rende pofcia, lènza punto alterarli in sè- n» 

S. definla, 

•* • . ' 
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dèfima , molto grata con quella tal fènfaz ionie di tiepidez- 
z-a , che induce nelle lue mani : Adunque un'agente fènr- 
fi bile , ancorché operi ad un^ medcfima maniera in sù ‘ 
Tolgano fèqfitivo , *può nondimeno dettare in étto fonia- 
zfoni.di verfo a’mifura della difpofiziòne , che ivi incon- 
tra .. Di-fetto nel primo «aio , non per altro l’acqua fom- 
. bra fredda al tatto , ed è molto ingrata alle mani rifcal- , 

. • date >• fo -non perchè fi oppone a quel moto, che il calore . 
del fuoco avea pqc-anzi introdotto nelle loro fibre, e nq 
tu Ucefihu i lóro fluidi, e per tanto a -quella tale attività, con cui 
** "xiihx. ** r l uc ^ fi iMfpopejtanaà ben nutrirla &c. La-dove nel fe- 
• condo cafo,. in- tanto fi fa loro fornire tiepidettà , e. guf lo- 

ia , in quanto che con l’agitazione di Tue particelle tenta 
. di ravvivare, in parte almeno, nelle fibre, e ne i fluidi 
di dette mani quelmoto, che fu ivi oppreflò per lo forn- 
irlo freddo del ghiaccio applicatovi * ", • - 

: . .... - .. 

ANNOTAZIONI SECONDE.-. 

. . » 

* * < 

mtiffimo OE io v.g. afTapòro alcuna quantità di zucchero,. egli 
JlTdr/rT'ji O'tofto cagiona negli organi d*el gufto un certo iènti- 
• «"f mento di dolce y per cui fon portato ad aflfaporarne alcun’ 
ÌtinZlt7/ U0 a k ra quantità; ma fe all* incontro lo introduco dentro 
]tn[*\ioni ji. alle palpebre degli occhi , non .manca egli di totto five* 
gliare in elfi un pr^tcore quali intollerabile, Donae faccio 
illazione , che un’agente fonfibile applicando!^ ad un 
. organo fènfitivo , pu6‘ in effo partorire una formazione . 
al tutto diffimilé da quella , che. partorirebbe applicandoli 
ad un’altro -di verfo; eia ragione fi è s chela tóihtura dell’ 
Uno , .nop convenendo cori quella dell’altro, fi può dar 

• cafb , che la medefima azione di un medefimo oggetto, 
la qual tende a vantaggio di quello , venga ad offèndere 
le fibre diquefto; e però, che i loro nervi particolari con- ’ 
cepifcano- un tremore diffèTentiftimo , non ottante che 

• vengano concitati da up medefimo agente , e ad una me- 

• deli ma maniera . Qui fi pptrebbono dedurre altreinfìnite 
confèguenze fpettanti al modo , con cui gli orfani modi . 

.’ - . dagli-. 
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dagli oggetti lènfibili operano nell'anima {enfiti va, ma, 
dovendone io a minuto brattare in Fi fica , le puffo perora |V , 
ìnfilenzio. 4 

Del Tatto 

’ . • * • • 

GAP O Uh 

N On v*è particella, e interiore, ed efteriore di ttjUnjton* & 
quefto mio Corpo, l'alvo 1 e offa i peli, le un- 
gote , il graffo , e qualche piccola porzioncella 
di carne in alcune poche vigere , la quale {limolata da 
qualche agente fallibile ., non fi rilènta , e rifvegli , per 
cosi dire , alla di lui impretfìone : anzi che non diftin- 
gua , Ce detto oggetto {limolante Ila o freddo , o caldo ; 
o duro , o mode ; o folido , o fluido ; o afpro , o terfo ; e che 
non ne ritragga in lèmma tutte quelle fenfazioni , che 
propriamente fi appartengono al tatto , Quindi conthiti- 
do, che l’Organo del tatto abbia . una grandifiìma ellen- 
fiorie ne* còrpi umani, e che egli confida in quelle fibre 
nervolè , che fi propagano nelle membrane , che velto- 
no , ed involgono i membri corporei . Ma accorgendomi 
non eflèrvi parte in tutto ‘il corpo più atta della cute ari- 
fentire ogni minuzia negli oggetti tangibili , firn di pare- 
re, che quella debba palikre per organo principale del 
tatto . Ed in vero le lue tante elevazioni, le papille pi- 
ramidali, e le tante fila nervolè, che l’intellono di fin 
fondo, non ad alt/o lèmbrana detonate, che a ricevere 
in un certo modo {ingoiare le imprelfioni di quegli ogget- 
ti elleriori , che immediatamente la toccano . . . . 

Il che pol\p ; egli è chiaro , che l’agente tangibile , in thè tu': (a 
con applicarli alla cute, non può di menadi non muo- 
verne le fibre, o agitandole, o comprimendole , o lace- 
jandole , o alterandole in fine in quella forma , che • 
può . Se le agiti, o le comprima, o le alteri in guilà , 
che da ciò non ne derivi alla macchina nè vantag- 
gio, nè danno alcuno , la lallazione , che dee in tal calo 

Si fuc- 


Digitized by Google 


• ptt U coft 
ittts mi cap. 
4- P«M. Mt!.' 


cpm JtmhrtH» 
umidi , i fec- 
tkù. 


i6t 4 1 B- R 0 SECONDO. 

fuccedemè , farà indifferente ; * cioè fcnza apportare ail- 
anima lènfitiva , nè diletto , nè pena . E però , quando 
tocco v. g. un legno , la fua femplice durezza mi fi ren- 
de fenfibile , tutto che non mi commuova nè con dolore , 
nè con piacere . Laddove , fe quelle alterazioni di dette 
fibre fièn determinate a prò dell’individuo, elleno per 
all’ora v’inducono un fentimento tutto aggradevole > 
conforme quando fi tuffano le mani fredde a ghiaccio nell- 
acqua tiepida . Ma , fe all’ incontro ne derivi , o lacera- 
zione di fibre, o qualche altro fvantaggio alla coftruttu- - 
ra degli organi , l’agente fenfibile dovrà in tal cafo detta- 
re nell’anima uh fentimento, di dolore . Diqqì è, che non 
lènza dolore potrebbono palparli le brage accefe, e cole, 
limili , che tendono a diftruggerli. • • 

“V 

ANNOTAZIONI PRIME. 

N EI toccare i corpi oflèrvo , die i. loro componenti 
fono alle volte sì ftretti, ed uniti, che, in cam- 
bio di cedere alle mie mani , all’ or che tentano di pro- 
fòndarvifi ', refitton loro , comprimendone le fibre in 
modo , che da quelli compreflione nafce un tal moto 
nel celabro , deftinato ad imprimere nell’anima una 
certa fenfazione di filmile dalle altre , che io chiamo 
per- tanto fenfazion di durerà . La-dove in altri rif- 
contri i componenti de i corpi , . che palpo , muovendofi 
difimpegnati , e liberi , dan luogo fenza contratto a det- 
te mie mani , che vi li avvallano . Quindi la lènlàzio* 
ne provenutami da quelli, non venendo accompagnata 
da quella , che fuole indurvi la comprelfion delle fibre , 
ne fègue-, che io vaglio mólto bene a dittinguere per 
fimile privazione , quanto il primo corpo fia diverfò da 
q ueft’ -ultimo ; ond’è , che per dittinguerlo da quello , 
dico, che egli mi cagiona una. fenfazione di fluidità . Sic- 
ché dirò in avvenire , che un corpo fembrami duro y 
quando nel palparlo vengo a ritrame quella tale , c tal 
fenfazione proveniente dalle fibre della cute comprefià 

per 
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per la pertinacia, con cui refiflono a dividerli le molecole 
unite , e collegate infieme £ comporre un corpo-tangibi- 
le; ed all’incontro dirò di lènti rio fluido , ove io non ne 
ritragga una limile lènfazione . Quando poi i componen- 
ti di un’oggetto tangibile, ancorate refillano alquanto, 
abbiano tutta-volta una qualche prontezza a cedere agli 
sfòrzi maggiori di quei membri , che gli palpano , la le il- 
lazione , die ne deriva , non è nè di durerà , nè di flui- 
dità , ma unicamente di molle ; e la ragione li è , che 
quelli, quantunque ne comprimano le fibre, le compri- 
mono in maniera, che il Iònio rifultatone dà di leggieri a 
oonolcere cotefla loro dilpofizione. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

O Slèrvo in oltre , che la fuperficie de i corpi , che pal- 
po, fien quelli o duri, o molli , o /correnti, è non 
di rado ripiena di certe gentililfime particelle molli, e 
pliabili; le quali, attaccandoli a quei membri, che gli 
palpano , ne irrorano , per così dire , la cute , e vi produ- 
cono nella guilà poc’ anzi detta una fènlazione dilfimile 
dalle lòprammenzionate , la quale in conlèguenza chia- 
mo di umidità -. Altri all’incontro oflèrvo, che, o fono 
privi al tutto di cotelle particelle , o non ellendone privi , 
fono effe in loro sì concitate, e ri mobili, che, in cam- 
bio di arreltarli alla fuperficie di quel membro, che le 
tocca, fè ne volano altrove, -diléccando, e diffipandone 
una gran parte di certo umore , che ne trapela . E di qui 
nafce una fenfazione oppofla alla prima, cui per tanto dò 
nome di ficcità ; talché , fè dirò di qui avanti di fèntire 
un corpo umido, non altro dovrò io intendere, fè non 
che una lènfazione eccitatami per elfo con certe foe dili- 
catiffiroe particelle molli, e pieghevoli, le quali fi arrefla- 
no alla cute di quel membro, che le tocca . E dirò dilèn- 
tirlo arido , ed afeiutto , ove egli vi produca un’effetto 
contrario. 

S 2 AN- 
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rcmefmbraro ì A I vantaggio: la fu perfide de i corpi , ora è in tutto 
tttfi.oicibri. | J lifcia, ed uguale, ed ora è (cabra, e rifentita per 
alcune particelle rilevate in fiiora . Di qui è , che i pri- 
mi , comprimendo ugualmente le particelle della cute , 
vi dettano una fentazione totalmente diverfa da quel- 
la , che debbono dedarvi quegli altri , i quali non le 
comprimono tutte ad un modo medefimo . Ed ecco , 
che a dii tinguere cotede due tènfazioni dilTìmili , mi va- 
glio eziandio di due termini diverti , dicendo all’ una , 
eh’ è tentazione di terfo , o polito ; ed all’altra, che è di 
afpro , o fcabrofo. 

ANNOTAZIONI QUARTE. 


tem ftmbrano T E molecole componenti i corpi palpabili hannd'al- 
freddi.tfcal- I, a cune volte un certo moto, ed una certa agitazio- 
d, ‘ ne, con cui dimoiando le fila nervote di quella tal parte, 

che gli tocca , e palpa , inducono in eda un qualche tre- 
more in tutto limile a quello, che v’indurrebbe il calor 
della fiamma . E prò sì-fàtto tremore , fé ti continui 
fin dentro al cervello , non manca di accendere nell’ ani- 
ma una tentazione di caldo . Altre volte pi le fuddette 
molecole , o non hanno moto di tòrte alcuna , o aven- 
done , egli è contrario a quello , pr cui i fluidi circolanti 
rilcaldano la noflra carne ; di modo che , applicandoti 
quede v.g. alle noflre mani, ne diminuitcono il moto, 
e l’agitazione de i fluidi, che le irrigano; e quando an- 
che pori la diminuiflèro , vengono ad imprimetene un* 
altra totalmente diverta da quella , che è deflinata pr lo 
calore : quindi ne ritòlta allo tpirito un lèntimento adat- 
to contrario, cioè di freddezza . Dunque, all’ or che affer- 
merò di fentire il calore in un corp , altra colà non in- 
tendo di efprimere con un sì fatto fermine, te non che 
quella tale, e tal fenfazion derivatami da un certo moto, 
ceti cui le tue molecole ti applicano a dimoiar le fibre di 
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mia cute . Ed affermando di fentirlo freddo , con firmi 
voce di freddo folo faccio noto altrui un mio intimo 
fentimento diflìmile in tutto dal primo , il quale mi 
proviene da cagioni contrarie. 

ANNOTAZIONI QUINTE. 

V I fono in fine certi corpi , i quali , fé gli levo da comi fi fintano 
terra, fanno sfòrzo contro a chi gli {ottiene in aito or ,d 
di piombare a baffo, anzi con un tal loro sfòrzo ne alte- 
rano , e comprimono in guifa le fibre , che nafce quella 
tal fènfazione , la quale io chiamo di gravità a diftinzione 
di quella , che dovrei chiamare di leggerezza , quando 
un corpo tenuto in mano , ne’ alteralfe le fibre , ten- 
tando di ufcirne per andare in alto . Non è però , che io 
voglia negare, che coteffe due fènfàzioni da leggerezza, 
e gravità tal’ ora fi rendano anche fènfibili all’anima , 
non tanto per la compreffion delle fibre , quanto per 
quella loro poflànza, con la quale fògliono refiftere all* 
azione de i mufcoli, ove quelli fi adoperano per tener- 
li fuora di fito , cioè lontani da quel luogo , che lor 
fi conviene. 

... Della vifione , per ciò , che fi appartiene a i colori,', 
fiotto a' quali ci fi fanno fientire gli 
. oggetti fènfibili. 

CAPO IV. 

: li , ' » . ; . , 

S E inalzo le mie pupille al Sole , fiflandole a viva u „> t r pfr!r „, a 
fòrza in eflò, e foftenendone a più potere l’imprefi 
fion de’ Tuoi raggi ; e fe indi le rivolgo immedia- 
tamente ad una qualche camera ofeurata a bella prò- vitati 
va , noto in co-imo luogo , che detta camera , ancor- e P* ran> ,à 
che tcnebrola, mi fembra insù quel pnmo tutta lua»/w. 
da , e sfavillante . Noto inoltre, che cotefti fplendori 
mnojono a poco a poco , e fi convertono in certe macchie 

S 4 vagan- 
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vaganti , le quali prima fi mo Arano pallide , dipoi di un 
colore , che ora tende al roflò , ora al giallo , ora al ver- 
de, &c. ed in ultimo, ofcurandofi al tutto, fi perdono. 
Or-sù dunque all’efàme di un tal fatto , per vedere con 
ciò , fè fia polli bile , in che guifa gli oggetti ci fi fanno 
fèntir colorati all’or che operano in sii gli organi vifivi- 
Ma prima di pafiare avanti , non farà fiior di propoli t a 
Affarli con alcune riflelfioni particolari , e nella natura de 
i corpi vifibili , ed in ciò, che loro è neceflàrio a render- 
fi attualmente vifibili „■ ; 

A due foli generi polliamo ridurre gli oggetti vifibi- 
n; cioè a i corpi lummoft , o illuminanti , e a 1 corpi illumi- 
nati. Sono i corpi luminofi , confórme altre volte fi dif- 
fé, il Sole , le Stelle fiffe , e tutti que’ corpi , che fi ren- 
dono vifibili per un lume nato in loro . E per ragione in 
tutto contraria fi dicono corpi illuminati quegli , che , a 
renderli vifibili , han di meftieri di un lume ftraniero , il 
quale batta in elfi , e da elfi giunga di riverbero a ferir le 
pupille . Onde avviene , che vanno comunemente lòtto 
nome di corpi illuminati gli oggetti tutti , che han colo- 
re , cioè quegli , i quali fogliono immantenente fparire 
all’ occhio , fe manchi loro l’attività di quell’ alno corpo , 
donde prendono lume. Non v’hà punto vifibile de i cor- 
pi e luminofi , e illuminati , confórme fi dimoftra nell’ot- 
tica , d’onde non fi fpicchino alcuni raggi di luce per in- 
trodurli nella pupilla , e ferir nella retina , delincando ivi 
capo- volto l’oggetto . 

tiì,cbi Optra. Il che porto: egli è fiior d’ogni dubbio , che il Sole, co- 

’stU Macubi me corpo luminoló il più polìènte , ed attivo , non può 
di alerà , cbt di meno di non vibrare i fùoi raggi con impeto , ed in 
^ntranT/ conféguenza di non batter con elfi a pieno colpo i filami 
della retina in coloro, che vi fiffano gli fguaidi . Tao 
to che farà di meftieri prefupporre nella retina degli 
occhi mici , quando rimirano il Sole , un limile tremor 
di fibre rifvegliato in effe dalla portanza , con cui elle- 
no fono percoffe per li raggi fólari . E poiché fi diffe di 
fopra , che le feofazioni confiftono in alcune alterazioni 

dell* 
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dell’ anima provenienti da certi moti del cerebro , mi 
Tento inchinato a credere , che quel fent imeneo si vi- 
vo di lume, nell’ atto di rimirare il Sole, non d’altron- 
de provengami , che da un tale , e tal moto del cere- 
bro feoffo per li tremori o delle fibre de i nervi ottici 
fòrtemente concitate nella retina da i raggi folari , o 
pure degli /piriti contenuti in effi . Ond’ è , che Te vol- 
gendo le pupille all’ ofeurità di una camera la veggo in 
sù quel primo lucida , e brillante , ciò dee provenire , a 
mio credere , dallo fteflò tremore fufeitato , come fi 
difle , ne i filami di detta retina , il quale non ceffa in 
un fubito , anzi , mancando a poco a poco , dura per 
qualche tempo, ancorché divifo dalla Tua prima cagione 
impellente . 

E perchè sì-fetto tremore di fibre dimiquifee a mifu- in eh gaifa il 
ra che piò fi apprefla a finire , fi potrebbe conchiude- 
re non lènza fondamento di molta probabilità , che ^ucT'd.vtrft 
quel gran lume in tanto fi ofeuri , cangiandoli in mac- fata*»*» * 
chie pallidette , e bianchicce , in quanto che detto tre- ’Z’dim h^ i 
more per all’ ora è meno fènfibile. Si potrebbe in-oltre 
conchiudere , che non per altro sì-fette macchie di bian- 
che fi convertono in ro(fe , e poi in gialle , in verdi , (Se. 
finché totalmente fi perdono , fecondo fucceffivamente 
paffeggio da un colore più chiaro in un’ altro più fo- 
feo , le non perchè il tremor delle fibre è fèmpre più 
languido , e però meno atto a feuotere la fuftanza del 
cerebro. 

Ond’ è , che fèmbrami avere /ufficiente motivo a ere- 
dere in primo luogo , che gli oggetti vifibili dovranno Z’^cbi’^og. 
apparir luminofi , e sfavillanti , fòl quando i raggi di lu- v ui 
me, che effi diffondono, giungano con impeto, e vigo - IT 
rofi a ferir nella retina gli e /tremi delle fibre compo- riguardanti 
nenti i nervi ottici . In fecondo luogo , che mi fi daran- d> ' 

no a vedere lòtto colore di bianco , all’or che detti raggi 
vi provengono con un moto minore . In terzo luogo, 
che mi lembreranno tinti di rojffo ., di giallo , di Verde , 

(Se. quando i raggi predetti fien mcn vigorofi anche di 
• • quel- 
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quelli , che fi richieggono alla fonfazione di bianco . Ed 
in fine, che debbano apparire lotto colore di nero , all*or 
che gli oggetti non diffondono da sè raggi di forte alcu- 
na per muovere la retina ; mentre il nero non è , fo non 
che una femplice privazione d'ogni altro colore . Di-fàt- 
to non v*è corpo, che non fi anneri allo fparire de i raggi 
illuminanti, , 

*J ht "A"" In conferma maggior di quanto fi diflè , offervo pri- 
{oT uw ”" > ‘ mieramente, che un corpo luminofo , a dir giufto, non è, 
fo non che un* aggregato di minutiflìme particelle unite 
infieme a formare una fpecie di fiamma , la quale tanto 
è più lucida, e sfolgorata, quanto è men carica d’impuri- 
tà groflolane , e terreftri , atte a frenare quel moto rapi- 
diffìmo , con cui ella folpigne d’ogn’ intorno la luce , che 
è quanto dire la materia del fecondo elemento. 

Oflèrvo in-oltre , che i corpi illuminati farebbono al 
*,/ *vi/bìu tutto difadatti per rendere all’ occhio attualmente fonfi- 
*" et, po bili i loro colori ,/fo da un qualche oggetto luminofo non 
fi fpiccaflero , come fi dille , alcuni raggi di luce ad ur- 
tare o immediatamente , o mediante altri corpi , nella, 
loro fu perfide efferiore; efe da quella non fi rifletteffero 
alle pupille del riguardante . Nel che però degno è di ri- 
fleffìone particolare , che sì-fàtti raggi , fo incontrano ne- 
gli oggetti illuminati una fuperficie dilpofla a rifletterli 
con tutto quali quel moto , con cui vi percuoteremo , elfi 
per all’ ora preducono in quell’occhio , dove vanno a fe- 
rire , una fenfazione o in tutto ùmile , 9 poco men che 
fimi le a quella, che vi produrrebbe lofteflò corpo illumi- 
nante, fo vi lancialle i Tuoi raggi di primo colpo. La-do- 
ve , fo l’incontrano atta a fiaccare alquanto il vigore , 
con cui vi battono , eglino, in tal calo , in cambio di 
fointillare , ci fi moffrano lotto un qualche colore , H 
quale d’ordinario , o farà bianco, o loffò , o verde , o nero , 
o parti dpante di quelli , fecondo che detta lii perfide è 
più , o meno atta a fpegnere il vigore de i raggi illumi- 
nanti , il che ce Io mpftrano quali fott’ occhio con moltif- 
fime fperienze fonlibiii non pochi Scrittori , ed in parti- 
colare 
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colare Jacopo R ohault , Pier Silvaìn de Regis , Renato 
des Cartes, ed altri, che ne trattarono più di propofito. - 

COROLLARIO PRIMO. 

C iò porto, non dobbiamo rtupire , fe fra gli oggetti 
viiibili, ìpiù valevoli a fiancare la vifta, flend'or- 
dinario quegli , che rifplendono col loro proprio lume , u 
cioè i lumìnofi ; fe fra i colorati più l’ offèndano quegli , *»/-» . 
che fi danno a vedere fotto colore di bianco; e fenon vi fia 
colore alcuno, che meno fianchi le pupille del nero . 

COROLLARIO SECONDO. 

N E j pur dobbiamo rtupire , che un’ oggetto vìfìbile, 
il quale in prima foleva apparire ad alcuno di un 
qualche colore particolare , gli fèmbri dipoi di un’ altro frano uno flj. 
colore diverfò , tutto che in sè non cangi natura ; poten- 
dofì dare , che alcuna indifpofizione o di fua retina , o 
de’ Tuoi nervi ottici , ne abbia alterate le fibre in modo , 
che quelle tremino diverfamente , quantunque flimolate 
da i medefimi raggi , e con una medefima portanza . 

ANNOTAZIONI. 

S Uole accader non di rado , che , fe alcuno in un 
luogo tenebrofò fòrtemente fi sfreghi gli occhi con ,M 
le Tue dita , vegga all’intorno brillare non poche fcintil- £/$/, 
le molto lùcide, e fplervdenti ; e la ragione fi è, per mio f * r *» 
credere , che la confricazione fovraccennata , agitando , e # 

commovendo di fin fondo le tonache , e gli Umori de i /<«•/. 
bulbi, viene ad imprimere e nelle fibre, e negli Spiriti de 
i nervi ottici , un tremore in tutto limile a quello , che 
fogliono concitarvi co 5 raggi loro i corpi fplendenti . 


Si 
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t Si toccano brevemente alcune alterazioni , che rendono il 
Bulbo dell' occhio atto a ben ricevere l'tmprejfione 
degli oggetti viftbili . 

CAPO V. 

A Ncorchè io non abbia intenzione d’ inoltrarmi 
per ora a trattare minutamente dell’ ottica, 
fembrami non di meno e/Ienziale di toccare al- 
la sfuggita alcune di quelle alterazioni , con le quali la 
gemma dell’occhio fi difpone in alcuni ri/contri a ben 
ricevere l’unione de’ raggi vifuali ; per Io che è neceffario 
prefupporre in primo luogo , che da ciafeun punto viabi- 
le dell'oggetto fi /piccano molti/fimi raggi di luce, i qua- 
li col loro foambievole contatto , formando il vertice o 
di un cono, o di una piramide in detto punto vifibile, 
fe ne prolungano divergenti ad infinuarfi nell’ occhio . 
Quindi, facendo effi pa/faggioda un mezzo men refi/len- 
te, quale è l’aria interpofla fra l’occhio, e l’oggetto vi/i- 
bile, ad un’ altro più refi /lente, quali fono gli umori dell 
occhio, non potranno a meno di non riunir/i per legge di 
refrazione , e congiugner/i in un fol punto verfo il rondo 
dell’ occhio . 

Si dee prefupporre in oltre , che ad avere una /èn/àzio- 
ne ben vivace, e di/tinta di cotal parte vi/i bile , è d’uopo 
adattare la fuperficie interior della retina giu/lamente a 
quel punto , dove concorrono i raggi fuddetti . Talché, 
concorrendo que/li ad unir/i or più da lungi , ed or più 
d’appre/To all’ umor criftallirio , fecondo che fi ritrova 
l’oggetto in maggiore, o minor lontananza dall’occhio, 
&c. dovrebbe /eguire , fe la gemma fo/Ie di materia in- 
fle/fibile, che il Riguardante non potefiè ricono/cere con 
tutta di/tinzione tanti corpi vi/ibili collocati a diftanze 
diver/è , quanti egli ne ricono/ce di-fàtto . Ed ecco , che 
l’Autore della Natura , per fottrarlo da tale incommo- 
do , ne corredò il bulbo di certi mufooli , mediante i qua- 
li egli nonfolo gli volge e qua, e là , a fuo beneplacito, 

in 
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in v%rie guifèdifferentiffime , ma di vantaggio gli dilata, 
e gli comprime in modo , che il fondo della retina or fi di- 
lunga , ed or fi apprefla all’umor criftallino per adattarli 
perfèttamente al punto del menzionato concorfò . 

Vogliono alt uni , che una cosi-fatta alterazione del bul- 
bo «dipenda dall’azione di tutti i Tuoi muscoli uniti infie- 
me ad operare . Altri afTegnano un tale effetto a i. foli 
mufcoli obliqui. Non pochi foftengono qual verità indù- uM Mh. 
bitata, che egli provenga per li foli mufcoli retti. Ed in 
fine v’hà chi s’impegna eziandio a foftenere , che il tutto 
fia originato da certe fibre , le quali , operando , fan sì, 
che tutto il bulbo cangi figura , e per confèguenza la re- 
tina fteffa cangi di fito ; 

Oltre a cotefto cangiamento del bulbo , per cui la reti- 
na fi ferma in di verfe (Manze dall’ umor criftallino, ne è Z^rpIuZ, 
offervabile un 1 altro , che fi appartiene unicamente alla nf pri*ttpZ 
■pupilla, la quale, mediante quei filami, cheteffono Viri** 0 !' ai ' t0 0 
de. Ci {filata, e fi ricoglie, fecondo che fa di meli ieri, per tier copi* ti 
dare ingreffo a maggiore, o minor qopia di faggi vifuali. *"• 

Ed a far prova di quanto dico, fi porti un’ oggetto vifi- 
. bile di rimpetto agli occhi di un Putto arìcor tenero , e 
con appreffarlo vie-più alle fue pupille , fi fàccia in modo,, 
che egli vi fiffi attenti gli fguardi ; poiché quelle non 
mancheranno in tal calò di ftrignerfi a mifura , che più 
loro fi avvicina l’oggetto fuddetto . Ed all’incontro , fe 
proviamo a rimuoverlo , noteremo, che effe fi dilateran- 
no di mano in man che l’oggetto ne è piùdiftante. §epoi 
obbligheremo quel putto medefimo a rimirare un* ogget- 
to dentro ad una càmera molto luminofa , non. manche- 
remo di' offervare in sù quel primo le fue pupille molto 
angufte , le quali anderànno fempre più dilatandoli , all* 
or che detta camera a poco a poco fi ofcuri. Ed in fine, 
fe il bambino fi applichi a rimirare con attenzione una 
'fbl parte dell’ oggetto vili bile ,*troverem per all’era , che 
le fue pupille faranno molto più riftrette di quando effe • - - 
qrano intente ad offervarle tutte in’ confido . . - 

- 
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.#» che guifa ci fi rendano fenfibili nell'organo del T odorato, 
i Corpi odorofi. 
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VI. 


Rinvenire il modo , con cui gli oggetti odorofi' 
imprimono nell* organo dell’ odorato quelle fen- 
fàziòni, che van (òtto nome di odore , mi eleg- 
go a confiderare il profumo , o qualche altra materia di, 
firmi genere ; e vado meco Hello ben ponderando , come • 
egli , efpofto al fuoco, diffonde la fua fragranza a mifu- 
ra, che più fi rifèalda. Donde faccio illazione, che det- 
to profumo non per altro fi rende in tal cafo attualmen- 
. te odorofo , fé non perchè il calore del fuoco ne /cioglie in 

vapori , e pone in moto alcune fue particelle invifibili ; 
le quali , infuriandoli per entro alle narici con qualche 
agitazione , ne vellicano le fibre , e muovono in con-’ 
fèguenza la fuflanza del cerebro con una. determina- 
zione atta a'd imprignere nell’ anima quel fentimento di 
odore.;, s;: . • •" t » 

comi i corpi Giò , che vie-più mi rattiene in un cosi-fatto penfiero , . 
•tonfi £ è l’oflèrvare , che non manca di follo fvanire qualun- 
que odore , fe alle particelle., le quali fpirano da i corpi 
orbano ì. loro odorofi, fi renda impoflibile applicarfi a i nervi delle na- 
** r, ‘ rici . Di-fatto noi non fentiamo gli, odori nella efpira^ìo- 
• . ne , poiché per all’ora l’aria fòfpinta delle narici viene a 

fèco japire in fùria le particelle odorofe , che tentano 
d’introdurvifi . E quando ‘anche s’ifpiralfe con ogni vigo- 
re, le le narici fòflèro oppilate, ovvéro incrollate di ma- 
teria vifeofa , e tenace , quella , opponendoli a i carpi- 
celli fovraccennati , f à sì , die nón giungano a dimoiare 
i nervine però, o che non vi delfino odore alcuno, 
o alnieno , che ve lo delfino molto languido , e fpof- 
fitto . • ; ; 

fi adducono Ma., benchè.alcuno ifpiri , ed abbia le cavità di fue 
‘rtfTtn narici ben libere , e Tpurgate , i corpi odorofi lònó ad 
w r imprimo, ogni modo invalevoli per eccitare in efTo gli odori , le le. 
*'• . • loto.. 
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loro minutiffime particelle , o non ifvaporiiio , o , fvapo- 
randone , non volino verfò quella tal parte , dove 1’ aria 
ìfpirata póffa introdurle nelle narici . Di qui è , che , fé io 
rimuovo il fuddetto profumo dal calore dèi fuoco , “fe Io 
pongo a freddare a gèlo, nediminuifce l'odóre, quantun- 
que in, prima acutiflimo , a mi fura che fi raffredda , ed 
afroda . £ fé , rifcaldato , l’efpongo ad un fiato di venti- 
cello ancorché foave , l’odore in tal cafo non manca di 
piegare a feconda dell’ àura fpiraatc : evidentiffimo fe* 
gno , che l’ambiente commoflo fòco rapifce altrove le 
particelle odorale » 

Di vantaggio non v’irà quafi corpo , benché diiso 
'genere non odoralo , .il quale non diffonda un qualche 
odore a fòrza di fuoco . Anzi , le fi arinoti vetro con 
vetro , ‘felce con felce, è fèmk con .féltro , quelli, rifcal- 
dati appena , incominciano a mandar fuori un’ odore tal 
volta acutHfimo , ed ingrato . E quei corpi d’ordinario, 
che piìf fpirano odore , o lo perdono in breve -, o fi coo- 
fumano in tutto, o fi riducono a meno Evaporando , edif- 
fipandofi , fé non vengano rattenuti in un qualche vafo 
ben chiufo. Lo che tutto ad evidenza pone quafi fòtt’oc* 
chio , che dà i corpi odorali inceffantemente volano in 
aria non poche geririliflìme particelle , le quali introdi* 
cendofi nelle narici , dileticano ivi le fibre ad imprimervi 
lè fondazioni di odore*. . ; v i; ; . t ../ k ' 

- .. * \ .> «« Dot •>: 

ANNOTAZIONI PRIME. 


corno i carpi 
non odora/! ai. 
io volto j pinna 
odoro. 


£ ordinario 
tjuti corpi , rio 
più fpirano ». 
doro , fono <t 
più focili •» 

diffìpa'fi. 


S E con acuto ftilo fi agitino le inembrane dèlie na- alcuni corpi 
rici , in cambio dell’ odore , fi viene ad originare 
con effe una tal fenfàzione ingrata $ che propriariiente dolio r or«i 
fi appartiene al tatto . Quindi fi può inferire , che ad 
eccitare gh odori non fia indifferentemente valevole in cuno, 
dette narici qualunque irritazion delle fibre ; anzi che 
vi fi ricchieggano fok) certe ondazioni porticblari . Ed 
■ecco , che per tal capo alcuni corpi non mai daranno 
■legno alcuno di odore , quantunque certe loro mìnucif- 
wf/i - . fimé 


Digitized by Google 


ìio LIBRO. $ É C 0 N D 0 . 

fi me particelle fi applichino a limolare i nervicelli dell' 
odorato. - : , . • 


1 1 


ANNOTAZIONI SECONDE. 


Ì ) Oiche i corpi odorali non tutti- fembrano odorali ad 
una maniera medefima , farà ragionevole conchiu- 
re, che le particelle odorale, le quali efalano da i cor- 
mm iMttfim pj ^ una certa Ipecie*, fieno o ih moto, o in figura &c. 
mm/rrwm. ^ q ue n e > c he fogliono (pirare altri corpi di ge- 

nere di^erfo ; e però , che le prime , applicandoli a i ner- 
vi delle narici , fveglino in edì un tremore non uniforme 
- a quello, che vi produrebbono le altre. 

ANNOTAZIONI TERZE. 

per*» attimi T 'Artefice (upremo , per dirigere tutti gl’ organi de* 
ter pi fine fui. 1 A lenii a mantener l'individuo , hà in modo ifitedute 
ri * k,i ^ membrane delle narici , che i nervi dimoiati irt 
loro per le particelle , che vi provengono da un’ oggetto 
a noi contrario ,• concepilcano alle volte certe vibrazioni 
atte a partorire nell’anima un’ odore ingrato \ che è quan- 
to dire una Ipecie di lallazione , che ci muove a lòttrar- 
cene . E per ‘ragione al tutto diveda , ve lo inducono 
placidilfimo, ed aggradevole , quando ! corpi , donde ef- 
' fe tralpirano, tendano in refi auro del (àngue," o degli /pi- 

riti animali &c. ' i ‘ • ; *' 


ANNOTAZIONI QUARTE/: 

" ’ • »* ‘ 

cerne i tarpi "^TOn dirado accade, che i corpi fetidi muovano cert- 
f «idi atte veL uni a vomito , lòlo con render loro lenii bile quel 

" fetore , che da sè (pirano ; il che fi può concepire in due 
divede maniere . Si può dar calo in primo luogo , che le 
fibre (limolate nelle narici alterino in modo la (ufianza 
del cerebro , che ne altringano gli (piriti-animali a correi 
re pe’ nervi nelle fibre e dello flomaco, e delle intellina , 

come 
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«offre altred in quelle de X mufcoli del diaframma , e 
dell* addome , feorciandole tutte , e determinandole per 
tal capo unitamente a premere lo ftomaco, eie materie* 
contenute in erto; le quali, incontrando nelle interina i 
meati ftreeti , ed angufti , fé ne van per l’efofàgo a for- 
mare il vomito . Può in-oltre avvenire, che al tempo ftefi 
fo , in cui alarne di quelle particelle fetenti volano a v 

jftuzzicar le narici, altre s’internino dentro allo ftomaco , 
e ne pungano i nervi in modo , che determinino gli fpiri- 
ti ad irradiar nelle fibre, c ne i mufcoli fovraccennati ; e 
per confeguenza a produrre il vomito , &c. 

a 

■Delle Senfa^hm chiamate di fuetto, 

CAPO VIL . i • 


D iali mano ad un Leuto ; le ne tocchino gentil- t i; eruca /». 

mente le corde una fol volta, e non piìl. Ecco "f,/ 1 '," 1 **' 
che vibrano, e vibrando non mancano di fufei- ' “ \ 

tare certe voci di fiiono molto grate , e foavi . Ma , poi- • 

che dette voci non fono punto fenfibili a coloro , che , 

Curandoli ad arte gli orecchi , chiudono in effi l’ingrefTo 
alle impreflioni dell’oggetto j (onoro, non temo prendere 
abbaglio , fe rimiro gli ordigni contenuti per entro alla 
cavita degli orecchi quali organi , donde propriamente 
nafee l'udito. 

\ E a vedere in che guifa mai gli agenti /onori giunga- ;/ 
no a muovere sì -fatti ordigni per fufeitarvi il Tuono , ,» un 

confiderò a bella prima , ohe non sì tolto le cprde in- 
cominciano a vibrare nel fuddetto leuto, che ne dà filo- a ime veci /a 
ra quel loro flridore sì dolce all’ udito . Confiderò in-ol- 
tre, che egli infenfibilmente muore a mifura, che nelle 
corde battute vengono meno i trémori . Ed in ultimo 
confiderò, che lo ftridor delle corde non mai al tutto 
fi perde , fe prima non fi calmino i tremori , e le on- 
dazioni concitate in effe . Or una tale , e tanta correla- 
zione fra i tremiti delle corde , e le voci, che ne rifuonano, .1 

T mi 


v ' 
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mi danno chiaro a cono (cere, che la cagione primaria 
atta ad originare in noi quelle fenf azioni , realmente 
confitta nel vibrar delle corde . 

i tremiti a Ma, poiché cotefte loro vibrazioni non fi applicano 
dette cord? o. immediatamente ad agitare i nervi , e le membrane in- 
TeuL chiufe per entro agli orecchi, mi truoyo in obbligo di 
pattare ad un’altra illazione, con inferire, che i tremiti» 
delle corde , per non potere operare immediatamente in 
sii gli organi dell’udito, vi operino mediante l’aria, che. 
s’interpone fra le corde , che vibrano , e la cavità degli 
orecchi , dove vanno a ferire le loro imprefiioni . 

, teme tari» Non giudico dunque improbabile la lèntenza di quei 
Filofofi , i quali, ad ifpiegare un limile avvenimento,' fi 
reiteri l'organo diviiàno, che le vibrazioni delle corde già fcoflè dibatta- 
deii'udett. n0j e fconvolgano l’aria circonvicina ; che queft’ aria , per 
tal capo ondeggiando , rompendoli , ed increfpandofi in 
varie guile, meni all’intorno una fpezie di tempefta ve- 
lodflima, ed invifibile; anzi, che una tal tempefta fi con- 
tinui fin dentro al meato uditorio , ne fcuota la membra- 
* na del timpano, e le quattro piccole olla in un coll’aria 

interiore; ed in fine, che dettaria interiore, agitandoli, 
o commovendofi di fin fondo, vada ad imprimere nelle 
fibre deftinate all’udito, e però nella fletta fuftanza deL 
cerebro , quelle alterazioni , che lòno più convenevoli ad 
" Svegliare nell ’ anima fenfrt'tva ilèntimenti di fuono . 
rii , che fi ri- Tanto-che, fecondo coftoro, la fenfazione di fuono dee 

j£td*%. prefupporre ne’ corpi /onori un qualche tremore, con cui 
gene deli' udi. elfi commuovano Tana arconfula loro d’intorno; e nell’ 
u rL no'**"' organo deH’ udito una titillazione , o diletico de’ nervi 
mnP ’ agitati per l’aria ondeggiante . Di- fatto , fe merita fe- 
de l’efperienza cotidiana, non v’hà corpo /onoro, il qua- 
le, nel renderli attualmente [onoro, non tremi da capo 
a piè ; nè v’hà Sbattimento d’aria limile a quello , che 
producono i corpi [onori , il quale , folleticando i nervi 
dell’udito , non gli difponga ad originare le lattazioni 
di fuono , . . 

•fp*rien* i. E a riconofcere il tutto in chiaro , fi fermino in 

piano 
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piano di un* incude , tutto che fmifurata , alcuni grani 
di miglio; e di-poi fé ne percuota, ma a colpi leggieri, 
tm qualche fuo lato con iftrumento valevole a cavarne 
un fuono alquanto acuto; e fi vedranno quei grani fal- 
tellare, e cangiar fito, più, o meno, a mifura che ne 
crefce, o diminuire il Juono; il che non potrebbe loro 
fuccedere, qualora in detta incude tutti i Tuoi compo- 
nenti perfifteflèro a quei piccoli colpi, faldi , ed immobili . 

• Riempiali d’acqua comune , o d’altro lifore , non più efptr'm \t %. 
che a mezzo , un bichler di criftallo . Di-poi col polpa- 
flrello dell’ indice inumidito le ne freghi l’orlo gentilmen- 
te in giro, che tolto ne darà fiiora un tuon non diverto 

da quel di unapiva; e nell’ ora llellà il fluido ivi contenu- 
to, increlpandofi in minutillime onde, e rompendofi in 
certi volumi lènfibili appena , incomincierà con elfi a 
fpruzzare in alto . Evidentilfimo légno , che il criftallo 
fonando viene a concepire un certo tremore univerlà- 
le, con cui muove a tempefta , dirò così, la calma del 
licore in elio ftagnante . . 

• I Fanciulli, a puro loro divertimento , per l’anello di tfpnìti r& j. 
quelle molli di fèrro deftinate. ne’ focolari ad attizzare il 
fuoco, padano una fottiliflima cordicella, la quale avi- 
ticchiano con replicate rivolte a i pollici d’ambe le ma- 
ni , fi turano con eflì gli orecchi ; indi vanno di colpo con 

le molli pendenti ad urtare in un corpo duro . Quelle 
crollano di repente, e vibrano da capo a piè; ma nel 
tempo, in cui vibrano , rifvegliano nell’udito del fan- 
ciullo, che giuoca, un tuono di campana ben martel- 
lata . Or cotefte molli agitate, e tremule, che mai po- 
tranno indurre in quegli orecchi sì-fàttamente turati , 
non inducendovi un tremore di loro fibre, e membrane? 
Di-fàtto, trema quel fèrro, e per tal capo viene a trema- 
re eziandio la cordicella, onde cade pendente. Tremano 
le dita , che ella circonda , e quelle m confèguenza , di- 
battendoli di fin fondo , agitano l’aria inchiulà nel meato 
uditorio, e però vengono ivi a tentennare anche le fi- 
bre, e le membrane vicine; • ' 

T a * Diali 
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fìttimi* 4 » Dia/i fiato ad una tromba , ad un zufolo . Si tafteggi 
un’organo; o pure, a fieri colpi di lunghini ma sfèrza, fi 
flagelli l'aria d’intorno, o le fi {carichi centra una fion. 
da , ficchè il fallò vibratone la fenda., e Iquarci , che 
torto fi udiran certi libili molto acuti , e penetranti , L 
quali faranno più, omeno fenfibili, a.mifura che crelce^ 
odiminuifoe l’agitazione dell’aria commoffa. 
rfptritni a j. Anzi non ifpicca volo nè una molca, nè un’ape, nè 

qualfiafi altro volatile di fimil genere , U quale non ren- 
da chiaro con fue volute , e rivolute , che il rombare: 
d’altronde in lui non deriva, fe non che dall’aria flut- 
tuante, efcolfa nel velocilfimo dibattimento di fue ale 
fpiegate. .. . . . ,* ; 


COROLLARIO. 


« eerpi , ebt 
fieri vibrane , 
forte di ter gt. 
nere difadatti 
« feriate, . 


E Sfèndo imponibile ad un’oggetto fonoro ridurre ini 
atto la fua portanza fenza quella difpofizion di vi- 
brare nella guifà poc-anzi detta , ne fogue per neceffaria 
oonfèguenza, che quei corpi , i quali fono meno parteci- 
panti di cotefta dilpòfizione , faranno eziandio meno 'atti 
a muovere gli organi dell’udito, e per tal capo a concita* 
re una fenfazione di (nono . Ond’è, che \\ piombo y .\\leyto > 
un tamburo , la cui pergamena , o corda fia lenta ,; ed .ah 
rri corpi difadatti a vibrare, ancorché fi percuotano a 
più potere , rendono un fuono imperfètto ., ed ottufb; 
anzi quello fvanifee in un fubito , lènza punto conti T 
nuarfi un fol momento, fe cefliam di- percuoterli , La-i 
dove, martellandofi una campana di buon metallo, poi* 
che ella è difportiflima a vibrare, lè ne cava un tuono 
sì rtrepitofo , , e fonoro, che dura per gran tratto di term 
po, anche dopo che defiftafi martellarla . Ma ciò, che 
qui fembrami affai notabile , fi è , che involgendoli detr 
ta campana , all’ or che tuona , con un qualche drappo , 
o pure tuffandola gentilmente in un ftagno , erta, itru 
mantenente fi artòrda , e perde il tuono , non per al- 
tro , fe non perche vengono interrotte , ed . oppreffe 
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nel metallo tonante quelle file vibrazioni , con le quali , 
'dibattendo l'aria , giugne per efià a muovere negli orec- 
chi le membrane , e i nervi. 

ANNOTAZIONI PRIME, 

' • * * ì y ’• * 

, » ' , * * * 

/ . , 

Q Uando attentamente confiderò fra mè medefimo 

le agft astoni , gli ondeggiamenti , e Volto zampillare turpi . (oneri 
■"in minuciflfime goccie di quell’ acqua flagrante in 
un biedhiero , che Tuona , non pollò a meno di non fare ùtnJt um- 
iliazione, che, a 1 tremori di coteflo criftallo, non s'incre-f** 1 ' ' 
jpi , e non ondeggi eziandio con un modo quafi uniforme 
l’aria ftefla circonfùlàgli ; ed in conlèguenza , che quel 
Tuono , in cui prorompe il criftallo agitato , derivi dalle 
titillazioni^- cqn le quali l’aria fluttuante in fcmil guilà 
muove i nervi'V 'e ie membrane , che fervono alP udito . 

Ma, poiché il tuono di una grolla campana è al tutto di- 
verto da quella voce Tvegliaudn quel bicchiere col moto 
delle dita, ne deduco altresì, '"Che le vibrazioni di cotefta 
campana non fien fimili aquelle concepute nd bicchiero, 
che Tuona; e per tanto che gli ondeggiamenti dell’aria 
Tcofia nel fecondo rifoontro , movendofi diverlàmente , di* 
verTamente altresì muovano gli organi dell’ udito , affin* - 
chè quelli inducano nell’anima lenititi va una lènTazione 
di Tuono più ftrepitolò , e meno acuto, ;• vj- ; 


>’V 


I 


ANNOTAZIONI SECONDE. - 

. ‘ • 

L dibattimento concitato- nell’ aria dalle vibrazioni ,v fuom, f u 
» de i eorpi Tonori non puh, fenon che dilatarli TucceT 
fidamente, per l’appunto, come le Onde fu Tritate tìel bel 
mezzo , di Uno ftagno al tutto tranquillo fi dilatano le 
uihe.dopo-.le altre incerchi tempre maggiori, di mano irf .. 
mano , che più fi dilungalo dal laro centro colmine , che ’ 
è quel puntò, ove’ nacquero ? Dunque il Tuono di un-cor^ 
po quando .è .lontano dagli Organi -.dell» udito \ non 

può giugnere M-Ufi-’ iftànte a ferirli . Dk&ttó nello Tparo 

T 3 v. g. ' . 
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v. g. delle bombarde collocate in molta diftanza , molto 
prima sfolgora il baleno,- e pofcia foltrepito il tuono. ' • 

• * . ,.**• * r • *• t * 

De ì fapori . • 

• , • . \ • 

- « v 1 , . f : 

CAPO Vili. 

• . ** . r , • . * • • ■ ' • t * * ; * - 

ir partir eli t it » Avere oflèrvato ne’ Capi precedenti non elfervi 

'fcwìlTml I fenfazione alcuna di quelle poc’anzi fpiegatc , la 
.’ùlmfL "'ai I ■ J quale non prefupponga negli organi feditivi, co- 
evni filami. me con dizion neceflària , un moto, o piuttofto un certo 
tremore concitato nelle loro fibre dall’ azione degli agen- 
ti. fallibili , mi porta a conchìudere probabilmente , che 
gii ftelfi corpi faporoft farebbono al tutto inetti per impri- 
mere i loro fapori in un’ anima fenfittva , qual’ ora non 
iftimolaflero con alcune particelle i filami nelle tonache 
della lingua, o piuttofto nelle tante papille nervofe, che 
a luogo a luogo ne fporgpno lòtto figure diverfe ; di mo- 
do che, fe alcuni foli (temperati in bocca ivi producano 
lui fopore sì, vivo , ciò , per mio credere , non potrebbe 
provenire d’altronde , che da quella tale agitazione , con 
cui le molecole componenti i foli muovono le fibre fo- 
pràccennate. 

E a dir vero , quei corpi , che fi compongono di parti- 
• tarpi duri tr0 ppo unite , e compatte , e per conlèguenza indiflò- 

labili, erefiftenti al moto, per non potere ftimolar nella 
lingua le papille nervofe , fono al tutto inftpidi ; che è quan- 
to dire invalevoìi a produrre nell’animale la minima fen- 
^ fazion di fapore . JDi.tal genere fono, a cagion di elfempio , 
il ferro y lì vetro , ed ogni altro corpo ben duro, in cui tut- 
ta- volta , fe l’induftria di un. qualche Chimico ne fonda al- 
cuna parte in licore y o la riduca in fole, quella non man- 
ca , applicandofi alla lingua , d indurvi un fapore sì acu- 
’ to , ed intenfo ," che fi rende il-^ifc delle volte infoftHbile . 
E la ragione fiè, .che per all’ora fi applicano alle fibre al- 
cune di quelle .molecole ben fode , e maflìcoe , le quali , 
movendoli x . vengono a dimoiarle altrè-modo . 

AN-' 
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•ANNOTAZIONI PRIME. 

I L che porto , fé lo cuccare , per cagion di eflempio, pmbì ju, tor. 

(temperato- in bocca , induca ivi una fenfazione di- 
verfa da quella, che fuole indurvi l’arto , ciò proverrà pori divnfi. 
lènza. fallo dal divario, con cui le particelle dell’aceto , e 
dello ^accoro , fi applicano nella lingua a (limolare le pa- 
pille nervtìfè. 



Annotazióni seconde. 

T' 




i di fi offerva, die non poche vivande cangiano 
..atto fanone di mano in mano , che bollono, o fi temo u fuoco 
digerilcono al fuoco. Il che non dee recare ftupore, 
tre due cibi divertì: non per altro hanno fàpon non uni- vtm u . 
formi , ie non perchè le .loro rffmutjìKme particelle fono. . 
o in ^ moto , o in figura diffimili, e però, effondo al fuo- 
co uhpoflibile -di attuar le vivande lènza agitarne alcune „ 
molecole, quelle per tanto , aggirandoli piò , e più voi- 
te , e dibattendoli , vengono a cozzare infieme , ad in- 
frangerli, ed acquiftare alcune nuovo configurazioni dalle 
prime in tutto diverfe. Si può ftinupae i*dtxe, 'die alcu- 
ne vivande in tanto Cangino fapore per 1’az.iÒne del fuoco > . 

- in quanto che ne efali li più Ifàritoio, € il più volatile . 




lì fine Bella feconda V art f del Libro feconda - 


* . *• 
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Della Generazióne de t Vivipari. 

TARTE TERZA. 

ili 1 . I 1 . . •* 

•' : ,* .• n » i «v 1 * 

5* toccano varie optami.. 

•■* %C A P - L\t * - 


e *Yf 





I divifano in oggi alcuni , che l'era- ^ 

; Orione di qufcùàftque furtanza ; 
getahile, o fenfiriva - nell’atta di fua 
concezione , non fi formi di nuovo ; !• fujia^t 
anzi che tutte le lue parti:, eflendo 
anche per prima delineate in piccolo 
dentro ad un certo Tuo feme panico^ 
lare , altro ivi noti facciano , che fèmplicemente crefce- 
re, e {tenderli . Che però, aumentando.fi a poco a poco 
quel tutto , che effe compongono , venga a ferii vifibile 
ciò che in prima per là Tua piccolezza ellrema era al tut- 
to invifibile . Ond’è , che lev, g. da un nocciuolo fepol- 
to in un Prato fchiudafi a forte un tenero arbufoello, ciò 
proviene , a dir loro, fol peephò quell» pianta , la quale 
era ivi:riftrettà, s quali rannicchiata in un puntò, pren- 
de alimento da quel terreno fecondo , tanto Ce ne impin- 
gua v e fiftaura , che indi . a poco , profondate le fue radi- 
ci, ingroffa lo ftipite, efpandele chiome. Altri fi danno 
a credere , che nel predetto nocciuolo nulla punte vi fià 
di ciò , che è per ufeire alla luce , foftenendo , che al ca- 
lor del terreno fi rilVegli nel più intimo di quello un cer- 
to fpirito brillante , ed attivo , il quale , movendoli in 
varie guifo , vada ivi infenfibilmente delineando l’ embrio- 
ne di tal pianta bambina Il che applicando dii , non . 

' folo 
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folo ad ogni temenza vegetabile , ami alle uova ftefle* 
donde nafeono gli ovipari , fi fludiano a più potere mer* 
teré a terra la Sentenza de’ primi.. .. . . . *• 

sfrt fftitti rr t Nè di veramente accade trattandofi della generazione- 
lattanti alia tra gli animali vivipari, mentre, quivi pure iFilofbfidi- 
%£inipZi. vi ^ in Pi* 1 f ette , altri ftimano , che dallo fperma virile, 
giunto eh ‘egli è nella cavità uterina , fi fublimino alcune 
lue parti più fpiritote , e penetranti , le quali , infinuan- 
dofi nelle ovaje, penetrino ivi una di quelle piccole ve tei- . 
chette chiamate uova , dove, girando, e rigirando, ab- 
bozzino nella materia , che in effe incontrano, il model- 
lo della prole da nateerè. E v’ha anche di quegli, i qua- 
li, per non poter comprendere, come lattività di un ta- 
le fpirito inanimato poffa con pure le^gi di moto natura- 
rle incavar tanti vali, à^teffere tanti membri, ed unire in- 
‘ fieme in perfèttiffima fimmetria tanti organi diverfi , ten- 
gono quali per indubitato , ciateuna.di dette piccole ve* 

• fcichette avere insèmedefima l’invifibil© corpicciuol della 
prole. E quel che è più mirabile-, non vi mancaron cert* 
uni , iquali, avendo affervaco co imkrroteopj bnllarjiel- 
]o iperma di qualche animale certi mihutilfimi animalet- 
ti totalmente irifenfibili ad occhio nudo , incominciarono 
a fofpettare , quelli fòffero realmente i piccoli abbozzi 
della prole atta a fecondarli nella cavità uterina . Or io,, 
per non imbrigarmi a decidere , quale di effe opinioni 
. ineriti più grullamente il primato , effondo quella unrim* 
prela molto difficile , ne fpiegherò una fola lènza toglie- 
re ad alcuno ogni più piena ìlpertà. di tentenziarne -a litio- 
grado .i 


r.*t 


■ » ^ 


i. 


Come 


Digitized-by Google 


i R f £ T E R Z jì-, 

Comc.pi» concejùrfi la fecondazione delle Uova nelle femine 
vivipare ; -e come dette Uova fecondate fi conduco- 
♦ no nell'Utero . . 

C A P O IL 

I ^Er farmi dalla piò fàcile , e forfè anche dalla me- 

JP no improbabile j póniamo ora. per vero, che nel- ffrtftìtg* 
; le temine vivipare ciafcuna vefdchetta eompo- 
nente i loro tefticoli , o piuttofto le loro ovaje , .fia, co- p*r> . -, 

«ne fi diffe , un piccolo ovetto , in cui , anche prima, di 
fua fecondazione , venga raccolta quali in un punto tut- 
ta l’idea della prole da nafeere; che è quanto dire unmi- 
nutiffimo abbozzo invifibile di tutti quegli organi , che, 
fe fodero attuati dallo fperma animale , non mancherei»- . . 

bon di crefcere a formar Pembrione . Poniamo in oltre 
per vero, che tutti cetefti organi ften ripieni edifàngue, 

« di /piriti , ma che tanto U loro fangne , quanto i loro 
{piriti , effondo privi di ciò , che v* induce fermenta- 
zione , fo ne reffeno dentro a i loro vafi fenza moto , e 
fonza attività • V * 

Il che porto , fé una qualche quantità di fperma fu 
lanciata nella cavità uterina , ella in breve dovrà vie-piò tu, a .JfrL. 
rifoaldarfi , e fublimarfi ; e però certe Tue minutimme 
particelle le piò pure , Je pò fpiritofe , ed attive , s&- 
mandone di continuo y dovranno introdurli e nelle ovaje ««*•**»'»• 
perle tube fàllofàane , enei fàngue pei- pori de i vafi 
del!’ utero ; talché , circolando con elio alla rinfufà , *àe 
verrà anche per tal capo. rapito in breve nelle ftefle ova- 
je; dove , fe incontri in un^di quegli ovetti difpofizione 
a- fecondarli , noa mancherà di fecondarlo in effètto , cioè 
di dar moto aquel fluida, o.piuttofto a quelfangue, che 
fi fuppone ne i graciliflimi vafolletri di coà-fstota idea , il 
quale per tal capo , mcommciando-* fermentare , mero- • 

• durrà fin daUora in effe un principio di vita , per cui do- 
vrà e palpitare il mmuriffimo -cuore; c i vàfr, eie jnem- . 
bra nycrirfi , ed ingroflàrc. * - - * 

* * ** *. Che 
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Che poi Ib fperma virile, edi qualunque altro anima- 
le , pe’l pongreflo venereo s’infinui realmente nel lingue 
4dla fèmina fecondata , polliamo dedurlo in chiaro dalla 
più parte di quelle alterazioni univcrfàli , cui effe d’ordi- 
nario foggiacciono allorché s’incingono..; 

A mifura che l’ uovo fecondo prende alimento dentro 
/ZJITJ a i tefticoli , tanto fi dilata , e fi ilende , che , per non 
i* i tritoli poter più capire in. quel Tuo feno , dove incaftra , fc. ne 
utirl ^P lcca fine, ed imbocca nella .tuba fàllopiana , la qua- 
ma, ‘ le, acagiondi Tue fibre, con un moto periftaltico , forfè 
limile in tutto a quel dell’ efofago , lo fofpigne di tratto 
in tratto nella cavità uterina . * » • 

„m, I nervi della cavità uterina , dimoiati , non sò fé dall’ 

/irigm ni uovo predetto , o da qualche altra cagione , determina- 
U nò gli /piriti a correre in copia nelle fibre di lue pare- 
ti , le quali , bordandoli per tal capo , vengono ad iftri- 
gnere , ed inceppar gentilmente la prole non per anche 
•• matura. «*. >.v • »«' 

:-4 me. - r* -$» '* •> *&&&> 

ANN OT UJONI P*R IM E. 

£ A * ' . . - ■* 

; ■ • ■ ■. * ■ v> . ■ 

fi confideri l’uovo fecondo , come divi lo in due 
^ emifperj per un piano paralello alla piccola piaceri- 
i;w/lr,£ta , cioè a quella tal porziontella camola del corion , la 
mnisrf w// 1 «uaje è per crefcere-oltre-nlodo nell’utero; fé, dilli , ciò 
£ confideri , ne viene in efiiaro , che quell’ emifpero, il 
<^uale in sè contien la placenta j dovrà alquanto piùgra- 
vóare dall'altro oppof fole . La-rande , {piccatoli l’ uovo 
dalle ovaje , e caduto per gli ovidutti nella cavità utr^ 
rina-> -non dovrebbe ivi fermarli y fir non quando l’^mifi 
però della placenta rivolgali verfò le parti inferiori . Ed 
ecco la ragione , perchè e -la placenta , e la prole hanno .. 
quali fèmpfb^uell’ utero quella- tal fituaziòne , che loro 
abbiamo affigliata neUL ukiroa parte del libro primo : 
Che fe afie volt» ne fucoedej’ onpofi to , ciò dovrà prò- • 
venire -, a mio ctedere , o perchè l’utero $ prontamente 
firingendofi , lo /orrende nello fteflp fiio moto,, c. lo 

incep- 
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inceppa , per così dire , avanti ch’ei totalmente fi. fermi , 
o per qualche altro accidente , il quale fi opponga ad un 
tale avvenimento . ! I G ■- 

ANNOTAZIONI SECONDE. ~ ' 

• • T . » 

(i • li i * * " • '•* 

A Ncorchè i legami y che attaccano le Uova a i loro 

leni particolari ,-j foflèro molto robufti , ad ogni f onu !‘ uov f 
modo , fecondate effe nelle ovaje , potrebbono agevol -faùkiMàa 
mente fpiccarfène , in quella guifa per l’appunto , come **»' . 

certi pomi cadono anche di per s è fteffi allorché fono ma- 
turi , quantunque per prima , cioè quando furano acer- 
bi , non poteffero effeme fvelti , o lènza troncarli a viva 
fòrza da quei gambi, donde pendevano ; o fenza lacera- 
re la loro propria fuftanza. : jtrsrrO i-s. i ho-" ■. 

Si può credere inoltre , che vengano affretti a fpiccar- 
fène per le ftcflè piccole camere ; mentre quelle , a dir 
giufto , non fono che tanti mufcoli cavi , o per meglio 
dire, un’unione di raoltiffirrìe fibre, le quali fcorciandofi 
vanno a premere ciò , che effe circondano . 


—Il . 
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L ’Uovo , effendo caduto per le tube falloppiane nell’ upu. 

utero, dee, come fi diflè, con la fua placenta toc-* 
care in effo le pareti interiori,; di- modo che per un cer- 
to' glutine, chetrafuda; e dada fua fuftanza, e da quel- 
la dell’ utero , ivi tanto fi attacca , ed incolla , che in 
tratto di tempo può effeme a gran pena fiaccata fenza 
una qualche lacerazione . 'Ma di ciò piò diflintamente 
parleremo ne’ Capi feguenti o 




■ ■r.n . 
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Detta nutrico* della Prole per entro all'Utero. r 

CAPO III «... . :: 

iene, pr»,n. X A . P“* P 6 * 16 ^ *l ueIIe a ter a ri oni che d’ordinar 
gai! mitrimi. ■ rio Sorprendono la femina dopo il congreffo ve* 
ttaìUfroU. I .i aereo , è un’ indizio manifèftiflimo , che le par* 
ti celle dello fperma virile non pure s’introducano , co- 
me fi dille , nel Sàngue , anzi che con eflb fermentino, 
e lo difpongano a gemere in varie glandule alcuni lico- 
ri destinati; in benefizio della Prole , che è per vivere 
nell’ utero . Or un tal Sàngue sì-fàttaraente alterato , 
alP or che rigira le Stelle glandule uterine , vi depone 
certi fluidi , i quali , trasudando da i loro vafèletti ef- 
cretori , infenSibilmente s’internano per li pori e del Co- 
rion , e dell' Amnion , fella cavità dell’ uovo , dove SI 
ricolgono a fermare quel tal fugo nutritivo, di cui fi pa* 
fee la prole. • « - 

ufmtfmr ma. Fù. parere quali universale anche a’ dì no/lri , che la 
tnmo n>n può pj. 0 ] e nell’ utero d’ altre non Si nutrifìè-, che d i fangue 
bilicali dei materno proveniente da 1 vali della placenta , nguran- 
trsUit vtfi. ^oSi gli Anatomici, che ouÉfti "realmente fi continuairero 
ZZrlZ' con fe vene , e con le aS uterine . La-onde SbSlene- 
ir*k. vano pei* colà molte .probabile , che il licore Stagnante 
nella carità dell’ aaaaion feffe una fennplioe ricolta, di 
molti (Time par»J*crementofe vagliare dal fangue di detta 
prole, o per'Àdore , o per orina, oper akri canali. Ma 
in oggi ogn’ Incifore , per poco verfato che fia nella Scpa- 
lazion delle parti , con dividere la placenta dalle pareti 
dell’utero Sènza punto lacerare nè quella, nè quella, può 
dar chiaro a vedere a chi che fia , come il Sangue , che 
dalla placenta per la vena umbilicale del tralcio fen cor 
te ver Co il corpicciuol della prole , è per l’appunto quel 
lo SteSTo , che dal piccolo corpicciuol della prole fcaturì 
per le arterie del tralcio ad irrigar la placenta ; nel che 
tralafcio di Stendermi più a lungo , potendoli in altri ve- 
dere il tutto minutamente deferitto. 

Non 
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Non farà 4ui^uc Improbabile* die la prole nelP utero 
£ cibi in gran parte per bocca , fugando di quando in 
quando a labra chiufe quel tal licore dove egli è imraer- 
lo ; anzi che dato licore gocci per l’efofàgo nella cavità 
di fuo ft orna co, vi fermenti, e coli nelle interina ad in- 
trodurli nelle vene lattee; le quali, corrivapdolo .nel co. 
mun ricettacolo del chilo , fan sì, che per lo toracico Ce 
ne oltrepaflì nelle vene fucclavie , e indi bel cuore. Di- 
fetto lo ftomaco, le intellina, elaciftema del chilo, qua- 
fi in tutti gli abortivi contengono una certa porzione di 
fugo poco men che in tutto umile al fluido /lagnante den- 
tro la cavità deU’amnion. u ..■> , 


U moto de i fluidi nei piccolo Corpkcìudl della prole 
incbìùfa nell' utero . 


Q 

trasfonde! 


C A P O , IV.i 

...» ì . : ■ . i : i 

k Uel fugo nutritivo, di cui la prole fi pa&e nell’ 
utero, giunto eh* egli è per la vena fucclavia 
nell’ auricola delira del cuore. , dovrebbe tutto 
trasfonderli nel lòttopollo ventricolo , per indi palpare a 
i polmoni , mediante l’ arteria pulmonare , Ce però i pol- 
moni , or gonfiandoli , ed or votandoli di quell’ aria, 
che li refpira , ivi fi dilafaflèro , e coflringeflèro a vicen- 
da . La qual colà non può mai {accedere , mentre la 
Prole , effóndo imprigionata nell’ utero , ed immerfa in 
quei fluidi , che la bagnano d’ognMntorno , non può di- 
latare il torace ; e quando anche lo dilatafle , il che è im- 
poflibile , non v’è aria , che cada , e s'intani ne’ bron- 
chi a gonfiare i polmoni . Laonde la più parte di quel fu- 
go , o per meglio dire , di quel chilo gentiliflimo , e pa 
confeguenza anche del fangue , che dovrebbe dall* auri- 
cola delira trasfonderli nel deliro ventricolo , ne devia 
pa lo forame ovale nella cavità della vena pulmonare , 
c va pa efla immediatamente nell’auricola finiffra del 
cuore . Anzi quello fleflò fugo , e quello fleflo làngue, 

che 


Is proto ti*t 
nell'utero fot. 


il [angui (tre», 
lamio non fui 
thè in por biffi, 
ma copia pfnt. 
trare i polmo- 
ni , offendo la 
prole ieuhieffm. 
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che fgorga nei deftro ventricolo , ttonpub, per le ragio- 
• ni fuddetce , che iq' pochiflìma quantità penetrate i pol- 
moni ; quindi dal tronco dell’arteria pulmonare imbocca 
' nel vaio arteriale , e quello immediatamente il deriva nel 
gran tronco dell’ Aorta . Ed ecco in che guifa nella pro- 
le , quantunque affitto priva di refpiro fi continua ir 
moto circolare del fangue, lènza che quello rigiri la fu- 
llanza.de a polmoni, > . :’v t ■ 

» 

Come il fugo, donde fi pafee la Prole , fi perfezioni dentro 
, alle fue vifeere . Dell' ufo della Placenta , 

e dell' Allantoidc ; ■ 




C A P O v V. 


il licer / , doridi 
la proli fi pa. 
/fi , non t di 
tanta per fi. 
Xnnt ,tbi ftn. 
fa atttnoarfi 
tutti fot vifci. 
ri , peffa im. 
mtdialamtrtti 
nutrirla , 


I L fluido , che dalle glandule uterine per li pori s’in- 
terna nelle tonache dell’ uovo , ancorché fi prepari 
in prima , ed ifpurghi nelle vifeere materne , non 
giugne tutta-volta in elTe a tal perfezione, che fèqza più 
dirozzarti lia atto a nutrire le minuci/Iime membra de 4- 
la prole immatura . Ond’ è crh* egli, e fermenta nel fuo 
piccolo Homaco e fi raffina nelle lue mtelhna ; anzi 
bolle, e ribolle nel cuore vi fi agita , ed infrange ; paf- 
fa poi nelle glandule,. e nfondendofi per elfe , molto più 
fi adotti glia , e fi ripurga. Ma , poiché ad attuarlo per- 
fèttamente è neceflària nelle membra , che egli bagna, 
una qualche robultezza, e confidenza di carne , la qua- 
le manca in sù quel primo al dilicatilfimo corpicciuol del- 
la prole ottenne dalla natura quella tal mafia di carne 
alquanto’ meno cedente , in paragon di fue vifeere, chia- 
mata Placenta; dove il predetto chilo , girando , e rigi- 
rando in un col fangue , non è improbabile , che fèm- 
pre più fi raffini , e fciolga , e fi feccia atto in fine a paf- 
fete più fàcilmente in fangue , in ifpirito , ed in ogni al- 
tro fluido deflinato a dar moto , e vigore a tutti gli or- 
gani, che nell’embrione, e nell’uovo di giorno in giorno 
fi avvanzano. 

ANNO- 
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ANNOTAZIONI PRIME * 

- , , * * • 

S E fi efamini con analifi chimica l’al imeneo , donde gii fremei 
fi pafee la prole nell’ utero ; anzi fe vengA unica- 
mente rimirato per un* ottimo microfcopio , fi rinviene rì/taglinl ‘pr 
con ogni chiarezza , eflèr egli un’ aggregato di moltifli- ttm P‘ 
me parti eterogenee , alcune delle quali , per non poter- ,*,//„ 
fi attuare nelle vrfeere dell’embrione , ed in «onfeguen- uri»*". 
za per efiere invalevoli a nutrirle , dovranno ivi forma- 
re ajcuni pochi eferementi ; i quali , le reftaflèro gran 
tempo ne’ vafi , potrebbono molto nuocere all’ econo- 
mia animale . E però è di meftieri , . o che ne volino in- 
fenfibilmente per li pori di Tua cute , o che ne grondino 
in fudori ,• o che ne fpillino in orine , o almeno che fen 
vadano per fècefio .. Ma in cafò che i predetti efere- 
menti ne fòdero mandati fuora , o per infènfibile per- 
fpirazione , o per fudore * o per orine , o per fècefio, 
non potrebbono a meno di non lordare quel fluido , do- 
ve la prole è immerfa , ed in confèguenza di non render- 
lo al tutto inetto a quelle funzioni , cui egli ivi è deftina- 
to . Quindi fi dovrà prefupporre , che tutti fi ricolgano a 
poco a poco nella vefcica urinaria,. e nelle interina ; do- 
ve però non potranno eflère d’incommodo alcuno fènfi- 
bile alla prole , finché, non giungano a tanta copia , che 
balli per iftendere di foveremo, ed irritarne le membra- 
ne , il che dee d’ordinario fuccedere negli ultimi giorni 
di geftaz ione , conforme più diftintamente fpiegheremo 
nel ièguito . . . • • 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

• « • 

• 

S I danno alcuni ad intendere , che gli eferementi ne pd*. 

vadano in più parte per orine , volli dire, che dalla Mt, cbti»»i. 
vefcica urinaria corrano per I’uraco a trapelare nelle pie- 
cole camere dell’ Allantoide , le quali d’ordinario fi tro- />«/, 
varto tutte piene, comefidifiè, di un fiero fimilifiimo n\-f! TluTac< ”'. t l, 
le orine . Ma cotefia opinione ,. tutto che per altro non slUntcidt. 

V impro- 
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improbabile, foggiace a non poche difficoltà molto confi- 
derabili ; tra le quali la più degna di attenzione , a mio 
credere, fi è che nella maggior parte degli animali non fi 
ravvila meato alcuno fenfibile , che per l’uraco dia libe- 
ro ingreffò dalla, vellica urinaria nelle camere dell* Al- 
lantoide . Anzi , legata in quelli l’uretra , e premuta a 
viva forza detta velica ancorché piena di orina, non fi 
fcorge , cfce ne trapeli per l’uraco una femplice fiilla. 
Dilfi nella maggior parte degli animali , attefo che ne.i ca- 
valli , ed in certi altri quadrupedi, l’uraco fuddetto è 
manifèrtamente incavato per un condotto, che dalla ve- 
fcica urinaria conduce fin dentro alle cellule della mem- 
brana lòpraccennata . 

ANNOTAZIONI TERZE. 

\ P nclft ch ù 'R Enche Ia Placenta uterina venga probabilmente de- 
plqccnt a utt. JLI fiinata ad alfottigliare il fangue , non fi può negare 
Tina Mia in. ad ogni modo , che non vaglia eziandio ad alcune altre 
& ditJijr forai 00 * particolari. Ed invero, divifa con ogni efattex- 
laprcit. za dalle interne pareti dell’utero, e premuta in effe quel- 
la tal parte , dove erg impiantata , torto ne geme in co- 
pia un licor non diffimile da quello , che rirtagna dentro 
alle tonache dell’uovo; cioè non diffimile da quello, don- 
de la prole fi ciba nell’utero . Laonde portiamo 'inferire, 
che detto lieore ,. trapelando di continuo dalle glandule 
uterine ne i pori dalla placenta, fi feltri per erta , e vada 
in parte nelle vene umbilicali , .ed in parte giunga fin 
dentro alla cavità dell’amnion, ove fumminiftri al parto 
inchiufo di che nutrirli allorché ingroflà . 


Come 
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Come gli Animali vivipari crejcano nell' 

■ Utero materno. ' ' 

CAPO VI. - 3 : 

A umentandoli di giorno in giorno l'uovo nell’ute- 
ro , crefce in fine notabilmente , e diviene tin- 
to fenfibile , che non molti giorni dopo la Tua 
fecondazione , incominciano ivi a fcorgerfi i primi deli- 
neamenti della prole futura . Con tal legge però-, che 
l'Uovo in principio fi modra in guife-di piccola boHi- 
cina trafparente , o di cri dallo , ripi?ha di umor bian- 
chiccio. In quella fi mira una minutitfima nugoletta opa- 
ca , la quale indi par che fi cangi in un’ abbozzo confufo 
delle membra citeriori . E le dobbiam predar fède alle 
rinovate oflervazioni fatte da i Notomidi in varj aborti- 
vi dati alla luce in tempi diverli, in prima ivi li mani- 
'fèdano i contorni del capo , il che d'ordinario fuccede 
cinque, o lei fettiftiane dopo i primi giorni del congredò 
venereo ; al capo fuccede la Ipina cervicale , e dorfele , 
incurvata, in fòggia di gracilidima carena , grolla non piò 
di un. fottilidimo filo ; di modo che il tutto non fupera 
in un tale dato il corpicciuolo di ima piccola fòrmica . In- 
di a poco ne dan fùord le* fattezze del petto , dell' addo- 
me , e delle altre parti inferiori ; anzi nella feccia inco- 
minciano a rilevarli notabilmente gli occhi ; ed al luogo 
del nalò, e della bocca li rendono molto vidbiii due linee 
quali di latte ; ingrodano in-oltre i vali umbilicali , e la 
placenta ; per cui l’uovo, il qualé in prima era libero , e fciol- 
to, li uniice tenacemente alle pareti uterine, quando in 
mezzo , quando in fondo , e quando a’ lati . Tanto che 
le membra del pargoletto , aumentandofi vie-più a mi- 
fura che fi- nutrilcono , giungono col tempo a tanta mo- 
le , che fofpingono l'utero , il quale non foleva oltrepaf- 
fare il principio dèli’ odo facro , fin quali all’umbilico, 
ed alle volte anche più sù . 

' Ad jfpiegare con idea chiara un tale avvenimento le- 

V z con- 


tiì , che fi nota 
rulla prolt di 
mano in ma. 
rro % che forfè . 
Xiona/t MeU' 
uteri , 
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condo le ipotefi di coloro , i quali prefuppongano nelTuo* 

. vo , anche prima di Tua fecondazione , un’ abbozzo invifi- 
bile dell’embrione, formerò il feguente difoorfo. 
tentm Se tutti gli organi , ed efteriori , ed interiori , che di* 
pojìo i-Mo V fintamente fi ravvi fono negli fteffi Adulti , fieno , co- 
' ' Y*'* me 'effi penfano , delineati iti piccolo in un cosi-fatto ab- 
*Wutfn, bozzo anche prima della • fecondazione dell’ uovo ; e fè 
gli Organi predetti d’altro in realtà non vengano compo- 
rti , conforme fi è moftrato nel iibro precedente , che di 
moltiflimi vafelletti variamente giunti , e conneffi ; anzi; 
fé le tonache felle de i vafi, parimente s’ intelfano per 
infiniti altri vafi minori, fi dovrà conchiudere , che tutr 
to l’abbozzo fovrammenzionato fola confida in sù quel 
primo in un gruppo, di piccoli vafi , o canaletti tanto mir 
nuti , che fi rendano affatto invifibili , quantunque uniti 
nell’ uovo a formare un foL tutto . Laonde , fecondato 
• l’uovo come fi dille , quelli empiendoli , e dilatandoli • 
a poco a poco per quel tal licore , che gli nutrifce , fànr- 
sì , che l’embrione acquirti infenlibShaente mole e fi- 


gura. - 

H»n tutti ivo. Ma fe entelli minutilfimi vali , da noi prefuppolli nel 

fi compòmnti piccolo abbozzo , refiftelfero tutti ad una maniera per efo 
foro dilatati , non potrebbono. alcune fue parti prendere 
fienili «n» ivi aumento prima di certe tiltre / conforme di fopra abr 
biamo notato nell’ embrione . Adunque farà d’uopo con- 
“atiJai fluì- chiudere , che i vafi v. g. i quali s’intelfono a formare nei 
M, ri, vi io*. ca pQ j e f ue parti tanto efteriori , quanto interiori ', fieno 
molto men.rcfiftcnti di quegli altri, donde fono inteflute 
le altre cavità , eie membra ànnellè, incerrundando quel- 
le a renderfi vifibili molto prima di quelle. 

»c* ì imteffi. Clic poi un minutiftìujo globe tto invilitole Ha capace 
ni,, d,i «un di contenere in sò qusfi in compendi© tutte' le vifeere', e 
ihbt ”° \b,' tutti gli organi , che* fi ravviano negli Adulti , - poa 
fialTiulwnt fembrami impoffibile a coinpvenderfi ..La ragione fi è, 
f cen ' , w■ ,, che ogni piccolo cor picei uclo , per minimo che fia , Ce 
r pit“!k tun, meritali fede l’evidentiifime di moli razioni geometriche ? 
i, pam , eh ^ realmente compoflo di particelle infinite , le. quali 
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ponno ivi unirti , e commetterti in maniera , che alcune 
formino i vali v. g. del cuore , altre del cerebro , altre de i 
polmoni , altre delle iutefiina, del mefertterio &c. 

E per tacere molte di quelle prove più facili , atte a j t j ure 
convincere chi che fia della realtà di così -fatta afferzione , tfpnh». 
voglio addurne per ora in campo una fola . Si danno cer- 
' ti piccoli animaletti, conforme altre volte divifài, iqua- 
li per la loro piccola mole farebbono al tutto invifibili, mM0% 
te un’ottimo microfoopio oltre-modo non gl’ ingrandi- 
te ; e quantunque io ne poffa apportar molti e molti , 
offervati per akri in divertì rifcontri , voglio ad ogni 
modo per ora unicamente valermi di ciò, che ti è dato a 
vedere agli occhi miei propj in quelli ultimi giorni di 
Maggio dell’ armo corrente 1700. allorché ad alcuni 
miei amici , in una certa Villa non molto dittante ten- 
tai fooprire con un perfèttitfimo microfoopio quel che 
di vago nafcondevano ad occhio nudo alcuni fiori di 
■quei contorni . Ne difaminammo diverti; e nel mirare 
attentamente con sì fatto finimento la chioma , o la 
capellatura, che in grembo alle foglie incorona il capo 
del Papavere tilvetlre, fcorgemmo a calo un minutiflì- 
mo animaluccio di figura non perfèttamente ritonda, e 
poco maggiore della punta fottififfima di un’ a co da tò- 
ta , il quale tra quei capelli fi muoveva con un moto ce- 
lere bensì , ma di tal tenore , che dava chiaro indizio 
di caminare , non già {Infoiandoti in guifà di tèrpe , 
ma carpone a piedi invifibili . Ciò , che fù poi ricono- 
• foiuto con ogni attenzione potfibile da ciafouno , mentre 
non lo perdemmo mai di villa , fin tanto ch’egli, non 
sò per quale accidente , fparì del tutto, occultandoti ver- 
foil gambo del fiore. *' . . 

Ma cotetlro animale , il quale era quali tanto mino- 
re della fottiliflìma punta dell’aco , quanto la fottilif- 
fima punta dell’aco veniva oltre-modo ingrandita dal 
microfeOpio ( fiotto cui etfa appariva di mole uguale ad 
una mandorla sbucciata ) viveva, movevafi , nutriva!! 

&.c. ; adunque egli era di metlieri, che in sè racchiu- 
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deflc e vi/cere , e muscoli , e tendini , e membrane ; in 
fomma tutti quegli organi neceflàrj alle predette funzio- 
ni. E poiché cialcuno di cotefti ordigni è corredato di un 
numero, per così dire, infinito di vali, fi dovrà conchiu- 
dere, non edere affatto impoffibile , che in un corpetto, 
ancorché minutiffimo , vengano realmente rifiretti tanti 
vafi , quanti ne abbisognino per comporre gli organi ma- 
teriali di un corpo animato. 

Di più , cotale animaluccio , certa colà è , che in un 
tale fiato dovea efière di gran lunga molto maggiore di 
quando egli venne alla luce; o almeno di quando fé ne 
dimorava imprigionato , o nel fuo fème , o nell* utero 
materno . E non di meno , poiché, e nell' utero , e nel 
fème , formato che ne era perfèttamente 1* embrione, 
dovea e vivere, e nutrirli, ed operare con qualche sforzo 
valevole ad ifchiudere le fue carceri , ne viene di necefla- 
ria confèguenza , che ivi parimente, quantunque molto 
e molto minore, aveflè tutte le vifcere, tutti gli organi, 
e tutte le parti più efiènziali , donde era corredato difen- 
do adulto. Male, quando fu adulto, era a gran pena vi- 
libile co i microfcopj anche i più eccellenti , do v rem fare 
illazione , che fòfle affatto invifibile , o in quell 1 iftante, 
in cui nacque, o almeno alquanto prima di nafcere . Dal 
che ne cavo elTere in effètto polfibile , che in un piccolo 
abbozzo totalmente invifibile , conforme fi danno in og- 
gi a credere la più parte de* Notomifti , fien rifiretti e 
vafi , e vifcere , e mufcoli ; in lemma tutti gli organi , 
e tutti i membri tanto interiori , quanto citeriori dj un 
corpo-animato . 

Ciò pollo: egli è fuor di dubbio , che l'aMo&v mwfibile 
di un viviparo non potrebbe fècondarfi , ecrefoercper en- 
tro all’uovo , fe lo fperma , in penetrando i vafi fànguifè- 
ri, eie cavità del cuore, nonvaleffè di fermento a i fluidi 
ivi ftagnanti , i quali , per tal capo ribollendo , dovran- 
no, come li diflè * produrre il moto del cuore, e obbli- 
gare in confcguenza il fahgue, la linfa, e gli fpirici a gi- 
rare con un moto rapidilfimo pe’loro condotti. 

Coteffi 
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Cotefli condotti , effondo in principio aflài teneri , non comi incorni*. 
potranno tanto refi fiere, che non cedino allo sforzo, con 
cui di continuo i fluidi contenuti in effi gli dilatano per fimi mimila . 
ogni banda . E di qui è , che tutte le parti dell’ embrio- 
ne incominceranno infonfibilmente a crefccre , rendendo- 
li prima vifibile ciò che fà refi (lenza minore all’ impul- 
fo incelante de i fluidi, che fermentano , e fi muovo- 
no per effe in giro . 

Le tonache de i vafi ingroffano, e indurano a mifu- 
ra, che più fi dilatano. Efle ingroffano, perchè fono in- ***» 
teffute d’altri infiniti vafèlli minori , i quali fi dilatano Z \ 
altresì al dilatarfi di quelle. Ma non per altro indurano, 
fé non perchè certe minutiffime particelle fi dipartono 
dai loro fluidi, e vanno ad introdurli nei pori delle mem- 
brane , a mifura che fi dilatano ; dove fidandoli , non 
mancano di comporre un tutto tanto più lòdo, e refiften- 
te, quanto più efqui Irtamente v’incai frano . 

ANNOTAZIONI PRIME. 

» - 

I Pori de i vafi , che fi dilatano , non in tutti * mem- 
bri del corpo-umano fono uniformi ; ond’è , che le 
particelle , le quali fi dipartono da i fluidi per introdur- m,rn *a*L 
vifi , talmente fi aflèflano in alcuni , che vi lafoiano cer - ,ri 
ti interftizj , per li quali danno ingreflo ad una gran copia *' 
di materia eterea; ed in altri all’incontro vi fi adattano, 
in maniera, che, tenendola in più parte addietro , fon 
ri, che le comprima , e le Terbi fortemente unite. Quin- 
di non dee recare ammirazione , che alcune parti del 
corpo s’indurino in offa , altre Te ne refiino cartilagini , 
altre legami , ed altre in fine fè ne rimangano molto più* 
molli a formar le membrane . 


V 4 AN- 
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ANNOTAZIONI SECONDE) 


am* 6 (unti T A prole noa può ingroflare nell’ utero , Tema di* 
1 * fenderne le pareti a mifùra che ingrofla . Ma quel , 
iti fi dijfin. che in ciò degno fembrami di rimarco, Ti e,, che la flefla 
**’• fulìanza delle pareti uterine vie-più rigonfia , e s’inalzà», 
di mano in mano che fi diftende ; tanto che negli ultir 
mi mefì di geftazione ella crefce in groirezza ben due 
dita traver fe in circa . Nel che io dico : la predetta 
Iattanza uterina non potrebbe sì-fàttansente ingroflare > 
fe i fluidi, che per effa fi diramano , non ne diktafle-* 
ro oltre-modo i vafi ; nè potrebbono dilatarli , qualora 
non fòflèro più copiofi nel tempo , in cui gli dilatano. E 
però fi dovrà conchiudere, che i fluidi vengano determi- 
nati a correre in più copia di prima ne i vafi dell’utero, 
allorché k Tua cavità divien più capace. 

Jui sjjjhni Fra le moltiflime cagioni , che di ciò potrei aflegnare, 
i*>*di nì pori, me ne eleggo due fòle , poiché ponno amendue concor- 
.%> afwarfi. rere concerto alla produzione di un. limile effètto -. Si; 

può dire in primo luogo , che la fituazione de i vali fia- 
tale tra le tonache- dell’ utero , die ne vengano comprelfi 
alcuni, loro tronchi principali, allorché eflè tonache fono 
corrugate ; e che però , aprendoli, quelli di mano ù> ma* 
no che quelle fi ftendono , dien molto più libero campo 
al fangue , alla linfa , e a qualunque altro licore, ficchè 
vi corra in copia. 

Si può dire inoltre, che l’utero , non potendofl dikta- 
re lènza comprimere d’ogn’ intorno le vifcere adiacenti-, 
fà sì , che quel fangue , il quale fcorreva liberamente per. 
effe, fi determini in gran parte ad imboccar nei tronchi* 
che lo derivano nella futtanza uterina . , . . ! : 

• • . ... .j 
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S E i fluidi , che bagnano la fultanza uterina , fien più /Wùwm# , di 
copiofi negli ultimi mefi di gelazione, che ne’pri- 
mi , anche più copiofo dovrebbe ivi elfere l’alimento , di re, dovrebbe di 
cui la prole fi pafce : mentre quello gronda , come fi difi r %*"* 
le, da quei fluidi, che fi raggirano per le glandule uten- g n ultimi me/è 
ne . Ma, poiché le glandule tanto meno potran ripurga- * 

re detto alimento, quanto egli farà più copiofo, ne dovrà ‘ pr "”’ * 

feguire di legitima confoguenza , che l’alimento, di cui 
la prole fi nutrifce nell’ utero , fiapiù impuro, e più carico 
di particelle eforementofe negli ultimi giorni di geftazio- 
ney che ne i primi; il che &c. '•> ' 1 . i 

• : * i • ’ al-.'; ■: ' 


'Perchè nafta il Bambino , e perchè RJtero dopo il Parto . 

ritorni nel juo fiato naturale. -ni. ni 

rvx> - \* ' • :rv*s. irw. .cnl *-■:> •'%/' . oilnc.i 

j. . J*. C A Rii' .Q -VI>L '••’-i 'i-K. r;: 

::;j: ; . > j! :’l • 'l |t ; i j .V.i •'.•lo: tll i . uà * 

C Relcendo di giorno in giorno la Prole, ed ogni dì , ebe t’irt. 
fua parte confolidandofi vie-più in grembo a fiia ,tnit ,ornunt - 
Madre, ivi ghigne in fine a tal grado di perle- Pir ‘ 

zione,- i che può in j vètù dè i foli Tuoi organi y e lènza * 

ajuto delle vifoere materne, concuocere, ed attuare iti 
sè medefima ciò , che per l’a vanti le veniva preparato in 
più parte , collie fi difle, nelle glandule uterine . Quindi 
ella dordmario in capo a nove mefi incirca, {chiuden- 
do le fue prigioni, fon viene alla lucei ciò , che comune^ 
mente vi lòtto nome di Parto. ^ 

A farci intendere in che modo mai il parto polla fuc- in che guifa 
cedere per cagioni naturali , alcuni Anotomifti ci prc » fa"** u pnt. 
pongono due avvenimenti , i quali non folo non fono 
improbabili y:anzi confàcentiflimi alle oflervazioni ocu- 
Jari.’-J ’j.-no •:( «ini-'-Mir iwv>. r’n ai u:; : bari. •»; ' v \ 

• ! Divilano in primo hiogo, che il capo Hlel pargplet- prime fù'ift/c. 
to, due o tre lettimane avanti di compire intieramen- **** • 
te i nove meli, giugne a tanta mole, che traboccando 

per 
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per la, fua gravità ecceffiva in paragone del rimanente 
del corpo, , lo rivolge fotto-fopra , o per meglio dire a 
pied-alti v Tanto che egli, dopo fi ferma col vertice di- 
rimpetto alla bocca dell’ utero , volge i piedi verfb il 
fóndo, e il fuo dorfo, che prima incurvava!» dalla par- 
te pofteriore dell'utero verfo. l’anteriore , dipoi a rove- 
fcio incurvafi dall* anteriore verfo la pofteriore . Di-fat- 
to , aperto I* addome nelle Madri morte alcuni giorni 

r 'ma di partorire , fi è quafi fèmpre affervata in effe 
prole capovolta , confórme l'abbiamo precedentemen- 
te deferitta v 

(<«mU fin* Pretendono in-oltre , che la fua vefdca, e le fbe inte- 
{lina talmente fi ricolmino di eferemenri. nel corto de i. 
nove, mefi ; anzi che le féerie divengano ivi tanto irri- 
tanti, ecorrofive, che, Annoiando di foverchio lemem- 
brane circonvicine , inducano nella prole certe fenfazioni 
molta acute . Nè ciò fèmbrami improbabile , non po- 
tendo!! negare , che negli ultimi mefi di geflazione , la 
vefcica , e le interina della prole fien piene di fècce; alle 
quali era. imponibile reflare ivi per molti giorni , e non 
divenire irritanti , e mordaci .. 

tmt u puh Dolendoli dunque la prole per le cagioni fuddette, 
tanto contorce, fi divincola, e fi diftende, che lacera, 
le fue. tonache ; donde abbondantemente fgorgando il li- 
core inchiufo x non pur bagna la. vagina, e rende in. eilà. 
molto agevole l’efito alla, prole anzi ne (limola i nervi , 
ed obbliga gli fpiriti animali ad irradiare in copia nelle fi- 
bre e dell’ utero, e de i mufcoli dellr addome ; » quali k 
unitamente fcorciandofi aflringono la prole a metter 
fùora per la vagina in prima il capo, e poi tutto il rima- 
nente del piccolo corpicciuolo _ 

_ Il corpo della prole., ancorché fuori deff’ utero ma- 

*4, 'lì ,Hul terno , vi rimane ad ogni modo -fòrtemente impiantata 
u col tralcio mediante la placenta uterina ; la onde coloro; 

* P*»* c h e affiftono al parto , a ferri, che la prole- tofto goda li- 

bera la luce , fogliono legar detto tralcio,: e dividerlo in 
mezzo . Quella porzione di tralcio , che refta attaccata 

ali’ 
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all’utero, indi a poco ne vicn fuora in un con la placen- 
ta, e con le tonache a forza di nuovi premiti, c di nuove 
contrazioni à dell’utero, e sì delle parti vicine. E quel- 
la , che fi occulta nel corpo del Bambino , traligna a 
poco a poco in legame. 

Dopo il parto vengon fuora le feconde , che fono le fpo- 
vlie, dove il parto era inchiufo ; indi fcola per la vagina 
lUl certo licore , il quale m principio non è (angue efìct- 
tivo, anzi fombra piuttofto un fiero fonguinofo , ed una 
lavatura di (àngue . Ma, di mano in mano, che fcola, 
vie-più fi carica, a fogno, che in tratto di tempo non 
più fi diftingue da un vero (àngue molto folco, e rap- 
prefo. 

L’utero, amifura che (gravali di sì-fàtto licore, viene 
a foemar di fua mole; ond’è, che in capo di foli giorni 
quindici in circa ritorna perfèttamente nella fua fituazion 
naturale. Tanto che fi può conchiudere, in conferma di **»*. 
quanto abbiam detto, che un tal licore fofTe quel (àngue, 
per cui prima ingroflàvano le pareti uterine ; e che det- 
to (àngue indi premuto dalla contrazion delle fibre ne 
grondi internamente nella cavità , e ne dia pofeia fuora 
dalla vagina. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

J. - - - . 1 

A Ppena la prole h fuori dell* utero , che dà tofto «m, U pni, 
/V principio a refpirare ; e la ragione fi è , che eden- • 

do ivi libero il torace , nè mancandovi aria per introdurli r ^ twérf ' 
in elio amifura, che fi dilata, dovranno il diaframma, e 
le code , per le cagioni addotte nella Parte prima di que- 
llo Libro, elevarli , e deprimerli; fiche non può foguire 
fcnza che ne fucceda fi rcfpiro . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

' ■ : ' r . 

S Tringendofi in fidale fi ventricolo deliro del cuore, tmt Hfa^gm 
fi (àngue ivi contenuto è determinato ad imboccar 

urttptimtm. 
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nell* arteria . Ma poiché i rami di quella' fono chiudi af- 
fatto , e compresi per entro a i polmoni , allorché la; 
prole è nell’ utero , ne fiegue , che detto fàngue ne de- 
vii in parte, per lo forame ovale , ed in parte per lai 
meato arteriofo. Adunque, dilatandoli i predetti rami, 
allorché i polmoni al relpirar della .prole fi gonfiano, 

’ J quel làngue , in vece di fraflomarfi , dovrà correre a di- 
rittura per l’arteria dentro a i polmoni; dall’arteria im-. 
boccar nella vena; c dalla vena nell’ auricola finiftra deh 
cuore , conforme fa negli Adulti ... 

ANNOTAZIONI TERZE. • 


petti) la prete 
italo eie Mia 
primipie a re. 
fpirare,nen puh 
pii) vivere fin. 
Za rtfpire . 


perche fi chéti, 
etano il forame 
evale, e il mea- 
to arteriofo , 


L A prole , dopo aver dato principio a refpirare, non 
f può in avvenire lungamente vivere , fe non refpiri ; 
attefoche il fangue , guadagnate che abbia la prima vol- 
ta le fuddette vie per li polmoni , abbandona del tutto i 
le antiche , le quali al fuo corfo fono molto meno addat- 
tate ; anzi quelle indi a poco fi chiudono affatto , e d’or- 
dinario talmente fi perdono , che negli Adulti non fi rin- ♦ 
viene di loro nè pure un vefligio . 

Ma che effe sì-fàttamente fi occultino , alami ne in- 
colpano certe loro valvolette particolari ; altri le fibre, 
che circondano i predetti meati; e v’hà di quegli in fine, 
i quali fi danno a credere , che ciò unicamente dipenda 
dalla dilatazione di quei vali fanguifèri , che internamen- 
te fi diraman per elfi . 


. ANNOTAZIONI QUARTE. 

. * i 1 1 *' i * ; 1. ••*. . . ■ ■ T «0 ’ *. *. *.’ . J 11 . O ' C 

flm frdTfi^' T) Reten 4 ono alcuni > c he il fàngue nella prole. inco- 
ti^hi n [angue JL minò a correre per li polmoni , non già quando effi 
incominci a fi gonfiano per l’aria ilpirata , anzi quando ne fono a£ 
‘piloni inetta fatto voti , divifandofi , che i meati fanguifèri , fien mol- 
,frir agiene, to comprelfi nella fulfanza pulmonare allorché le fue pic- 
cole camere membra nofe fono oltre-modo dilatate , e te- 
le. Ma le noi ci diamo la pena di aprire il torace ad im 
v ■*- ' cane 
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cane ancor vivente , in modo però , che non fi fveni ; effe 
di-poi ne gonfiamo ad arte i polmoni con un cannello in- 
trodotto per le fue fàuci nella trachea, oflerveremo, che* 
detto cane può lungamente vivere , quantunque ne ri- 
mangano inceffantemente tefi i polmoni : evidentiffimo fó- 
gno , che il fangue vi giri , e rigiri di continuo , non oran- 
te cotella tumefazione ccceflìva. ~ 

ANNOTAZIONI QUINTE. ‘ 

L A prole, ancorché nata alla luce, ètuttavolta divi- w u . 

fcere sì tenere fi sù quel primo , che non può con Jbpà]ca 
effe attuare perfèttamente le vivande ordinarie . Quindi 
fi pafce per molti, e molti meli di latte; cioè d’un vitfo 
ben ripurgato , e digerito ne’ va fi materni . • ' * . - 

IL latte è un certo alimento molto candido , ed in tut- vi» ttf* /la a 
to fimile al chilo più paro . Quello d’ordinario abbonda 
oltre-modo nelle jxfppe , o poco prima , o poco dopo il »»//» poppt 
parto : laonde v’ha chiprefume , non fenza fondamento rnttr,ne - 
però di ragione alquanto probabile, ch’egli fia in effètto 
•un vero chilo , il quale immediatamente dalle inteftina 
corra per alcuni fuoi condotti particolari alle glahdulc del- 
le mammèlle . Altri all’ incontro , ancorché confèntano 
eflere il latte un vero chilo, fi danno con tutto ciò a cre- 
dere , che derivi nelle poppe iij un <Jfcl fàngue mediante 
le arterie, e che fi vagli dal fangue arteriale a cagion del- « 

le. minutiflìmé glanduje ivi congregate a formar le marni 
melle . Nè ciò fembrami fuor di ragione , potendofi dar ' 
cafo* che alcune particelle di chilo, fermentando nelcuo- 
Te , e dirozzandoli vie-J>iù dentro a’ polmoni , acquiftino 
ivi quella tal configurazione, per' cui fi addattino a i po- 
ri delle glandule fopraccennate . . * 

Ma fe alcune ricerchi , onde avvenga , che cotefte 
particelle di chilo ivi folo abbondino dopo il parto ; ri- " 

fpondo , probabilmente ciò dover provenire in virtù di nttt* nummo. 
un qualche fermento particolare , il quale, confondendo- *• 
lì per all’ora nel fangue , ne alteri in modo le fuddette 
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P rticelle ehilofe , che effe fe ne feparino agevolmente per 
pori delle glandule mammarie. Nè fembrami affatto 
* ìm podi bile , che un fimile fermento poffe confiftere in 
certe porzioncelle di quel fengue /lagnante tra la fuftan- 
za fpugnofe delle pareti uterine , il quale , ricorrendo 
d’ora in ora a circolare con l’altro fengue , ed in partico- 
lare nelle maggiori contrazioni dell’utero , potrà alterarlo- 
in modo , che fi difponga in fine a fcaricare nelle mam- 
melle le iuddette prticelle di chilo . 


Si. confiderà più di propofito lo fperma virile . 
C A P O 


Vili. 


kfptrma tiri. £>Arebbe imponibile alle uova di fecondarli , fe , co- 
me ^ a ^ cune pfticelle di fperma virile, con 
di minutami Ì+J introdurvifi nel più intimo „ non deftaflero ivi una 
partitili* di qualche fermentazione . Per lo che* non giudico fiior di 
kjpmo, ragione che noi ci'fifliamo alquanto, prima di chiudere 
la prte prefente , intorno e alla coftituzioné di cotefto 
fperma , e alla maniera , coti cui egli viene introdotto 
nell’uteró, mediante il membro genitale. 

Gli organi principli dello fperma , o del feme virile, 
fono i refticoli , conforme abbiamo altre volte accenna- 
to . Ma , piche 1# loro fu danza altro non è* fe non che 
► un* intrigatiflìmo laberinfb di minu ti filmi vafelletti, dob- 

biam fere illazione , che di ‘quel 'fengue , * il quale vi d^ 1 
‘ riva pr le arterie fpermatiche , folo vi penetri il più 
purgato, ed il più fpedito al moto , ricorrendofene#il ri- 
manente per le vene al cuore , fenza intemarfi più. oltre 
pr firrùli anguflie tanto fi rette, ed intralciate. 

Diffi il più fpedito al moto , giacché egli pr altro non 
ptrebbe fpignerfi più oltre in quei tuboli sì luoghi , sì 
tortuofi , ed intrigati ; dove in confeguenza fi afiottiglia 
anche più, non potendo le fue piccole, e gentiliffime mo- 
lecole correre , e ricorrere di continuo pr quegli andiri- 
vieni fenza vie-più dirozzarli , e fenderli . Tanto che lo 
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fperma , 9 dir giuflo , non è che un’ aggregato di minu* 
tiffime particelle di fangué più lottili , e più mobili, fe- 
parate dal fanguè delle arterie Tpermatiche mediante la 
mirabile coftruttura de i tefticoli . - • * . 

Ma poiché tra cotefle particelle di fangue, che s’inter- i t f ptrrra ^ 
nano nella fuflanza de i teflicoli a formare lo fperma , vi u 
trapela eziandio certa linfa atta a renderlo fove*chiamen- 
te fluido , egli fi feda di continuo per alcuni aquidotti TnfJut? ’ 
linfàtici , dove folo depone il fuperfluo di detta linfa, la 
quale indi fi conduce altrove . * 

Lo fperma de i teflicoli imbocca ne L vafi feminali , i 
quali lo derivano negli epididimi , dove girando parimen- 
te , e rigirando , viene a (caricare gli avanzi d’ogn’ altra 
linfa , fe non nociva , almeno inutile . Dagli epididimi fi 
riconduce nelle vefcichette feminali , le quali non ad al- 
tro fèmbrano defluiate , che a ritenerlo quali in depofi- 
to, acciò fia pronto ne i congreffi venerei. * , . 

% Le pareti membranofe di sì-fàtte camere, o veffiche, 
al parer di più d’uno , fono ripiene di minutiffime glan- **&""• ***• 
dule, donde geme un fluido , che mifchiatofi col feme è 
valevole a fidarne le particelle più fpiritofe, econfèguen- 
temente a dargli una qualche maggior confi (lenza . . 

Se fi premano le fudette camere , lo fperma non può * 7 ,ietr * . eit 
a . meno di non introdurli avanti «per li aanali ejaculatori 
ver fò le proflati , indi nell* uretra . II (àngue , che bagna ** 
le glandule delle proflati , vi depone ìnceffantcmente un q “‘” r d J 
certo licore untuofo limile in parte allo fperma ; quello 
in certe occafioni , ed in particolare negli (limoli venerei 
trapela nell’ uretra per quei tanti minutiffimi "condotti , 
che dalle proflati metton capo con più orifizj nel meato 
urinariò., formando con effi quali corona alle caruncule 
de i vafi ejaculatori . Ed affinchè cotal licore non idilli 
di continuo 0 ciafcuno de i predétti orifizj , quantunque 
a gran pena'vifibile , è dotato di fua piccola valvetta 
particolare. ‘ . • • . . - • 

Il fe me virile , poiché di contiguo fi ricoglie dentro le 
oellule feminali , e poiché non di continuo hà egli ingreffo 
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>fr»uuh, ci, neir uretra , potrebbe ivi in tratto di tempo fpprabbon- 

TrJS***™* « cce ? b ». e “^urvi dé g ]l ^tti preternaturali; 
famtre femi ond’e, che alcuni , non lenza gran fondamento di non 
‘ *t(rZZ: P 002 probabilità , fi divismo, che in parte almeno ne ri*; 
te ne' vap f*ru inccuknterncnte alla ciflcrna pecjucziana per alcu- 

inferi. ni di quei condotti linfatici , che dalle camere feminali 
metton fóce in detta cirtema . 

-, ... ; ... 

Come lo fperma venga introdotto nell'utero 

dal membro virile . • , 

• • • * * • » 

CAPO IX. 


‘.Ì£Z U T° n ^ r ^o accade, ed in particolare nelle opera- 
membro, I . z > om veneree , che fi aprano nel cervello certi 
X ^1 meati , per dove gli /piriti animali corrano in 
fòlla ad’ifcorciar le fibre e dello forato, e de i tefticoli, 
e delle vefoiche feminali; le quali, pertanto ritingendoli y 
e premendo d’ogh’ intorno Io fperma ivi inchiufo , fan sì 
. che s’introduca con impeto ne i vafi deferenti , ne forzi 
le valvule , e fgorghi nell’uretra . Anzi l’uretra ftelfa 
ftrignendofi per le irritazioni indotte dal feme nelle fue 
. fila nervofe, l’obbliga fi faltar fuora fchizzando. Ma tut- 

te rotelle contrazioni , «bendo di per sè fole difadatte a 
» dirigere il feme nell’ utero , non contribuendovi la tenfio- 
ne del membro, effe di rado fuccedono, le prima quello 
• non tendali. , 


u tmjtont iti La tenfione , oper meglio dire l’erezione del membro , 
Tiri non tn tutto proviene dall’azione di quei mufcoli, ond’egl’i 
pende dai nw. c provveduto; eia ragione li e, che quelli fono in modo 
collocati a piè del membro che in ifoorciandoli «dovreb- 
bono più -torto produrre un’ effètto totalmente contra- 
rio -t La-onde è molto probabile , che effa in parte pro- 
vengavi da i mufcoli, ed in parte da i vafi fanguiferi , a’ 
quali erti mufcoli co’ loro tendini fan capo nelle radici del 
membro. 

Ma ad intendere il tutto più a fondo, fowengaci, che 
• • iquat- 
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«quattro mufcoli pertinenti al membro virile traggono ^ 
origine dalle parti inferiori vedo l’ano, «vanno a perderli fi Ormine,,' 
co’ loro tendini dmfi in più fibrenel principio -de i corpi 
nervofi , dove probabilmente allacciano i vafi Sanguiferi, ^ 
e forfè le vene molto più delle arterie. 

Or dato die i predetti mufcoli -fi Scorcino per un nuo- 
vo concorSo di molti Spiriti nelle foro fibre motrici , do- 
vranno effi in tal cafo produrre -due effètti molto con- 
fi derabili . Dovranno in primo luogo fortemente preme- 
re ne i corpi nervofi le radici , cne effi circondano , C ,upnJu. 
-dovranno in-okre ftrignere in effe i meati delle vene 
affai più di quelle delle arterie . Non potranno effi pre- wrf ^ 
mere le radici de i corpi nervofi , i quali fono tutti 
incavati da capo a piè per moltiflimc camere ripiene di 
vafi Sanguiferi * -fé all* ora fteffa non impellano , e non 
obblighino la più parte di quel fengue inchiufo nelle 
camere inferiori , che effi premono , a rifonderli odile 
Superiori verfo la ghianda . Nè potranno ivi ftrignere 
più le vene, che le arterie, fenza rattenere nelle fteflè 
camere Superiori una gran quantità di Sangue derivato- 
vi con impeto dalle arterie , c però lènza produrre nel 
membro virile una Somma tenfione , atteSo che , gonfian- 
doli effe carnov , e dilatandoli per «ogni lato , verranno 
a tendere oltre-modo i corpi nervofi , i quali fono di tal 
coftruttura , che debbono neceffàriamente erigerli a mi- 
fura che fi diftendono. 

Che poi in cosi-fotti avvenimenti il l'angue delle ar- 
terie corra con impeto negli organi della generazione , jZ"”}' *** 
fi deduce da quella tal poflanza, con cui per all'ora fi femnO 
ftringono fortemente in fiftole i ventricelli del cuore. 

Ma vagliano di conforma maggiore a quanto divifoi due 
bellHfime foerienze di uno Scrittor di gran fema . * A £ * B;,Dlard ‘ 
ferma quefti avere empiute in alcuni cadaveri di uria 
gran copia d'acqua comune le arterie de i corpi nervofi 
mediante una firinga ; e foggiugne , avere immantenen- 
te anche oflèrvato nel di loro membro una tale , e tan- 
ta tenfione pel folo introducimento di un tal licore, 

X che 
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che a gran pena maggiore avrebbe potuto offervarla na- 
turalmente ne i vivi. . , 

Attefla in oltre , che , avendo Erettamente allacciato 
il membro ad un cane vivente , allor che egli era attuala 
mente in opera , lo recilè , nè altro vi rinvenne in di la- 
minandolo , che gran copia di fangue florido , e (corren- 
te . Anzi attefla , che detto membro diveniva Tempre 
più molle f , e ritornava a poco a poco nel Tuo flato prri 
miero a mifura che quel fangue fcolavafi . 




COROLLARIO, 


reme gii orgtt. 
ni genitali al. 
le velie fi alte - 
fitte t quarti un - 
que non vi re. 
fenta il nefirO 
arbitrio # 


i . i i • 

T)Ofle le cofe fopraccennate, fé alcuno v. g. in miran- 
X do un’ oggetto rifénta negli organi Tuoi quelle alte- 
razioni da noi poc-anzi defcritte , fi dovrà inferire , che 
detto oggetto muova talmente nella retina le fibre otti- 
ci , che quelle , o immediatamente, o mediante altre 
fibre , aprano nella fullanza del celabro quei meati , per 
dove gli fpiriti animali hanno ingreflb ne i mufcoli , e 
nelle fibre degli Organi desinati a generare . Ciò , che di- 
vili amo degli occhi , dobbiamo eziandio applicare a qua- 
lunque altra parte del corpo-animato , quando elfa lòlle- 
ticata per un qualche agente fenfibile altera gli organi 
predetti anche ad onta di. noftro volere. >• ^ 

f. . • . * • • • * , 

Si /piega più a minuto , come la vagina dell'utero , e lutee* 
JlejfJo contribuifcano alla maturazione del feto t alla 
# fua nutrizione , ed alla fua nafcita . 


CAPO 


: di 


p tonfa*» 

tninutament! 
la fabbr ica in 
tiriari fili' u. 
tiro , 


^^’^^Uantunque gli organi genitali dei malchi perfètta- 
| 1 mente cofpirino ad introdurre il Teme nella cavi- 

V. fi tà uterina , eflò o non vi perviene , opervenutovi 
non vi produce quegli effètti , che fono di 
effenza alla fècondazion della prole , ed al fuo accrefd- 
mento , fc non incontri nell’utero , ed in ciafcuna fua 
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parte quella dilpolizion necelTaria e a ben riceverlo, e ad 
attuarlo , ed a condurre in lèmma a termine tutto dò, 
cui egli diè principio nell'uomo. *• 

Le parti più confiderabili dell’utero , fono, conforme „ j,tu 
altre volte divifai, la vagina ; la cervice , o il collo; e il ri- 
manente , che va propriamente lòtto nome di utero. 

• La vagina dell’utero è principalmente detonata e a 
dirigere il teme nella cavità uterina , e a dar dito al 
parto all’or ditegli è maturo ; e però anche alle fue fpo- 
glie , le quali fono volgarmente chiamate Seconde ; ed’a i 
Locbj t cioè a quei fluidi, che fogliono d’ordinario abbon- 
dantemente fcolare dall* utero dopo il parto . Ma , ad 
ifoorgere in che guifa mai ella fi addatti alle lucidette 
funzioni , balla folo ricercare a minuto la Tua particolare 
Uruttura. ' ^ 

Le interne pareti della vagina , doè quelle , con cui 
ella immediatamente abbraccia jl membro genitale nel 
congrellò venereo , è tutta nervolà , e pertugiata con J*Ha **£>»*. 
infiniti minutiflimi pori a gran pena vili-bili : A quelli 
metton capo moltiflìmi vafelli dcretori , che fi prolun- 
gano immediatamente da certe piccole glandule collo- 
cate in tutto il tratto della vagina , ed in particolare 
d'ogn’ intorno al meato urinario, dove van lòtto nome di 

frojìatì. •> • ’ . •- ' : • 

Geme di continuo, conforme altrove li dille, da que- ,•/ 

Ite glandule tanta quantità di certo fiero bianchiccio , e mtltt creduta 

r iiofo , quanta giultamente le ne richiede ad inumidire 

fupetficie interiore della vagina ; ma ivi foprabbonda ’ * 

in maniera nel fervore del coito , che , non di rado co- 
landone anche fuora , diè motivo ad alcuni di crederlo 
vero fème feminile ; non ollante eh’ elio , a dir giullo, ad 
altro ivi non vaglia , che a rendere al membro più age- 
volé l’ingreffò , e ad alterare i nervi , ficchè accendano in 
quelle parti più intenfi gli ilimoli venerei. 

La vagina nella lua bocca inferiore, cioè in quella, loifimmdeiu 
Con cui efla fi apre nei fono pudendo, è provveduta di 
un fuo particolare sfintere , il quale con un tratto di fi* 

X z ' bre. 
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bre, largo ben quali tre dita, la circonda, ediftrigne in 
maniera , che v’induce quella tal poflànza- , con cui eflk 
alquanto refifte ad effere dilatata . 
i M/f t tbtjf Tutta la fuftanza- interiore della vagina , la quale in 
trfn*’" più parte s’inteflè di fibre camole, che rettamente fi Sten- 
dono dalla cervice verfo il Seno pudendo , è molto rada » 
molto lenta , e corredata di non pochi filami nervofi, co- 
me ancora di molti vali e languori , e linfàtici. I nervi 
vi fi prolungano d’ordinario da alcuni pari provenienti 
dall’oSfo làcro i e le vene, e le arterie traggono' origine da 
i tronchi ipogastrici, cd emoroidali. 

Da- coà-fàeta bruttura della vagina fi può agevolmen- 
te intendere , come ella fi Scorci , ed abbracci- il membro 
nell’atto del: coito » e come fi addatti ad effo per dirigere 
. qualche parte almeno di Sperma virile nella cavità uteri- 

na. E. fi può in-oltne intendere , come eSTa oltre-modo SE 
dilati per dar luogo alta prole nafcente . 
ptrtbì idìt Che Se ella poi in Sìmili funiioni diafiiora in copia quet 
t/*fi atig,,„d4 tal licore vifcofo creduto fàlfamente fua propria Sèmen*. 

M dee di neceflìtà provenire nel puerperio dall» 

crn* violenti difienfioni delle fue tonache , e nel congrefjò ve- 

"• nereo dalle fibre , le quali in tal cafo., gonfiandoli di fpi- 

riti, e fcorciandofi per ogni tato , non, ponno a meno di- 
non premere tra sè le fue gtandule , donde quel licore: 
deriva. . - 

dì, eie /Moa La cervice dell’ utero >. cioè la fua parte- più anguftà 

vitnt di più continuata aita vagina , è internamente tutta grinza , a 
f mìC t "'vitr rugoSà , ed occulta tra cotefte fue rughe moltissimi con* 
dtU-uttrt. dotti eferetori derivanti da quelle gtandule minutiSfime, 
che fi rinvengono per ogni tato nella SuSSanza uterina , e 
particolarmente nella Sleflà cervice , le quali xvi A furamir 
niSSrano un fluido Slmile in tutto a, quel delle proflati . 
ptrìgint dt ì La capacità dell’utero, tutto che fuperi quella della 
refi uterini, cervice, in alcune Vergini ad ogni modo può dare appena 
luogo ad una grofta mandorla sbucciata Senza ampliarli . 
La fua fuftanza è membranofa , e ricca di fibre di 
qualunque genere , che d’ogn’ intorno la cingono ed 

allac- 
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allacciano; quindi è anche attiffima ad ampliarli , e ftri- 
gnerfi . E’ in oltre ben provveduta di minutiffime glande 
le , donde in parte provengono quei vali efcretori , che 
gemono nella cavità uterina; di fila nervofè ; di vafi fan- 
guifèri ; e di condotti linfàtici . I vafi fanguifèri vi fi pro- 
pagano dalle ipogallriche , e da alcuni altri rami comuni 
alle ovaje. Ed i nervi nafcono in parte dall’offò facro , e 
in parte dagl’intercoftali . 

Fra i vafi uterini vengono eziandio annoverate le due u tuk f*n*. 
tube fàllopiane . Quelle léna un femplice prolungamen- ?'***' 
to delle due tonache dell’utero, cioè dell’elleriore , e 
dell’ interiore ; anzi , poiché quella è nelle tube sì rugofa , 
che ne riempie affatto il meato , hà dato ad alcuni luogo 
<li credere , che le tube non fien cave . Ché però v’hà chi 
le defcrive per puri legami . 

Effóndo dunque cave le tube, fi potrà fàcilmente con- 
cepire in che guilà le uova , allorché fi {piccano dalle 
ovaje per imboccare in effe , le dilatino , e fi conduca- 
no fin dentro la cavità dell’ utero , confórme abbiamo 
precedentemente {piegato . 

Si potrà concepire in-oltre , come l’uovo, di giorno in tmf ^ 3 
giorno crefcerjdo , vie-più prema , a mifiira che ingroflà , concepire tut - 
nelle pareti uterine quelle glandule , donde in parte fica- ** 
turi Ice il Tuo alimento /. Ed in fine fi potrà concepire al -un'tnììù 
tresì', come l’utero , là Tua cervice , e la vagina , nello iert«iooe , * 
/gravarli del parto , dien fiiora in un Con eflò una gran 
copia di materie diverfè . E la ragione fi è , che effóndo 
fòrtemente- premuti i loro vafi , e le loro glandule da tan- 
ti sfòrzi, co’ quali l’utero fleflò, ei mufcoli vicini unita- 
mente fi adoperano ad e/cludere la prole , dovrà neceflà- 
riamente grondarne e /àngue , e fieri , &c. 


Il fine della terza Varte del Libro f condo . 


Alcu- 
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Alcune offervazioni più rimarcabili negli orga- 
ni del Corpo-umano per chiarezza maggiore 
• di quanto fono per dire di certi effetti e na- 
turali , e preternaturali , tanto in Fifica, 
quanto in altri Trattati. 

Si difcorre in primo luogo de i Aulii chiamati 
volgarmente Mestruali . 

V Ai ITE QUANTA. ' 

Ciò che intendiamo per fluflò meftruak . 

CAPO I. 



! On v’hà d’ordinario Femina tra gli Uo- 
mini , la quale nell’Anno o decimo , o 
duodecimo, o decimo quarto difua età, 
.più , o men tardi fecondo la diverte 
temperatura degli organi Tuoi, non in- 
cominci a dar fupra per la vagina un 
certo fangue , o piuttofto un certo fco- 
lamento di fangue , che dura a grondare per l’intero cor- 
fo, in chi di fòli tre giorni , in chi di cinque , in chi di tette, 
ed in alcune anche di dodici. Un tal fangue, che sì fatta- 
mente fcola, và lotto nome di /angue mcjirua/e, odi sfogo 
uterino , o pur di fluor d'ogni mefe ; e la ragione fi è , che egli , 
dopo efferfi al tutto fermato , torna quali tempre a tediare 
in capo ad ogni mete fino all’età d’anni quarantanove, o 
cinquanta in circa. Tantoché per mefiruo , per isfogo uteri- 
no , per /angue mejlruale , o per fluor d'ogni me/e intendere- 

X 4 mo 
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mo in avvenire quello [gorgo di J, angue , che [uole in alcuni 
ammali , ed in particolaìr nelle donne , quafi ad ogni mefe 
[colare per la vagina dell'utero . 

alcuno ejftr, Diffi in alcuni animali , mentre sì-fàtti ffufli /ànguino- 
v'iioni ittor.ft non in altri fi danno a vedere con un tal periodo re- 
wfflrutii , gelato , per ciò che mi è noto fin’ ora, che' nelle Don- 
ne, e nelle Scimmie. 

Il /angue de’ meftrui , all’or eh’ incomincia ad apparire 
negli sfoghi uterini , non Tuoi docciare in copia ; nè fèm- 
bra in su quel primo un /àngue reale , anzi una /èmplice 
lavatura di /àngue, o piuttofto un fiero imbrattato di 
fangue . Indi a poco però , e /gorga in abbondanza , e in- 
ten/àmente ro/Teggia , ed è più gagliofo ; benché di-poi ,, 
cioè negli ultimi giorni, torna fluido, fi /colora , e man- 
cando a ppco a poco totalmente vien meno . 

* • . r * 

Ciò , che dobbiamo affegnaré per cagione più proflima -. 
de i puffi mejlruali . 

C A P O II. 


U comunità, 
gioito jc ambii - 
volt dolio co. 



Rinvenire negli sfoghi uterini la vera /caturi- 
gine di quel /angue , che non di rado sì copio/ò 

^ _ __ ne cola -, fi dee in primo luogo aver mente , 

che le pareti delimiterò , ndnfolo, come fi di/Te, fono da 
fa deli- ut no. per tutto fpugnofe , cioè di fin fondo incavate in tante 
piccole camere ; anzi che cotefte camere hanno fra sè 
una comunicazione fcambievole , mediante certi angu- 
ftiflìmi meati , o piccoli andirivieni , i quali , incomin- 
ciando dalle prime camere più pxoiTime alle tonache e/te- 
riori dell’utero > obliquamente fi conducono fino alle ul-, 
rime ; cioè fino a quelle , le quali fi aprono nella cavità 
uterina . Di modo che , fe un qualche licore trapelaflè 
per calò in una di così-fàtte cellule , potrebbe egli agevol- 
mente dalla fuperiore calare nella inferiore , e così di ma- 
no in mano, rinfondendofi Tempre da una in un’altra più 
profonda , giugnere in fine a verfare nell’ utero . Di/fi 

più 
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più profonda , conciofliache , fè egli tentaflfe ripaflare b 
dalla cavità uterina nelle camere delle pareti , o dalle ca- 
mere più vicine a tal cavità nelle altre fuperiori , ver- 
rebbe, a chiuderli totalmente l’ingreflò , per l’appunto in 
quella guifa , còme fe lo chiude l’orina negli ureteri-, 
quando è premuta nella cavità della vefoica . 

• Si dee in oltre avvertire ,.che tanto cotefle camere, /, eamer , f u j. 

a uanto i loro tuboli, o meati, fono da per tutto irrigata *><•> f'*<> 
i copiofiffimo fangue prqveniente dalle arterie ipogaltri- 
che, e fpermatiche. ... « 

. Ed infine, che il licor meflruale trafuda in più parte , 
non già da i pori , e dalle glandule della vagina , confor- ' t”? 

me fermerò alcuni , ma dalle aperture di quei vali , che parti da'ti pj. 
circondano le camere fopraccennate , pillando dalle pa- ™ • M " iM • 
reti nelle loro piccole cavità , e dalle loro piccole cavità 
in quella dell’utero, ficcome ne fan piena fède le ofler- 
vazioni oculari dello Spigelio , e di alcuni altri , che do- 
po ne fcriflèro. E benché l’utero fia di continuo chiufò 
nel Tuo orifizio , non fi dee ad ogni modo crederlo tanto 
xi fi retto, che per erto non vaglia a trapelarne un tal lico- 
re , per altro molto fciolto , e (corrente . 

Or ciò pollo , io dico , le Donne d’ordinario non inco- 
minciano a meflruare , conforme abbiamo poco fopra 
notato, prima dell’anno duodecimo di loro etade. Adun- 
que fi dovrà conchiudere, o che le membrane de’ vali 
uterini per all’ ora fien divenute men refiflenti ,* e però 
meno atte ad opporli all’ impeto , con cui i fluidi circo- 
lanti fi adoperano per iftenderle , e lacerarle; o almeno 
per dilatarne i pori. Opure fi dovrà conchiudere, che in 
tal cafo i predetti fluidi , divenuti e più copiofi , e più 
attivi , oe forzino le fuddette membrane , obbligandole 
a cedere , quantunque foffero anche meno arrendevoli di 
prima. ' - 

La prima di cotefle illazioni non dovrebbe di ragione u* 

aver luogo preflo chiunque fenfatamente rifletta , che w p* pii 
tutti i vali del noflro corpo fi aflodano fèmpre più, a p "* 4 *'** . 

mifura che noi c’inoltriamo in età . La onde fàrà di me- r 

flieri 


Digitized by Coogle 


32 % LIBRO SECONDO. 

ftieri far paffaggio alla ftabilimenta dall'altra, la quale 
a niun conto li oppone , nè a quanta per lo pattato ab- 
biam detto , nè a quanto faremo per divilàre in avveni- 
re. Anzi tutti quegli accidenti, a K quali le donne il più 
delle volte lóggiacciono poco prima di dar fuora i meftrui, 
dan chiaro a vedere , che per all’ora i fluidi incomincia- 
no e a rigonfiare ne’ vafi , e a diftendere oltre-modo le 
tonache . Di-fàtto , la gravezza di capo , la tenfione de’ 
lombi , le infiammazioni degli occhi , r infocato roflore 
di tutto il volto , il tumor delle poppe , l’ardore intenlò 
di qualche vilcera , il tinnito degli orecchi , e varj altri 
dolori tenfivi di tutte le membra , che fogliono quali 
fèmpre precedere agli sfóghi uterini , non d. 1 altronde,, 
per mio credere, traggono origine, che o da una fuper- 
fluità di làngue , o dal lingue troppo Ipiritolò , ed atti- 
vo , o pure da una qualche fermentazione eccedente . 
ji- vantaggio, fe per cala gli umori,, che lì fcolanone- 

mtfìtuì ctjja. t meftrui , vengano intempeflivamente arreftati per ca- 
no intimptflu gione , o di qualche cangiamento improvilò dell'aria, o 
** rr *" ,r * qualche altro avvenimento fubitaneo, fi! aprono beik 
torto altri vafi a dar agio al fangue , ficchè fi Icarichi , o 
per le narici, oper le fauci,, o per altre parti, difue im- 
purità; ovvero s’infiammano gli occhi , o la gola; e tal’ 
ora anche fi accende una febbre: ciò che in vera non da 
vrebbe fuccedere, quando cagione di cotale sfógo non fol- 
lerò i difètti lòpraccenoati del làngue . 

Conchiuderò per tanto , che il làngue delle fànciulle 
verfo Vanno duodecimo in circa divenga , o più fpirito- 
fb, o più abbondante , o almen che ribolla ne v vali con 
impeto maggiore ; e che però , dilatando nelle cellule 
uterine alcuni piccoli orifizj invifibifi , a lacerandone le 
tonache, ne grondi a deporre il lòperchio : lo che piudif- 
fùfamente Ipiegheremo ne* Capi lègucnti . 

Ma in conferma maggiore di quanto fi è detto of- 
•icunr tfftr. fèrv 0 io pratica , che vale a provocare i meftrui tut- 
to ciò , che è atto a rendere il fangue più fpiritolò, 
luanfj; j.f, % e fiottile ; mentre fogliono provocarli e le infiifioni 

aroma- 
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aromatiche , e i vini generofi , « i fòli volatili , e fi- 
ntili 

O (fervo all’incontro , che non mancano di fermarli 
tutte quelle preterizioni valevoli, o a frenare nel fàngue 
ipfuoi ribollimenti , o a renderne tutta la mafia più vi£ 
colà , e però meno attiva- 

Per qual c agone nelle fanciulle fi rendono (enfiali le 
[addette alterazioni del [angue verfi ( anno 
duodecimo in circa , 

CAPO III. 

G Li organi corporei, e per confèguenza tutti ilo- 

ro vali , fono in principio sì teneri , e fàcili a f uog ,’ H a ("£? 
ftenderfi , che , cedendo ad ogni minimo impul- di , 
fb de i fluidi circolanti , fé ne imbevono copiofamente , 
e dan agio per tal capo a ciafcun membro di allungarli , sfidai. 
ed ingroflàre, che è quanto dire, di vegetare a più pote- 
re. Donde ne fègue in primo luogo, che le molecole dei 
fluidi , non incontrando che pochifiima refi (lenza nelle 
pareti de i loro meati , vi urtano bensì , ma non per que- 
llo fi aflòdano, nè fi minuzzano in modo , che vagliano 
a ricolmare il fàngue di particelle fpiritofé , ed attive . 

Di più ne iegue, che i detti fluidi., <confumando(i di 
continuo in alimento di quelle parti che crefcono , non 
potino tanto fbprabhondare per entro a i vali , quanto 
di-fàtto vi fòprabbonderebbono, fe incontra fiero in effe 
una maggior refiflenza. 

Supporto dunque , che la mole corporea duri d’ordina- *T* 

rio a crefcere notabilmente nelle fanciulle fino all’ et 
d’anni dodici, o quattordici incirca, e che di-poi talmen- 
te fi a (Todi no le pareti de’ vali , che cedano molto meno 
di prima all’impeto de i fluidi ; chi non ifcorge in tal ca- 
lò , che le loro dilicatiflime particelle , infrangendoli , ed 
aflòdandefì vie-più di mano in mano che vi urtano , 
fumminiftrano nel fàngue un non sò che di più pene- 

tran- 
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frante ed attivo . Anzi chi non ifcorge, che la mafia' 
de i fluidi dovrebbe in breve ricrefcere di molto; e lara* 
d» b,n rajjh. gione fi è : , che per allora efli meno ne padano a nutrire 
A ‘" i ' le membra . Tanto che , aumentandoli il fangue , e di-’ 
venuto aliai più Tpiritofo, e penetrante, non è gran fat* 
to , che alla fine ne forzi alcuni meati ; aprendoli per erti 
libero il palio . 

Che le quello fuccede nell’utero più che in ogni altra 
parte del corpo , mi figuro provenire il tuttó dalla par- 
ticolare ftruttura di cotal vifcera , dove è di mellieri pre- 
fupporre talmente architettati i vali dall’ Artefice fupre- 
mo , che elfi più fàcilmente d 'ogni - altro li fchiudano in 
tale occafione . 

! ; r " 

ANNOTAZIONI PRIME. 

\ . ’ 

S E abbiali mente a quanto fin’ ora fi è detto , do- 
vremo probabilmente conchiudere , che la forza 

J-— , ■ u r r ■ ir V 

in prinapio impellente li aumenti a poco a poco nel langue , e pero 
furto forma c h» e gli a poco a poco dilati nell’utero le aperture de* vali .* 
Di qui è , che non dee recare ammirazione , lè gli sfoghi 
fansle. ' uterini incomincino in sù quel primo con uno llillamen- 
to di femplice linfa , o piuttolio di materia fierolà , ef- 
ferato imponibile per all’ ora a quei piccoli forami da* 
re. ingreflo, lè non che alla parte del langue più lottile, 
e Scorrente. 

Che poi a i fieri indi a poco fucceda un fangue 
reale , ciò provien lènza fallo dalle fuddette apertu- 
re , le quali divenute più ampie conlèntono libero il 
* palléggio anche ad alcune altre materie molto meno 

. lottili. 


ANNOTAZIONI SECONDE. 


pereti amie 
nel fine torni., 
no a grondare 
i fieri . 


I L fangue, deporto, che abbia una tal fua fuperflui- 
tà , rimane affatto privo di ciò , che per davanti 
lo difponcva a ribollire , e rigonfiar di foverchio , e 
■ però 
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p£fc di ciò , che lo rendeva valevole ad aprire nell’utero 
i predetti meati, i quali per tanto, chiudóidofi a poco a 
poco, incominciano di bel nuovo a tenere indietro le par- 
ticelle del làngue alquanto più grafie . Ed ecco onde av- 
viene , che di bel nuovo tornino i fieri a fcolarfi , avanti 
che cefiino al tutto gli sfoghi uterini. 

ANNOTAZIONI TERZE. 

I Meftrui, quantunque ceflino del tutto in pochi gior- 
ni , non è per quello , che non tornino di bel nuovo 
ad apparire in ogni mele , confórme di /opra abbiamo °v nm ' • 
diffufamente toccato. Laonde fi dovrà fine illazione, 
che le fuddette fuperfluità di continuo ricrefcano nel fan- 
gue, e che in capo al mele giungano ivi a tanto eccello, 
che vagliano a produrre nelle camere dell’utero le altera- 
zioni lòpraccennate . 

Chi poi confideri , che quali tutte le membrane di ^ f 
noftro corpo , giunto ch’egli è all’ultimo grado di fuo affatto" 
accrefcimento , fi dilèccano fempre più , a mi fura che 
c’innoltriamo negli anni , dovrà confèfiare , che elleno 
in fine diverran sì porole , che daranno agio a i fluidi 
di confumarfi in copia nelle trafpirazioni inceflànti . Se 
dunque i meftrui fi perdano affatto verlb l’anno cinquan- 
tefimo incirca , dovrem farli a credere , che il fangue, 
fgravandofi in tal calò per le fuddette porofità più aper- 
te , fi (nervi a poco a poco , e divenga in fine totalmen- 
te inetto a forzare i meati uterini. 


A 


■a 


Perchè 
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Perchè gli V mini, d'ordinario non fono tanto /oggetti agiti 
sfoghi di /angue. 

CAPO IV. 

... • . ■* , • 

pmb) Mi. "TVEr le medefìme- cagioni , per le quali fi altera il 
%qjmi YJ fangue , e foprabbonda nelle fanciulle , pervenu- 
u indiavo. te che fono ad un età pi il matura , dovrebbe di 

ra SÌ° ne alterar fi , e foprabbondare negli Uomini fletti, 
putrii. allorché in quelli le membra fono ben crefoiuce, ed a C- 
fodate. E a dir vero le febbri , Yemoragie , le /occorrente, 
e mille altri malori , a’ quali fono foggetti i Giovani , 
avanzati che fono in pubertà , non d’altronde , a mio 
credere , provengono , che dal vigore del fangue accre- 
fciutofi di foverchio, e divenuto pi il attivo per. lefoprad- 
dette cagioni . > 

’r/'/f/f Che poi cotefte. affezioni non fieno nè sì frequenti , nè 
t, foJ/tTi /ù, sì contumaci negli Uomini quanto nelle Donne lo fono, 
indifpe fiatoni . allorché quelle foffrono fuppreflioni. uterine^, ciò. forfè 
ZZty proviene , fc mai- non. veggo , da quelle frequcntiffime 
onéi mm cor. agitazioni di corpo, con le quali gli Uomini- fogliono coti-. 
tono imejirui, Nanamente efercitarfì più delle donne ; non effondo im- 
probabile , che per. tal capo etti difperdano la più parte 
di quelle fuperfluità, le quali per altro dovrebbono inca- 
ricare it fangue, quando egli non ledeponefle o’in fudori j, 
o in trafpirazioni infenfibili &c. Di-fatto non poche fan- 
ciulle , le quali frequentemente fi agitano o in falti , o 
in danze, o in altri fàticofi eforcizj , non mancano di go- 
dere una perfèttiflìma fanità , quantunque affatto prive 
d’ogni lor benefìzio. Ed all’ incontro alcuni. Uomini di 
vita fedentaria fono d’ora in ora afflitti per qualche in-, 
difpofìzione , fe il lóro fangue non ifgravafi copiofamen- 
te, o per li vali emoroidali , o per alcun’ altro- meato.. 


Alcune- 
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Alcune cffervayom fpettanti a ile offa . 

capo v: 

C *>4 Hiunque fènda un’oflo , e lo miri attentamente .. , 
con un’ottimo microlcopio , rinviene da per tut- 
to in cffo una gran quantità di cannoncelli ben * • 

•difoofti, e collocati in guilà di quei tanti minutiffimi tu- 
boli , i quali nelle piante fi unifcono a formare lo ftelo , 

Cialcun di cotefti cannoncelli è corredato di fibre durilfi- 
me , talmente continuate con le fibre de i tendini , che 
fi può fofpettare non lènza ragione , che la fuftanza del- 
le offa venga in piò parte formata dalle fibre tendinofè 
di quei mufcoli , che incoro s’impiantano . Ma poiché 
cotefte fibre tendinofè fono , come fi difTe , un fèmplice 
prolungamento delle carnofe ; e poiché le camole a bene 
eliminarle in tutto provengono dai filami di quelle arte- 
rie, che fi perdono nella carne di ciafoun myfcplo, fi do- 
vrà probabilmente conchiudere , che la più parte di quel-; 
le fibre , onde fonò inteffuti e i ventri de i mufcoli , e i 
loro tendini , e le offa medefime , fieno realmente una 
fèmplice continuazione di certi fottiliffimi filami arteria- 
li , i quali prolungandoli per li mufcoli fin dentro alle of- 
fa , ivi s’indurino a formare quella tal fuffanza sì candi- 
da s e sì confifterite. > 

Le tonache delle arterie fono inteffute di gran copia di ^ m 
altri vali minori , cioè di altre fottililfime arterie , di pa p*u *»' 
non poche vene , di moltilfime propagazioni nervofe , e 
fèrie anche di qualche vafèlletto invili bile linfàtico v rit. » dì nrrvi 
E però alle fleffe offa , componendoli effe, come li dif- 
(c. y di non poche prolungazioni di arterie indurate , do- 
vremo probabilmente affegnare vene , arterie , nervi , e 
condotti linfàtici . Che fè quelli nelle offa cangiando in 
tutto fuftanza , ivi li unifcono a rendere un corpo molto 
diverfo dalla carne de i mufcoli , ciò dovrebbe proveni- 
re , a mio credere , perche, elfi fono per all'ora nutriti 
di un’alimento non uniforme a quello , che per lavanti 

rice- 
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ertene utile 
effe benne nu. 
triture ài ver. 
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temi fi finiti 
probabilmente 
putii' untutfi. 
td t cbt fi rito- 
glie nel midoL 
lo dtlh effe. 


doridi proven. 
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tbt umiltà le 
offa rulli loti 
eriieeJe\ioni, 
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ricevevano nella carne de i muTcoli; e però non dee reca- 
re ammirazione , fè in tal calò eglino , mutando colore, 
s’indurino . 

Che poi nelle offa realmente s* imbevano di nutritura 
diveda , potrà quali con evidenza dedurlo chiunque con- 
fideri , che roteili vali , giunti che fono a penetrar le of- 
fa , divengono tanto angufli , che negando l’ingreffo alla 
parte più graffa , e men mobile del fangue , danno uni- 
camente ricetto ad alcune Tue molecole più penetranti , 
e lottili; le quali in parte corrono giù per li loro meati , 
ed in parte introducendofi ne’ pori delle pareti , ivi tal- 
mente li Affano , che vengono a renderle molto meno ce- 
denti. E a dir vero, dove le offa fono alquanto Ipugnolè, 
non mancano d’inchiudére tra Ib loro piccole cavemette 
alcuni filami di vene , e di arterie vifibili , le quali ivi 
fùmminillrano un certo fangue untuofò, o piuttoflo una 
certa untuolità lànguinolà. 

A nutrire le olla fi propagano eziandio alcuni altri vali 
apparenti , i quali , come h diffe altrove , le penetrano 
nelle loro eflremità , e vanno ad inteflcre nel midollo la 
fua membrana efteriore, e quei piccoli Cicchetti pieni di 
levo. La-onde fi danno alcuni ad intendere, che le pare- 
ti di sì fatti Tacchetti fien tutte guarnite di minutiffimi 
granellini glandulofi deflinati a vagliare da i fluidi , che 
le bagnano , la più parte di certe particelle ramoié, e 
pliabm, mette per tal capo a nutrire una duriflìma fu- 
ll anza, quale è quella delle offa. Ed in vero non fi può 
negare, nè che ciò, che fi ricoglie dentro ai predetti Tac- 
chetti fien materie untuoTe , nè che quelle, internandoli 
tra le fibre delle offa , vagliano a contaminarle : il che 
più di propofito dimollreremo in alcuni altri Trattati per- 
tinenti alle operazioni di Cinigia. 

Tra le giunture delle offa , vi fi rinvengono , me- 
diante il microTcopio , noi poche minutiflime glandu- 
le , le quali è molto probabile , che Aldino quel tal 
licore , che ivi rende gli eflremi delle ofla articolate 
molto sTuggievoli , e però prontiffitne a cedere agli sforzi 

de’ 
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de’mufcoli , quando quelli fcorciandofi fi adoperarti . 
per attrarle. 

Alcune altre offervdyoni fpettanti a quelle glandule , 
che fi chiamano volgarmente Conglobate . 

C A P O VI. 

L A pii! parte di quelle glandule, le quali volgar - cbt intm. 
mente fi chiamano conglobate , non fono vere 4 " c ° ini ‘” N Z^ 
glandule, ma fono piuttofto un gruppo di fibre mijti ptrgU*. 
nervofe apparentemente non cave inchiufo dentro ad iul * 
una fua tonaca comune . Quindi v’hà chi per diftin- 
guerle dalle altre , le quali confiftono o in un’intreccio 
confufò di molti ffi mi vafi viiibili , o in un’aggregato 
ili moltiffime camere vefcicolari , le chiama glandule 
mucofe . Di tal genere fono, per cagion di effempio , e 
quelle glandule del mefenterio , che danno in sè ricetto 
al chilo prima ch’ei giunga nella fua cifterna , e quel- 
le altre, per dove palla certa quantità di linfa avanti di 
pervenire o nella predetta cifterna , o nelle vene iugu- 
lari &c. 

■Ciafcuna di cótefte malte è dotata cfi minutiffimi ra- ( # - rh ,■+ 
micelli di vene , di arterie , e di non poche ramificazio- f> ripagano nel. 
ni nervolè . Effe non hanno altri vafi efcretori, che cer- u & u * JnU 
r ti minutiffimi condotti , o linfatici , o chiliferi , per ove mac e ' 
corre o un certo chilo, o una certa linfa derivatavi per 
altri vafi , che ivi mettorì foce, confórme danno a vede- 
re in chiaro alcune di quelle figure della Tavola 5. del 
iib. 1 . 

Pretendono alcuni , che non ad altro fine la linfa , /V» Jt «•</>- 
e il chilo verfino nella cavità di così-fàtti corpi mucofi , * Wfl * 
ftrifciandofi tra le loro fibre , che per vie-più fcioglier- 
fi , ed affottigliarfi ; e per imbeverli di molti lpiriti , che 
ivi fvaporano da’ nervi . Pretendono in-oltre , che i pre- 
detti fluidi, feltrandoli, per cosi dire, in una tal fuftan- 
za mucofa > fi fpoglino inceflàntemente di moltiffime in> 

Y puri- . 
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purità, che è quanto dire, di certe particelle meno at- 
tuabili, le quali, incagliando tra le angurie di queiie fi- 
bre, vengono ivi tanto agitate, e dibattute dalla corren» 
te , che fi minuzzano , fi dirozzano , e fi fanno atte in fi- 
ne o a profcguire con le altre, o ad imboccar nelle ve* 
e ribollir nel cuore. 


ne 


Alcune altre ojjervaijoni intorno alle Glandule 
vafcolari . 


CAPO VII. 


in ebc guifa i 
probabili , tèe 
fi preparino i 
fluidi ne/le 
glandule taf. 
eclari. 


* cotil ripie- 
gatura di va- 
io per entro 
alia gianduia, 
è ciò che for- 
ma la cavità 
delle glandu 
le vafcolari. 


duo confiderà. 


\iom atti a 
fare intendere 
Cufixto delie 

gianduii vei- 


colari , 


L E glandule vafcolari , conforme 'abbiamo prece- 
dentemente deferitto, fono di fin fondo inteflù- 
te di minutiflìmi vafi , variamente ritorti , ed 
intralciati . Il loro vafeletto eferetore , fecondo non po- 
che apparenze , immediatamente proviene da un filarne 
di arteria, piegandoli, e ripiegandofi più e più volte nell’ 
intimo della gianduia . * Il che quando fotte, fi potreb- 
be lòfpettare, che la feparazione di quel fluido, il quale 
corre pel vafo eferetore fia molto diverfo da ciò, che 
fupponemmo nelle glandule vefcicolari; e la ragione fi è, 
che in quelle abbiamo divifato, che il fangue rigiri perle 
pareti delle loro piccole camere , e che da i pori di dette 
pareti incefl'antemente trafilino quelle particelle , le 

?iuali , unite infieme nelle loro cavità , formino ivi un 
ugo in tutto diflimile dal fangue ; ed in quelle all’ in- 
contro pare , che il fangue dalle arterie rifondali nella 
cavità della gianduia i o nel meato del fuo vafo efereto- 
rej e che ivi a poco a poco fi fpogli di tutto ciò, che non 
è atto a coftituire il licor della gianduia . « -» > 

E ad intendere il tutto più a fondo, fowengaci in pri- 
mo luogo , che le arterie , donde incominciano nelle 
glandule Vafcolari i condotti eferetori , fono sì gracili, 
ed angufle , che non ad altro, che ad un fangue fottilif- 
fimo danno agio di penetrare ne i fuddetti condotti . Sov- 
vengaci in oltre , che cotefti condotti , avanti di pene- 
trare 
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trare la tonaca efterior della gianduia , correndo, e ri- 
correndo più, e più volte nella Tua fu danza interiore, 
formano ivi, come fi dille, varie circonvoluzioni , e va- 
rj raddoppiamenti. 

Ciò porto, fé dall’arteria /gorghi un /àngue fottililfi- 'jjy/y 
mò nella cavità della gianduia, cioè in quel tratto di va Co 
efcretore comprefo tra il fine dell’ arteria, e la tonaca"* •»•••!* 
erterior della gianduia, e fe correndo, e ripiegandoli a , f CT, " >rt ' 
feconda di cosi-fatto meato tortuofo , incontri & per 
tutto in erto alcuni pori talmente configurati , che folo. 
fi adattino a c . • : fue particelle alquanto ramo/e ( cioè 
a quelle, che rendono il /angue rodò, ed alquanto te- 
nace ) egli non mancherebbe in tal calo di /gravar/ène a 
poco a poco , rertando in fine una Iurta', o un qualche 
altro licore molto limpido , e /corrente . Ed ecco in che 
guifà fi può concepire, che il fluido delle glandule va /co- 
lari totalmente fi /'purghi per entro a’ vali efcretori. Di- 
fètto, a ben confiderare la mirabile coftruttura de i tefti- 
coli , e di alcune glandule mammarie , non par quali po£ 
libile poter meglio intendere per altra via, in quegli la 
gencrazion dello fperma, e in quelle la produzione del 
latte. Anzi mi dò a credere, che quello /ledo umore, 
il quale /lillà nel bulbo dell’occhio tra la cornea e l’uvea , 

/purghi nella guifè fuddetta ogni Tua impurità per fi po- 
ri, che ‘incontra nelle pareti de i condotti aquofì , poiché 
quelli traggono immediatamente origine da i tronchi del- 
le arterie carotidi interiori , e prima di metter fóce nelle 
membrane del bulbo, con replicate volute e rivolute gi- 
rano, e fi contorcono . Ma fè alcuno addi mandi, dove 
mai fi arrertino le tante particelle , che il fluido depone 
per li pori de i meati efcretori j rifpondo , che da i detti 
pori fe ne partano immediatamente nelle vene , e per 
erte alla rinfufè col /angue vanno a metter capo nel • 
cuore. - - 


Y x Afe*- 
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Alcune dk/crfe opinimi intorno all' interior cofìruttura 
• del centr-ovale . 

CAPO VI IL 

ctmt tì Meri. "IT "T ' Hà fra Notomilli chi affermò per indubitato * 
*ìlLl!lTin a ^ tra c °fe realmente non elfere il centr-ovale ,, 

Vencr owle . V che un’ ammaliò di minutiflimi valèlli efereto- 
ri , i quali dalle glandule corticali del celabro fi prolun- 
ghino feguitamente per effe a formare i nervi . Altri poi 
prctelèro defcriverlo per una cavità aitutto ripiena di: 
certa fuftanza fpugnola , molle , e permeabile , ed in 
confeguenza atta a dare in sè ricetto ad una gran copia di 
fpiriti-animali , che dalle glandule corticali ivi ftillano di- 
continuo y quindi la chiamarono ricettacolo comune degli, 
fpiriti-animali. Anzi vi fu chi fuppofe in quello un gran, 
lèno ripieno di fpiriti prontilfimi e per ubbidire ad ogni 
cenno del nollro arbitrio , e per ricevere le impreflioni de- 
gli organi fenfitivi . Nè mancaron tal’ uni, che per me- 
glio fpiegare tutto ciò , che fi appartiene a’ lenii , tanto, 
citeriori , quanto interiori , s’idearono il centr’ ovale per 
una lèlva confufa di moltiffime fibre eltcriormente rico- 
perte di fòltiflìmo pelame atto a cedere al corlò degli fpi- 
riti-animali . 

Benché a chiarire qual di cotelle fuppofizioni meriti: 
il fi la piò giullamente il primato, fia imprefa molto diffìcile , 
vreire. non giugnendo i foli lenii , quantunque armati di microl- 
copio, nè a convincerne alcuna di falla, nè ad auten- 
ticarla per. vera ; nondimeno , chi minutamente confi-r 
deri ciò , che in noi operano alla giornata e gli abiti , e 
gli affetti , e le mprejjnni de i fenfiy la memoria , la faru 
tafia , i fogni , il deliro , ed alcuni altri malori , i quali,, 
infellando nel cerebro le parti più nobili , pongono , 
per così dire, in ifcompiglio tutte le potenze dell’anima-, 
dovrà , per mio credere, a forza conchjudere, che, o 
nel centr-ovale , o in alcun’ altro luogo del cerebro , fia 
incavato un leno particolare riferbato per una porzione 
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di quegli /piriti , che fi Tagliano nelle glandule corticali ' 
e che le pareti di tal Zeno confi ftano, come fi difle, in 
una certa fu/tanza molle, e permeabile . Dovrà in ol- 
tre conchiudere, che non pochi nervi, ed in particolare 
i desinati a i {enfi, a i moti patetici, e probabilmente ai 
volontari, ricevino almeno una qualche fibra dalle pare- 
ti di sì-fàtto fieno comune . Ed in fine dovrà conchiude- 
re altresì , che cotella fu/lanza permeabile del cerebro r . 
fia atta non /olo a ricevere le impre/fioni dei nervi, mofi- 
fi dagli agenti /énfi bili , e dagli /piriti-animali concita- 
ti , o dagli aflètti , o da qualche altra alterazione sì di 
animo, che di corpo ; anzi a ritenerne per alcun tempo 
/colpite in sè-medefima le tracce , conforme fono per 
ifipiegare a minuto in un Trattato particolare delle paf- 
fioni. 

Che fo cote/lo fono non fi rinvenga negli animali , ; f 

-all' orchè fono privi di vita, mi dò a credere ch’egli in U(ufo«{ad,t 
tal cafo , reftando voto affatto di /piriti , totalmente fi * * ltt - 
chiuda . Il che è facile, che in parte almeno fiucceda an- 
che nel fonno , conforme altre volte divifiai . **«/< afono 

di vinti , 

Alcune ojfervayoni intorno a ciò , che fi dìffe della genera- 
zione tra gli animali vivipari . 

CAP O IX. 



e le tube fàliopiane come ovidutti atti a condurre le uo- Jfwu fon» 
va fecondate dalle ovaje nella cavità uterina . E benché ,,alnun,t 
non poche efiperienze oculari, addotte in campo da * 
qualche Scrittore degno di piena fede , fembrino quali 
provare il tutto ad evidenza , non è però per quello , 
che io voglia talmente impegnarmi a foftenere una 
filmile Ipotefi , come s ella foflè indubitabile -, e non 
foggetta ad alcuna di/ììcalcà . La-onde apporterò fe* 

Y 3 del- 
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delmente qnì fotte ciò , che di più rimarcabile hanno ofc 
forvato i Notomidi, e in prò, e iti disfavore di cosi-fatta 
fèntetlzi. 

. Quegli , i quali fodengono , che le uova da i tediceli 
prims? V * M fi conducano per le tube fàllopiane nella cavità dell’ute-i 

♦ Rio!»n. ro ? fi vantano avere minutamente oflervato * l’infimo* 
d V e e G^f g °' ventre in più di una gravida, allenii andò, che non di 
Ruyfcb. ^ado rinvennero nel meato delle tube alcune uova fècon- 
Limchird. j e ^ j e q ua ^j f effondo flato loro imponibile pafTar più-ol- 
tre a cagione di qualche rituramento , o d’altro acciden- 
te , ivi fi rattennero , e crebbero in modo , che poteron 
didimamente modrare tra le loro tonache già compite le 
membra dell'embrione ; il che ponderando un famofo 
* Diermetbr. Anaton ^ co * ebbe a dire : qu<£ Jflori * , etfi Hobis quon- 
Wr 61 * dam mera ardita j omnia effe , vija fuerìnt , nutic tamen per 
ovorum , & tubanm meliorem cognitìonem eas veras effe 
credimus ► 

ejfirtaìiont Affermano di più avere oflervato in altre, le quali mo- 
ft tenda , girono poco dopo il trafporto del fèto nella cavità uteri- 

na , dilatata oltre-modo una tuba , ed alterato nel tedi, 
colo quel fono , dond^efli prefuppoforo , che fi fpiccaflè 
l’uovo già fecondato . 

pffirvaxient Anzi vi fu ancora, per quel che fi legge in gravi Auto- 
ma . r i c hi tentò a vie-più chiarire il tutto con la foguente 
efperienza . Quedi cdraflè dall’addome di una cagna vi- 
vente un lato dell’utero tre giorni dopo la fua congiun- 
zione col mafehio , ed avendo feoperti nell’ ovaja alcune 
uova già fecondate , ed ingroflàte alquanto , allacciò 
dettamente la tubf tra l’utero , e, l’ovaja , e rifaldata 
la ferita , tornò indi a poco di bel nuovo ad aprire l'ad- 
dome di cotal beflia , e rinvenne in ella oltre modo di- 
latato il meato della tuba comprefà tra l’allacciatura, e 
l’ovaja per quelle uova flefle , che poco prima rifeontrò nel- 
la fuddetta ovaja 4 Quindi, aperta la tuba, ed eftrat- 
tene le uova fuddette , vi riconobbe il fèto quali tutto 
corrotto: le quali oflervazioni , quando fodero legittime, 
e non foggette ad abbaglio, par quafi pongano evidente- 
mente 
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mente fott' occhio, eflere i tetticeli delie Donne vere 
ovaje, ed ovidutti le tube fàllopiane , conforme abbia- 
mo precedentemente fuppofto. 

Ma ciò non ottante alcuni imprendono ad abbattere e i (unt M ; t . t 
un fimil fuppottocon altre oflèrvazioni in contrario. Di- eJptrva\ioru f 
étto il dottiflimo G iovan-G irolamo Sbaragli, Deooro 
dell’ uni verfità di Bologna, ed acutiflìmo Cenfore de 
Trovati moderni , ii compiacque ultimamente parteci- 

S armene alcune di fommo nerbo in una lettera inviatami 
i Bologna . Ed eccone fedelmente la copia . 

A D confirmandam fccpfm de Generai ione vivipera, quam Lnfrìd; o;<> 
particulari Opti falò’ Vienna? Aufiri# literis Andre# G irOamsU. 
Eyrigeri tyfograpbi pub/icavimuf , batte in rufiicamuiiere ha- '“ib* 
bit am a nobis obfervationem addhnitf , , & Dominai ioni tute 
tibcntcr communicamus . 

- Pr#di£la mttlier ex e afu a moro obik in Nefocomio . Erat 
recens gravida ; & ad explorandam nojìram bypotefim coltro, 
anatomico eandem fubiecrmus . Obfervavimus primo tefier , 
feu avaria ita perperam nuncupata , ambo in fiata pr#ter na- 
tttram dura , & fcìrrhofa. . Secando fecutinus ambas ifias par- 
tes , & tnvenimus in dextera unam tantum veficulam bumo- 
ris flavi plenam , & magnitudinem natur alerti excedentem , 
circa quam apparverunt corpufcula flava ova pifeium repr#- 
fentantìa . In finifira nulla erat veficula , una tantum exce- 
pta ad fuperficiem collocata folti# magnitudini s , fed colorii 
morbofi . Tertiò ftbr# carne# , ex quibus potijfimùm in fiatu 
naturali confiti uuntur , erant tartari^at # , & tam mirabili- 
ter bnplicti# , ut nullus ordo deternùnari potuerit . Pr#di- 
i ì # fibr# ad veficarii muliebri s naturalem compofit 'tonem 
concurrunt , & maxima ex parte idem formant , ac veficulas 
undique arile colligant : in hoc fiatu morbofo non potuijfent 
ovum fuppofìtum excludere. 

Materia vero contenta in veficula majore non erat ccncre- 
fcibilis ; altera autem concrevit htfiar albumina ovi , aut fe- 
rì fanguinti ; & quando veficul# funt in fiatu naturali , 
femper ( ontinent fimilti condtiionti materiam : ab bac ta- 
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men non arguitur Neotbericorum plaeitum , ut ex. digiti •in- 
ferri potefk. 

Microfcopium non potuit aliquam mini demonfirare cita- 
tricem , nec aliquam foveolam indie antem ovum dclapfum. 

In tubi! nibil preternaturale vidbmus ; magnitudo erat con~ 
fueta, ut & latitudo major infine , quàm pene! uterina . In 
hoc erat feetus exiguus , completai tamen , & difiinSlus in om- 
nibus juis partibui , ita ut fexui etiam mafculinus optimi di- 
fiingueretur . Humor , in quo natabat , erat Hmpidìffimus r 
ex quibus confiat , fola , ut ajunt , (/varia fuifje morbo , & 
quidem diuturno correpta ; confequenter non fuiffe probabile , 
trvum , & proindè feetum, omninò fanum ex infirma origine, 
<ST conformatione penitùs preternaturali derivavi jjè . 

Si vefira Dominati haberet aliquid novi in mente , vet 
in bifioria tubarum , & fibrarum carnearum ( quas pluri- 
mùm effe confider andai cenfemus prò inventcndo obfcurifftma 
veficarii ufu) dignetur nobis impert 'm .. Vale , ó* ras amare 

tri'- 

Bottoni* quarto idus Moti 17.00.' 
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DE I MUSCOLI 

DEL CORPO-UMANO, 

Editi primo luogo di quei del Capai 

CAPO I. 

E1 Capo fono confiderabili tre moti ; /# i 

l’uno comune a tutti i Tuoi membri, mu f eoli . ,lt 
l’altro comune folo ad alcimi , e l’ulti- f ^'[Tmuni 
mo unicamente particolare a qualche dtitef*. 
fuo membro. Al primo moto del ca- 
po, che è il più comune, fi muovono 
infieme tutte le parti componenti il 
capo, cioè la calvaria , la faccia , e il collo . Al fecondo, 
che è meno comune , non movendoli punto il collo , fo- 
lo fi muovono unitamente la calvaria e la faccia . E fi- 
nalmente al terzo fogliono muoverli v. g. o gli occhi , o 
le labra , o le malcelle , o le guance , o le fopraccigUa , 
e fimili . A i moti comuni del capo vengono dell mari in 
tutto tredici pari di mufcoli; nove de’ quali fervono al 
moto comune , che il capo ha independentemente dal 
collo ; attefoche egli con un tal moto or torce a de- 
lira, ed or a finillra ; or piega in fui petto, ed or fi ri- 
curva in sù le Ipalle ; or’ avanza verfo le parti anterio- 
ri , ed or fe ne rimuove ; anzi per elfo è che gira in 
varie guife per ogni lato . E i quattro rimanenti li ade- 
guano a quell’ altro moto del capo comune a tutti i 
tuoi membri. 

Dei 
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De i nove dell ina ti al moto comune del capo, i primi 
[eoli ptrtintnti otto hanno ciafeuno un Tuo nome particolare ; quindi fi 
“L ™u“ mUr dicono mufcoli nominati a diftinzione del nono , il quale 
prelfo a'Notomilli và comunemente lòtto nome d’ inno- 
minato . Il primo paro de i nominati li chiama fplcnio; il 
fecondo compleffò ; il terzo parto-ecraffo ; il quarto retto- 
maggiore ; il quinto retto-minore; il fello obblìquo-fuperiore ; 
il fettimo Ml'ujuo-inferiore ; e l’ottavo mafbideo . 
tH (fin ) .. Gli jpfenj fi prolungano in modo m sii la cervice , che 
{piccandoli dalle fpine delle vertebre fuperiori del dorfò , 
e dalle cinque fpine inferiori del collo, vanno ad impian- 
tarli per l’appunto in mezzo all* occipite . Quelli , all’or 
che operano amendue di concerto , vengono ad attrarre 
il capo indietro dritto-dritto sù la cervice . La-dove , 
fe operi ciafcun di per sè , dee attrarlo in dietro lòl da 
lux lato.. . 

« ctmphjf , .. Sotto agli fplenj lòno i completi , i quali nàfcono dall'- 

ultima vertebra della cervice , e dalle quattro prime del 
dorfò x impiantandoli nell’occipite ; tantoché il loro ufo 
* è non gran cola diffimife da quel degli iplenj . 

iparvi-.ttrMjffS, Sotto a ì compldfi fi rinvengono i parti-ecrafjì . Nafco- 
no quelli d’ordinario dalle fei prime vertebre della cervi- 
ce, ed alle volte, ma di rado, dalle fei lùperiori del dor- 
fo ; donde fporgendo obbhquamente , vanno ad attac- 
carli co i loro ellremi nelle radici pofteriori de i procedi 
mammillari . Quindi fembrano dellinati , operando infie- 
me , quali alle medefime operazioni de i primi , ma , 
operando l’uno lènza dell’ altro , non può , fe non che ri- 
volgere il capo da un lato .. 

I retti-maggiori nafeono dalla feconda vertebra della cer- 

•WW rnaggiv* , n • • n 

r#, e minori, vice , e terminano m mezzo ajl’ocapòe . batto a x mag- 
giori fi prolungano i netti-minori , « quali hanno le meddi-. 
me derivazioni , ed inferzioni co i primi . Quindi l’nfizii» 
si di quegli , e si di quelli, allorché operano inficine i 
mufeoli di ciafcun paro , è di addurre leggiermente il ca- 
po indietro ; ma operando i Ioli da ua lato , è di muo- 
verlo indietro lateralmente.. ... 

Gli. 
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Gli Mltqnjupefmì nella pili parte degli Uomini hanno g!i 8 j W(?I( ,y„. 
origine dal primo proceflò della, feconda vertebra della /*">«* •a». 
cervice , e s’impiantano nell’occipite a i confini efleriori^"''* 
de i retti . Gli obbliqui-'mf ertoti , tuttoché derivino dalla 
feconda vertebra della cervice, fi terminano non di me- * 
no nel proceflò traverfo della prima . Il loro ufizio princi- 
pale fi è di girare il capo , e particolarmente allorché 
operano gli uni da una parte, lenza che quegli dall’al- 
tra vi corrifpondano . 

I majìoidei nalcono per lo più con due principi diftinti . 
dalla fòmmità fuperior dello (temo, e dal principio della* 
clavicola veri© lo (temo, e vanno ad impiantarli con un 
fine carnolò nel proceflò mammillare * Quindi contraenr 
doli vengono a chinare il capò in lui petto . 

. Gl 'innominati fi prolungano lòtto l’elòfàgo per la fac-ii<nn<m,*aìi, 
eia interiore della cervice ; e talmente incominciano da 
i legami di tutte le vertebre cervicali , che ne lembrano 
un’ aggregato , il quale , rilevandoli alquanto , vada a 
perderli nella baie del capo. La-onde eifi probabilmen- 
te cofpirano in un co i mafloidei ad attrarre il capo 
in giù. 

• * ’ , • , ' t t 

De i Mufccli deflinati al moto più comune 
[ del Capo. 

CAPÒ II. 


Q Uattro fooq, cotte fi diflfe, impari de i mulcoli, « eòi* 
che l’Autore della Natura impiegò a i moti del 
capo dipendènti dal collo . Quelli > poiché fi 
“■ prolungano per la cervice , van comunemen- 
te lotto nome di mufcoli del collo , o della cervice . Il Dri- 
tto pare dicefi lungo ; il fecondo /caletto; il terzo trajver- 
/o ; èri quarto /pinato. • 

v I lunati fi nafeoodono lòtto all’elòfàgo , e nafcendo 
internamente dalla quitta .vertebra del dorfò , s’impian- 
tano nel proceflò dèlia pria» cervicale dopo l'atlantica t 


tornii. 


anzi 
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i tra/verfi , 


gli /pinati. 
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anzi alle volte nello ftedo forame incavato nella baie 
dell’occipite . L’ufizio di quelli è di piantare la cervice 
in un col capo rettamente fui petto. 

1 Gli /calerti riputati , fecondo alami , mufcoli del To- 
race , operano a un di predo ciò che fi difle de i primi , 
mentre nafcono elfi dalla prima corta del torace , e por- 
tandoli internamente nel collo a’ lati de i lunghi, s’im- 
piantano in tutti i procedi laterali della cervice . La fu- 
rtanza degli Icaleni è notabilmente perforata da certi po- 
ri vili bili, donde padano le vene, ie arterie, e i nervi , 
che fi diramano alle braccia . 

I tra/verfi traggono origine dalle prime fei vertebre 
dorfali , e prolungandofi elleriormente lungh-edò il dor- 
fo , s’impiantano in tutti i procedi trafverli delle verte- 
bre cervicali . Il loro ufizio principale , operando amen- 
due di concerto, è di erigere la cervice, o pure di ripie- 
garla indietro; laddove, le operi ciafcun di per sè , viene 
ad attrarla in obbliquo. 

Gli /pinati fi prolungano immediatamente $ù la parte 
pofteriorc delle vertebre cervicali , mentre derivano da 
fette Ipine delle prime vertebre dorfali, e dalle prime 
profiline della cervice , e vanno ad impiantarli nella Pri- 
ma vertebra dopo l’atlantica. Quindi fogliono efii ope- 
rare nel capo ciò che fi difie de i tra/verfi. 


De i mufcoli della fronte. 


C A P O ‘ III. v 


i mufcoli itila 
franti , eh 
tan fotte ne. 
mi dì mu- 
fcole-Uto. 


T Utte le membra mobili del capo fi riducono alla 
fronte, a gli occhi, al na/o, alle guance, alla boc- 
ca, ad alle orecchie , le quali ancorché nella più 
parte degli Uomini fien prive di moto , ede tutta-volta 
in alcuni fi muovono. Altre parti non fono mobili in 
sù la fronte , fe non che -i fuoi integumenti ; quindi fìi 
loro adegnato un folo paro di mufcoli molto fpaziofi , e 
rottili , i quali , nafcendo dalla calvaria vicino alla futu- 
ra 
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M coronale , fi Aendono fino alle fopracciglia . Etti nel 
principio fono alquanto lontani l’uno dall’altro ; ma 
di-poi fi connettono in modo , che fembrano formare 
non più , che una fola membrana continua, chiamata 
mnjcmléftt I mufcoli della fronte , in ifcorciandofi , 
vengono non pure ad increfparla ; anzi ad elevarne le 
fopracciglia.- • / 

De i mufcoli degli occhi. 

C A P O .IV. 

• » N 

N Egli Occhi , oltre al bulbo , fono mobili le fleffe ,■ my f, c b Ab 
palpebre > ed in particolare lafuperiore, la qua- Mp**» 
le fi eleva,e deprime;- o per meglio dire ,. fi 
apre, e chiude . Ond’è, che vengono loro aflegnati due 
mufcoli , l’uno retto , e l’altro oracolare . , ■ 

Il retto nafee dalla parte fuperior delle occhiaie den- ; ; 
tro la cavità verfo il forame del nervo ottico, e con un 
tendine lottile , e fpaziofò fi diffonde nel margine della 
palpebra fuperiore , la quale fuol etìérne elevata , allor- 
ché detto mufcolo fi raccorcia. 

L’ orbkolare , o il mufcolo cibare, fi ftende fra il pan- n ( iUan. 
nicolo carnofo delle palpebre , e quella porzione del pe- 
ricranio, che le foppanna. Egli è di larghezza di un dito 
in circa. Nafee con un capo dal canto efferior dell’ oc- 
chiaia , indi A endendofi per amendue le palpebre , và con 
l’altro a finire nella radice del nafo . Tantoché, operan- 
do , non può a meno di non focchiudere effe palpebre . 

Il bulbo , o la gemma , la quale, ora s’inalza verfo la» 
fronte, ora piega verfo i pomi, ora fi. appretta all’ango- 
lo interiore , ora fé ne allontana verfo l’efleriore , ed ora 
torce in obbliquo , è guarnita di fei mufcoli ; quattro de’ 
quali , inducendone i moti retti , fi chiamano retti , e 
* gli altri due , poiché vi cagionano moti obbliqui , fanno 
denominarti obbliqui. 

De i retti l’uno fi chiama fuperbo ; l’altro umile ; fmtfrtiioatf. 

il ter- 
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il terzo adduttore , o bibitore ; e il quarto deduttore , o- 
dello /degno . Tutti cotefti mufcoli con un loro tendine 
acuto in cima traggono origine dalla più profónda parte 
dell’ occhiaja , cioè poco lungi da quel forame, chedàin- 
greflo al nervo ottico . Ma il fuperbo fi leva in alto per 
la parte fuperiore del bulbo ; l’ umile fi profónda per l’in- 
feriore ; e i rimanenti prolungandoli per li lati, cioè Y ad- 
duttore ver fo l’angolo interno , e il deduttore verló l’el'ter- 
no, vanno in fine tutti a terminarli con un fot tililfimo 
tendine aderente alla cornea , dove giunti inlieme for- 
mano un’efpanfione molto tenue, la quale, in guifa di 
Cerchio ne’ contorni aliai fpazioló, fi. circonfónde per la 
gemma fino all’ iride . Cotale efpanfione de i tendini 
fórma il bianco del. bulbo, cioè quella tal membrana , 
che fi dice comunemente innominata. Chi ben confide- 
ri il principio, il fine, e la fituazione di quelli multo- 
li, potrà facilmente dedurne ogni loro ufizio particola- 
re ; quindi , lènza, più dilungarmi , ne pafló agli ob- 
bliqui. 

Il primo è molto gracile, e curto, e deriva dall’oc» 
chiaja fiotto l’angolo elleriore ; quindi per poco eh’ ei s’in- 
nalzi dal fiuo principio, tocca l’angolo, cnegliftà fiopra;. 
indi fiale più sù per la parte fiuperiore del bulbo ad infe- 
rirli nella cornea , poco lungi dall’iride . Quello mufeo- 
lo è deltinato a torcere l’occhio obbliquamente all’ in giù 
verló l’angolo, elleriore.. . 

Il fecondo è alquanto tenue, ma lungo, ed hà comu- 
ne l’origine col terzo de i retti . Egli fi llende verló l’an- 
golo interno , dove incontrando una certa cartilagine 
chiamata troclea, la trafora, e ne prende il nome di- ero— 
eie are ond’è, che- fcorciandofi. viene a volgere in obbli» 
quo l’Occhio all’ in sù verló il canto interiore .. 



De i 
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De i imfcoli degli orecchi. 

t 4 *' ' 

CAPO Y. 




T Utti i mulicóli , che fi affettano agli orecchi , fi . . 

dividano in efteriori , ed interiori . I primi fono ». 

delti nati al moto dell’orecchio citeriore ; ma 

f oiche quello negli Uomini d’ordinario è affatto immo- 
ile , non fono in loro i predetti mufcoli molto confi do- 
mabili . Quindi, al fenrir di Galeno, meritano efli nome 
'piuttofto di lineamenti di mufcolo, che di mufooli reali. 

Il primo , effèndo nel Tuo principio comune ad amen - i/primtw 
due le labra, li termina alla radice del lobulo, o dell’ 
auricola. , ■ ^ 

Nalce il fecondo anteriormente dal fine del mufcolo . 
lato della fronte, da cui ne è Ibi divifo per un tratto traf- ‘ ,e ' H * 
vertale di fibre comune ad amendue ; e và ad impian- 
tarfi nella penna dell’ orecchia , ed in confeguenza , rac- 
corciandofi , dovrebbe attrarre detta penna all’ in sù ver- 
fo le fopracciglia . - 

Il terzo con un principio alquanto angulto incomincia ;/ 
dall’occipite - fopra il proceflo mammillare ; indi allar- 
gandofi fi divide in tre tàlee , con le quali s’impianta 
nella parte pollerior dell'orecchia per trarla verfo l’oc- 
.cipite. 

Nafce il quarto dal proceflo mammillare con un prin- 
cipio aliai fpaziofo; ma ftrignendofi a poco a poco fi can - ,l 1U4rtt * 
già finalmente, in tendine, e và con elio, fecondo alcuni , 
a metter capo divifo in tre corde a piè della cartilagine 
delle orecchie, la quale è imita all’ Oliò pietrofo per un 
legame molto valevole derivatole dal pericranio . 

Nella parte interior dell’orecchia fono unicamente ; ^ 

.mobili il malleolo , e la membrana del timpano , la quale ora 
fi allenta, ed ora fi tende a noftro arbitrio, fecondo che ritri * 
noi con maggiore , o minore attenzione Affiamo gli orec- 
chi ad udire,; la-onde cocente due parti fimo dotate di un 
femplice mufcolo per óafeuna. 

Il 




Digitized by Google 


il prime. 


il fteenie . 


344 DEI MUSCOLI. 

Il primo, il quale fi appartiene alla fuddetta mem- 
brana, poiché proviene dal di fuora di tal membrana, 
è anche chiamato per alcuni efteriore. Nafce egli nella 
cavità del meato uditorio dalla parte fuperiore con un 
principio affai largo in paragone del rimanente . Ma do- 
po , attenuandoli vie-più a mifura che fi dilunga dalla 
l'uà forgente , fi cangia in un fottiliffimo tendine , con 
cui fi attacca in prima alla membrana del timpano ; in- 
di s’impianta nel malleolo . 

Il fecondo, detto propriamente interiore poiché fi na- 
feonde lòtto a tal membrana , trae parimente origine 
dalla parte fuperiore del fuddetto meato, donde prolun- 
gali fino al malleolo, cui s’impianta quando con un fol 
tendine , e quando con due . 

Il malleolo , per effere egli attaccato alla membra- 
na del timpano , non può muoverti lènza che quella 
eziandio li muova , nè quella può tenderli , o allentar- 
fi fenza comunicare al malleolo una qualche agitazio- 
ne. -r 


De i mufcoli del nafo. 

0 •* 

CAPO VI. 

• » • » , j 

\mJti til?' L Nalò non hà d’ordinario mobili altre membra , 

"***'• I che le ale ; le quali e li levano in alto, e li depri- 
" « mono , e li llringono, e li dilatano . Tontochè a 
tale oggetto furon loro allegrati otto mufcoli , cioè 
quattro per parte . I primi fi chiamano elevatori ; i fe- 
condi comuni ; i terzi alari ; e gli ultimi coflrignitori , o 
mujcoli-mteriori del nafo. 

gli titHutri. Gli elevatori fi fpiccano dalla radice del nafo con un 
tendine acuto ; ma li dilatano a mifura, che fe ne allon-' 
tanano , formando a’ lati del nalò una tal quale fpecie 
di triangolo, la cui bafe impiantaci nell* ale . Ond’è, 
che il loro ufo làrà, fe mal non veggo, levare in alto le 
ale, e confeguentemente dilatarle . » • 

lco- 


/ 
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I comuni traggono origine dalle olla vicine a’ pomi , 
indi vanno flendendofi verfo il nafo per inferirli efte- 
riormente e nell* ala , e nel labro fottopofto . La-onde in 
ifcorciandofi vengono a trarre in alto amendue cotefle 
parti . 

Nafcono gli a lari alquanto fopra il filtro dal principio 
delle -ale , fi prolungano per effe , e vanno a finire in 
■quegli angoli , che le ale formano nella punta del nafo. 
Il Vislingio è di parere , che cotefli mufcoli fieno unica- 
mente desinati a dilatar le ale ; ed altri all’ incontro fi 
danno ad intendere, che le reftringano. 

I ccfirìgnitori , che immediatamente fi occultano fotto 
alla tonaca interiore delle narici , nafcono dall* offo col- 
locato nella radice del nafo per eftenderfi fino alle ale; 
la-onde è più probabile , che il coflrignimento delle na- 
rici da quelli realmente provenga . 

• Oltre a cotefli mufcoli , ve ne hà ancora un’ altro di 
fuflanza camofa , e tenue . Quello dalla fronte cala ret- 
tamente pel dorfo del nafo ; ma flrignendofi a mifura , 
che più fi avvicina all’ eflremità , và finalmente a per- 
derfi nell’ ultimo confine del fet^p . -Sì -fatto mufcolo , a 
cagione di fua piccolezza eflrema , è ofTervabile a gran 
pena in coloro , che fono ben provveduti di nafo. 

t 

De i mufcolt delle guance. 

CAPO VII. 

T Ra le membra mobili , che gli Uomini hanno 
nelle guance, fono la bucca , e le labra . Quella 
ora fi dilata, ed ora fi flrigne; e quelle e fi apro- 
no y e fi chiudono , e fi contorcono , e fi tendono in ri- 
fo. Ond’è, che fùron dotate di ntoltiffimi mufcoli , al- 
cuni de’ quali vanno confiderati come comuni ad amen- 
due cotefle parti , ed altri come particolari folo alle la- 
bra . I comuni fono quattro , cioè due in ciafcun Ia- 
to ; ed a undici fi euendono i particolari . De’ primi , 

Z un 


ìrmm'i 


gli élmi , 


i ciflrlgnitorì , 


tiri» olir» 
muftolo dii 
nafo efftrta. 
Uh foto in 
alcuni. 


i mufcoli co, 
munì dilla 
bucca , * dii, 

li labra. 


Digitized by Google 


• jusdrati , 


• hucinatcri , 


« mufe*li própj 

itili Ut tm , 
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uà paro è chiamato quadrato , e l’altro bulinatore . 

I quadrati fono due mufcoli mem brandì molto laf* 
ghi , e fottili , che immediatamente fi occultano fotfo la 
cute nella parte anteriore del colto , cioè nella gola , do» 
ve sì-fàttamente adenfcono ad efla cute , che ponno a 
gran pena efleme divifi dal coltello anatomico . Effi con 
un principio molto fpaziofo fi diffóndono dalle fcapole 
alle clavicole; ed uniti in guila di una fomplice membra- 
na tutta folcata di fibre fi ftendono rettamente con effe 
dalle fcapole fino al mento , anzi dal mento fino alla 
fommità del lato interiore , donde trapaflàno a i confini 
del nafo , e tal’ ora anche alla radice degli orecchi. 
L’ufo , che comunemente confentefi a i quadrati è depri- 
mere il labro inferiore , ed in confeguenza cofpirare aneli’ 
effì alla dilatazion della bocca . Lo che diè ad alcuni luo- 
go di credere, che dalla convulfione di quelli tragga pro- 
priamente origine quel rifo preternaturale , chiamato da* 
Profeflòri faraonico . 

Sotto a i quadrati fi mirano i buccinatoti . Quelli cir- 
confondendofi quali per tutta la region della bucca, li 
unilcono infieme , e formano d’intorno alle labra una 
fpezie di cerchio membranofo , il quale co’ fuoi con- 
torni interiori per l’ appunto fi termina nell’ apertura 
della bocca . I buccinatori dalla parte fuperiore fono 
per un gran tratto aderenti alla mafoetla fuperiore , e 
dall’ altra parte inferiore llrettamente s‘ impiantano nel- 
la mafcella inferiore alle radici delle gingive . Elfi , al 
fentir di non pochi , vagliono a muovere variamente 
le labra ; cioè a comprimerle , e dilatarle , ora per ar- 
ticolare il Tuono di certe parole , ora per obbligare il 
cibo ad effer rotto , è llritolato fra’ denti , ora per for- 
bire i licori , ed ora in fine per adattarle a dar fiato a 
i fufòli , alle trombe * alle comamufe , in fortuna ad 
ogn’ altra lórta -di così fatti linimenti . Quindi s’inteflo- 
no a maraviglia di fibre innumerabili , ea in varie gui- 
fe difpofle . 

De i mufcoli propj alle labra i due primi pari fono 

chia- 
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chiamati fuperiori ; il terzo zigomatico , o tenfore ; il 
quarto mentale ; il quinto inferiore ; ed in-okre v’è un 
mufcolo, il quale da certa fua figura vien detto oraco- 
lare. : 

I primi fuperiori nafeono a un di-preflò da quelle ofla . 
collocate negli angoli , che il nafo , e le occhiaje for- ' * 

mano infieme . Elfi nell’ una e l’altra parte calano al 
labro fuperiore. 

I fecondi fuperiori derivano con un principio camofo , e 
gracile nella cavità foggetta a’ pomi dalle offa della fac- 
cia , e vanno a terminare nello lleflò labro fuperiore; 
quindi sì quelli, e sì quegli fembrano propriamente delti- 
nati a trarre in alto quel labro , a cui s’impiantano . 

I fatturici hanno origine dal procedo jugale , o zi- 
gomatico , e prolungandoli alquanto in già per le guan- * 
ee , fi terminano ne i confini di amendue le labra. 
Tantoché , quelli Icorciandofi , dovrebbono tendere le 
labra , e all’ ora ftelfa follevarle alquanto verfo gli 


orecchi. . ... * * 

I mentali con un principio largo , e carnolò, forgendo 
a’ lati del mento vanno a terminare nel mezzo del labro 
inferiore , di modo che non potranno a meno , allorché 
fono in azione , di trarre detto labro inferiore ih giù , ele- 
vandolo alquanto in fijora. 

Gl’ inferiori con un principio di fultanza limile quali in grinfia**. 
tutto a* precedenti , a levano in alto ne i lati della ma- 
fella inferiore, dalle parti le più profonde; c non di ra- 
do fi ftendono con un tal principio fino a mezzo il 
mento ; donde forgendo verfo le parti fuperiori , fem- 
ore più fi afiottigliano fino a che s’impiantano a i eoo* 
bbì del labro interiore» L’ufo di quelli è deprimere 
il labro inferiore , e tenderlo verfo le radici de i denti 


molari . . . . - 

L’ oracolare circonda d’ogn’ intorno gli orli di cialcun NrUctUrr. 
labro , formandone egli folo quali tutto il. contorno in 
guifà di sfintere deftinato a mantenere la bocca raccolta , 

«d unita. 
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Da tutti quelli mufcoli fi propaga alla cute convici- 
na de i labri una gran copia di fibre variamente difpo- 
Ae , e valevoli ad eccitare quei tanti contorcimenti * 
co’ quali ad ogni nofiro arbitrio fogliaci muovere eia- 
fi: un labro . 

•* I 

De i mufcoli della* Bocca ; ed in primo luogo* 
delle maf celle. 

capo virr. 

A Lia coflituzion della Bocca prefa in fuo fignifi- 
cato univerfiile concorrono non pure i denti * 
e le labra; anzi le mafceHe , la lingua, Nuvola * 
la laringe , e la faringe . Negli Uomini , e nella più parte 
degli altri animali , la mafcella fuperiore è adatto immo- 
bile ; la-onde l’azione di. manicare in tutto quali dipen- 
de dal moto della mafcella inferiore, la quale e fi apre* 
e fi chiude , e fparge or quà , or là in varie guile diver* 
lè, tanto per macinare i cibi , quanto per articolare con 
tal fuo moto le voci . Ella è fiata guarnita di molti mu- 
fcoli , chiamati univerfalmente o majìicatori , o molari , ck- 
manfori . Quelli fogliono dividerfi in cinque pari, che lò- 
no 1 temporali, o crotafiti ; i maffeterj ; i pterigoidei-efteriori ; 
i pterigoidei-interiori ; ei djgaflrici . 

I temporali nafcono in parte dal fincipite, e in parte 
dalle offa delle tempie con un’ampia, e rilevante origi- 
ne , che ne occupa quali tutta la cavità- . Ma , affotti- 
gliandofi a poco a poco , paffano fotto l’offo jugale , e 
vanno in fine a terminarli, ne i procedi acuti della ma- 
fcella inferiore, cui s'impiantano con un tendine -molto 
valevole a fin di trarla in alto verfo la fuperiore . 

I maffeterj , fpiccandofi con un capo parte nervofo, 9 
parte camofo dall’offo jugale, e dalle oflà ad effo vici- 
ne , vanno a finire nella mafcella inferiore, dove s’im*- 
piantano con un tendine nerboruto , e fpaziofò- : que- 
gli. s’intrecciano di fibre diverfe atte a muovere la ma- 

fcel- 
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fcella or’ avanti , ed ora indietro; ora a deftra , ed ora 
a fini (tra . 

i pterigmdet efteriori nafeono dall’ odo sfenoide , e da i y ptrigMi 
procedi alari verfo le narici , e vanno a terminarli nella . 
cervice di quel capitello della mafeella inferiore chiama- 
to condito , o condilodes , e nella fua fàccia interiore. L’ufi- 
zio di quelli è portare la malcella avanti . 

I pterigùdei interiori incominciano da i procedi interio ; 
ri a’ lati dello sfenoide , e giungono ad impiantarli inter- ••"trini. 
namente nella malcella inferiore . Tantoché ad altro elfi 
non vagfiono, a mio credere , che ad attrarre e allànsù, 
e all' indietro la fuddetta mafcella . 

I digajìrk* derivano quafi dalla punta dello ftiloide , 
e li prolungano a’ lati dell* odo joide ; dove adòttiglian- 
doli divengono tendinofi , e vi fi attaccano , median- 
te un piccolo legame ; indi rilevandoli di bel nuovo, 
vanno ad impiantarli nella parte interiore del mento. 

Di modo che coartandoli debbono nocella ria mente a- 
ftrignere la mafcella inferiore a piegare verfo il petto; 
e per confeguenza fono elfi deftinati ad aprir la cavità 
della bocca, la quale in vero ne farebbe dilatata oltre- 
modo , le i fuddetti piccoli legami non ne frena fiero 
l’azione . 

• ’t 

De i mufcoli dell' ofjo joide , 

CAPO IX,- 


L A lingua è mobile , e di per sè , cioè in virtù 

di quelle fue fibre , che la corredano ; ed è mo- *' 1 

bile ancora per cagione dell’ ofib joide . Di qui Zutvtm U 
è , che i fuoi mufcoli fi dividono in due clafii diverfe. 

L’una comprende tutti i mufeoli pertinenti all* ofib joi- 
de , e l’altra abbraccia quei foli , che propriamente fi 
afpettano alla lingua . 

La lingua , mediante l’azione de i mufeoli impiantati / fp,nfi C tn<, ; 
nell* olfo joide, fi fiende , fi ritira, e fi muove lateral- mu f ,cìi 
* ... Z i men- 
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mente : al che furono allegrati dall’ Autore della Natu- 
ra cinque pari di mufcoli . Il primo non è chiamato geru 
)o'tde ; il fecondo flerno-joide ; il terzo mikbjoide ; il quarto 
coraco-joide , e il quinto jìilo-cerato-jcàde . 

. m M I gen-ìoidi fi ftendono dalla parte intcriore della fom- 
del mento , in cui fono valevolmente radicati , e 
vanno a terminarti nella bafe dell* oflò joide . Quelli , 
fcorciandofi , apprestano Tolto joide al mento, e per con- 
seguenza traggono la lingua fùora . 
gì, fini" j»>i* Qjj jifrm.joMi provengono dalla fommità dello Ster- 

no , donde Sórgendo aderentemente alla parte anteriore 
della trachea , giungono ad impiantarti nella SteSTa bafe 
deU’oSTo joide. E quelli ad altro non vagliono, che per 
attrarre la lingua in dietro. • 

ì mi la- j tùli, I milo-joidi hanno origine dentro alla mafcella inferiore 

verfo gli ultimi denti molari , e parimente s’ impiantano 
nella bafe dell’ offo joide . La onde fi può credere, che 
elfi pure fervano ad attrarre la lingua , non però tanto in 
dentro , quanto i precedenti . 

I coraco-jordi Sórgono da i proceffi coracoidi delle fcapo- 
icntto-joiii. ] e> e vanno ad attaccarli alle coma dell* affo joide . Tal- 
ché l’ufo di quefti non dee riputarti gran colà diverfo da 
quello de i milo-joidi . 

glifi, le.enét*. Ed in fine gli flilo-cerato-joidi derivano da i procelfi Sti- 

. ioidi , terminandoti efii pure nelle coma dell’ oliò joide, 

J iuindi fi credono probabilmente destinati a rimettere in 
ito la lingua , quando ne Sìa Stata moffa per altri . Cia- 
scuno di cotefti mulcoli è dotato di un piccolo forame, 
per cui trapalano i digastrici della mafcella inferiore. 
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De i mujcoli prò fi della lingua . 

CAPO X. 

L 'A lingua , a dir giufto , non è , che ua mufcolo . , #J . ^ 
carnofo tutto intefliito di fibre atte a muoverla /’ impiantali* 

| in mille guife diverte . Ma, poiché la Tua panico- l,n v t ** 
lare bruttura fu da noi altrove minutamente descritta* 
ne paHeremo a confiderare per ora quei foli mufcoli , che 
ad elle immediatamente s’impiantano. Quelli folo fi ridu- 
cono a cinque pari . Il primo è chiamato jMo-gìoffo ; il fc r 
condo bafio-gloffo ; il terzo gemo-gloffo ; il quarto cerato- 
glofjo ; e il quinto mdo-gloffo . 

Gli Jklo-glojfi derivano con un fottiliflimo tendine da i 
procedi filli-formi , o {tifoidi , e s*un piantano a’ lati della & 1 ' 
lingua quafi nel mezzo . Efli fèmbrano desinati c a folle- 
var la lingua , e a trarla in dietro . - 

I bafio-gloffi nafcono dalla bafe dell’ofTo joide ,e vanno » tk/f> • 
a terminarli nel mezzo della lingua . Quindi , fcorcian- 
dofi , dovrebbero neceflariamente e deprimere la lingua , 
e trarla rettamente in dietro. 

I genn-ghfc hanno origine nella parte interiore dell* '*'*"**’•*• 
e ftremità del mento , e vanno a finire nella ùccia, infè- 
rior della lingua quali in mezzo . Quelli ivi fèmbrano 
collocati a fin di trarre la lingua fuor a. 

I cerato-glofjt , fpiccandofi dalle corna dell* oflo joide, intat-iUffi . 
vanno a perderli a i lati della lingua . Efli , operando di 
concerto, non ponno a meno di non ifcorciarla . Ma ope- 
randone o l’uno , o l'altro di per sè folo , la neceditano a 
piegare verfo quel lato , cui s’impianta il mufcolo , che 
opera . k '\ 

I mi/o-gloffi nafcono internamente a’ lati della mafcel- •«ùb-tW. 
la inferiore verfo le radici degli ultimi denti molari, e 
vanno ad inferirli fotto la lingua nel di lei legame . 

Ond’è , che fcorciandofì vengono ad attrarre la lingua 
indietro verfo le fàuci. 




Dei 


r 


Digitized by Google 


35 * 


DB t MUSC&Ll 

De i mufcoli della laringe 


i-mafcoJi t*f 
marni dilla la. 


fli finnt.ti, 
nidi, 


fji'jo.tìroidt , 


i mufcoli fn. 


i trito, tirlidi 
ani nitri. 


ieriet timidi 
ftfi nitri. 


CAPO XI- 

A Lia laringe propriamente fi appartengono tredi- 
ci mufcolk quattro de 1 quali., ancorché vadano' 
a finire in eflà laringe, non. ne traggono ad ogni 
modo origine ; e nove all'inconrro e fi terminano in ella* 
ed in efla incominciano; ond’è , che i quattro primi fono 
univerfidmente chiamati comuni , e gli altri propj . De 
i comuni il primo paro va fiotto nome di Jkrno-tiroide , e il 
fecondo vien detto jo-t irride . 

Gli Jìerno-t irridi naficono dalla fonami tà fiuperiore del- 
lo ftcmO', e prolungandoli aderentemente alfa trachea 
giungono a finire nella laringe , cioè nella parte inferiore 
di quella cartilagine chiamata fcutiforme , o tiroide . Tal- 
ché l’ufizio degli fiemo-tiroidi dee probabilmente confi* 
fiere in deprimere- la ficutifòrmc , ed in . confèguenza in 
rendere vie- più angufta la glette, la quale di-fàtto è fitua- 
ta in maniera nella laringe, che non può non iftrignerfi,, 
allorché la fiudctta fcutiforme deprimali-. 

Gli jo-tirridi derivano dalla balie dell’oflb joide impian- 
tandoli nella bafie della fcutiforme . Effi vagliono in con-, 
traendofi a follevare la. fcutiforme, . e coofeguentemente 
a dilatar la glotte. 

Il primo paro de i propj vien detto crìco-tirride-anterh- 
re ; il fecondo crico-tirride-pofìerhre ; il terzo crico-aritnri - 
de ; il quarto tmraritnride ; e. il nono mufcolo è chia- 
mato aritnrideo . . ! 

I crko-tirridj-anteriorì provengono dalla raarte anteriore 
dell’ annoiare , e vanno a terminarli nel fondo della fcu- 
tiforme ; per lo che. effi difficilmente potranno {cordarli , 
e non comprimere la. fcutiforme nell’annulare . 

I crico-tiroidi-pofleriori naficono dall’ alto dell’ annulare 
nella fiua parte pofteriore, e s’impiantano a* lati della ficu? 
riforme nella parte fiuperiore . Eglino non è improbabi- 
le, che ficorciftndofi.firingano la fcutiforme. 

- .. . N Irri- 
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I crico-arìtnoidì hanno orìgine a* Iati deli’ annidare, e 
vanno a terminarli nelle cartilagini aritnoidi / Il loro 
ufo particolare è di rendere più ampia la cavità della 

glotte. • • - • • 

I tiro- aritnoidi provengono dal mezzo della fcutifor- ì ttró.arifm 
me, e vanno a finire nelle aritnoidi . Vogliono alcuni, *'*’• 
die quelli fervano unicamente a chiudere la laringe al- 
lorche fono in azione. 

L' arit noideo nafce dall’ annuiate immediatamente fòt- 
to la glotte, e fi (tende nelle cartilagiié aritnoidi . On- 
de la fua funzione è fenza fililo di rendere più angu- 
fta la glotte. 

\ , • •• * » * 

De i mufeoli della faringe. 

. CAPO XIL 

G Li alimenti triturati fra* denti , non potrebbo- imfiot , , tir 
no dalla cavità della bocca avere ingrelfo in 
quella dello llomaco, Ce l’efofàgo non fi ado-^ 
peralfe e per raggiugnerli , e per comprenderli , e per 
ifpignerft di tratto in tratto verfo le parti inferiori. 

Ed ecco perchè quel fuo orifizio chiamato comune- 
mente faringe è corredato di fette mufeoli , mediante i 
quali or fi dilata , or fi rifirigne , or fi leva in alto , 
ed or fi deprime a vicenda . Di quelli il primo fi chia- 
ma efofageo ; il fecondo , e terzo’ sf erto- faringeo ; il quar- 
to , e quinto Jìilofaringeo ; e il fello , e fettimo cefalo- 
faringeo . 

L’ efofageo fi contorce per tutta la circonferenza della r&fap, 
faringe , ed è valevolmente attaccato ad ambo i lati del- 
la cartilagine feutiforme , onde ivi elfo non è y Ce non 
che un femplice sfintere. 

Gli sfem-faringei nafcono dalle apofifi acute dello sfe- & 
noide , e vanno a terminarli obbliquamente ne’ lati della 
faringe ; la quale dovrà elferne dilatata qual’ ora feor- 
ciaadofi la traggano in alto. : 

Gli 
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Gli filo- faringei hanno origine dalla eftjemità degli 
iiifiiit.ftìn. Xiloidi * e vanno ad impiantarli a’ lati della faringe. 

Talché quelli operando dovranno parimente dilatar la 
faringe ; ma all’oppolto di quel, che fogliono far inetta 
i primi. . 

^ I cefalo-faringei derivano per 1* appunto , dove il era- 
• c,fah.fs. ^ £[ connette con la vertebra atlantica ; ma fi diffondo* 
no in maniera con le loro fibre nella faringe, che bor- 
dandoli vengono a ftrignerla* ; . 

. Tra 1 mufcoli , che fi afpettano alla bocca , fogliono 

rivftrfùJi'' alcuni eziandio annoverare quei due pari , chiamati dal 
Fallopio pterigojìaflini efiriori, ed intcriori. Quelli valgo- 
no univerlalmente confiderati come origine principale di 
quei moti, che fi «urvifiwo nell’ avola; non ottante che 
alcuni Moderni ( per non aver mai potuto nè fepararli v 
nè rinvenirli ) gli abbiano in pochilfio» conto . 


De i mufeob del torace . 


i muffati im. 
piegati al ma. 
ta dalla eefta , 
a dalla fc apala . 


I 


• c. a p ,q m . » r ..«? 

♦ .i ■ ' 

L moto univerfàle , per cui il torace or china verla 
le parti anteriori , or s’incurva all’ indietro , or fi 
erige in fui dorfo , or piega a’ lari ed or fi volge 
quando a delira , e quando a finittra , ordinariamente 
dipende dal moto di alcune vertebre lombali annovera- 
te piuttoft© fra le parti dell* infimo- ventre , che del to- 
race . E però tralafceremo di qui deferivere i mufeo- 
li , che operano in così-fàtte occafioni , e tratteremo uni- 
camente di quegli , i quali fono impiegati tanto all* ele- 
vazione , e deprelìioo delle cotte , quanto, al moto delle 
fcapole . • 

imufeciiad,. Quelli fi riducono a fole tre claffi; e lòno gli aderenti 
“ *' alle cofte ^ gl* int enofili y e i dorfali.. Gli aderenti alle 
colle , i quali d’ordinario fono i primi ad apparire nelle 
bici fi orti anatomiche , fi dittinguono in fei pari . Il pri- 
mo è chiamato fucclavio , il fecondo ferrato-antico mag- 
giore; 
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giare ; il terzo frrato-pofiko-fuperhre ; il quarto ferrato-poftko 
inferiore; il quinto [acro lombo; e ilfefto triangolare . 

I facciaci fono talmente collocati lòtto alle clavicole , 
e fopra le cofte fuperiori , che con una loro eftremità v ' 
s’ impiantano nel principio della clavicola vicino all* acro- 
mio , e coll’ altra nel fine della proftima corta fiiperiore 
ver io lortemo. Talché l’ufo di querti è di appreffare le co- 
ite alle clavicole. 

I ferrati-antici-maggiori fono due mulcoli molto ampj, » ferrati. m»g. 
e fpaziofi dirteli a’ lati del torace . Nafcono dalla -bafe • 
delle fcapole , e prolungandoli verfo il petto , fi termina- 
no nelle cofte inferiori ; nelle quali , cioè nelle cinque 
ultime legittime, e nelle due prime fpurie, fi attaccano 
co’ tendini divifi , ed acuti in guifà de i denti di una lega . 

Quindi operando debbono di neceflità attrarre verfo le 
fcapole almen quelle cofte , cui co’ loro tendini s’ im- 
piantano. 

I ferrati-pofiicifuperiori lono due mufcoli collocati nel 
dorfo a’ lati delia fpina , cioè fra erta, e i confini delle .•T'"'*'» fo- 
lcanole . Quelli nalcono con un principio membranofo • 

dalle fpine ai tre vertebre inferiori della cervice , e dalla 
prima fuperiore del dorfo, e travalicando fopra gli fple- 
nj vanno ad inferirli negl’ intervalli di tre, o quattro co- 
fte fuperiori, le quali fogliono clfeme elevate. 

I jerrati-pofticiJtferbri fono due mufcoli molto larghi , ,• 
e membranofi fpiegati nel mezzo del dorfo a* lati della 
fpina. Elfi provengono dalle apofili di tre vertebre infe- 
riori del dorfo , e dalla prima de’ lombi , e vanno a fi- 
nire nelle tre , o quattro ultime corte fpurie , le quali , 
eftendone maggiormente incurvate per la contrazione di 
loro fibre , vengono a far più ampia la cavità del to- 
race . 

- A quelli fono fottopofti i facro-lombi , i quali hanno . , fjj J . 
origine dagl* ti) , dall’ ofjo-facro , e dalle apofifi Jpinofe de* * 
lombi . Co’ loro ventri fi ftendono fino alle cofte ; dove, 
ed in particolare nelle fuperiori , inferendofi verfo le ver- 
tebre , compartono a ciafcuna un : doppio tendine chia- 
. « mato 
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mato fdcro lombare . Cotefti muscoli , allorché operano , 
deprimono le corte, e ne allontanano l’una dall’altra. 

I triangolari fi occultano fiotto allo ftemo , da cui na- 
fcono nella parte inferiore con un principio d’ordinario 
membranofò , e fiottile , e s’ impiantano obWiquamente 
nelle corte inferiori . Erti , quantunque fien chiamati 
triangolari , a niun conto elprimono la figura di triango- 
lo . Il loro ufizio fi è condurre le corte verfb lo ftemo , 
e per tal capo rendere il torace più angufto. 

Gl’ intercofiali fi fiuddividono in interiori , ed ejlerkri . >-• 
Degli efteriori ne contiamo undici per lato, ciafcun de’ 
quali è talmente colto fra le due proflìme corte , che 
con un de’ fuoi eftremi deriva dal fine della corta fuperio- 
re verfo lo fterno , e và coll’ altro a terminare nel fine 
dell’inferiore verfo le vertebre . 

Sotto agli efteriori fie ne ficuoprono altrettanti interio- 
ri , i quali , fegandofi co’ primi in croce , fi attaccano 
per una loro eftremità nell’ultimo della corta fiuperiore 
verfo le vertebre , e per l’altra nell’ultimo della inferio- 
re vicino allo ftemo. La-onde sì quegli, e sì quefti, per 
mio credere , ad altro non vagliono , mediante la con- 
trazione di loro fibre, che ad appreflare foambievolmen- 
te le corte . 

Tra i mufcoli del torace ha luogo anche il diafram- 
ma , il quale, adirgiufto, non è, che un muficolo mem- 
branofio comporto di più mufcoli , conforme altrove fi 
dille. 1 

# • 

De i mujcoli delle Scapole . 

CAPO XIV. 

L E Scapole, oltre al moto accidentale impreffo lo- 
ro dagli omeri , ne hanno alcuni propj , co’ qua- 
li ora s’inalzano alla cervice , ora fi profondano 
in giù , ora fi ftringono alla fipina , ora fe ne allontana- 
no, ed ora in fine fi appiatano in sù le corte. Erte a tale 

ogget- 
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oggetto furono provvedute di otto mulcoli in tutto ; cioè 
di quattro per ciafcuna . Il primo è chiamato ferrato* 
antico-motore ; il fecondo trapezio , o cocollare ; il terzo 
romboide ; e il quarto elevatore . 

I ferrati-antici-minori fono collocati nelle parti lacerali ; 
del petto lòtto a i mufcoli pettorali. Quelli co’loro 
denti s’impiantano nelle quattro prime colle fuperiori im- 
mediatamente dopo la prima , e vanno a terminarli nel 
procelfo coracoide delle fcapole . Quindi fcorciandoli at- 
traggono le fcapole verfo il petto . 

I cocollari , chiamati con tal voce, poiché giunti inlie- ; tot diari. 
me vengono a ricoprire il dorfo in guila di cocolla fratef- 
ca , nafcono e dall’occipite, e dalle fpine delle cinque 
vertebre della cervice, e dalle otto, e nove fuperiori del 
dorfo ; ma , dilatandoli verfo le fcapole , giungono a ra- 
dicar nella fpina, neU’acromio, ed in tutta la latitudi- 
ne delle fcapole; la onde elfi per la contrazion delle fi- 
bre, le quali fono ivi mirabilmente in tellute , vagliono 
ad elevare , e deprimere le fcapole con determinazioni 
or rette , ed ora obblique . 

- I romboidi , che fono di figura quadrangolare , occul- * rmtda» 
tandofi lòtto a i precedenti , traggono origine dalle tre 
ultime vertebre della cervice, e dalle quattro prime del 
dorfo ; e vanno ad inferirli nell’eftremità della baie del- 
le fcapole. Tantoché lèmbrano dellinati e per levare in 
alto le fcapole , approdandole con la parte inferiore alle 
vertebre dorlàli , e per unirle al dorfo . 

Gli elevatori co’ varj principj notabilmente dillinti tkvattn „ 

nafcono da i procedi trafvtrfi della feconda , terza , e 
quarta vertebra della cervice; indi congiugnendoli fi pro- 
lungano verfo le fcapole , dove fi affigono con un tendi- 
ne molto fpaziofo agli angoli e fuperiori , ed inferiori . 

L’ufo di quelli è, le mal non ravvilo, elevare le fcapo- 
le in un cogli omeri verfo l'occipite. 
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De i mufcoli dell ìnftmo-ventre , t primieramente dì quegli 
detti propriamente dell'addome*. 

CAPO, XV. 


divi fieni de i 
tnuUoli dell' 
infime ventre K 


gli obiliquim. 
fendenti 


gli Mlifui- 
nfcendenn t 


T Utti. i mufcoli del l' mfimo-ventre fi dividono irti 
mufcoli dell’ addome , de’ lombi , e delle membra 
pudende . I primi, fono comunemente diflribuiti 
in cinque pari , e vagliono d’ordinario per comprimere la 
vifcere dell’addome, donde- in. confeguenza fpremono le 
fece , e le urine, e promuovono il moto de i fluidi , ed 
in particolare del chilo ; ed obbligano nelle parturienti il 
feto a nafcere . Il primo paro dicefi obblìquo-di fondente , 
il fecondo obbkquo-afcendente ; il terzo retto ; il quarto fo 
ramidale ; e il quinto trajverfb . 

Gli oMliquirdifcendenti fi dilatano in. tutto l’addome im- 
mediatamente lotto al pannicolo camofo . Efli con un 
principio molto, ampio dalla, fella , fettiraa , ottava ,, 
decima, ed undecima colla poco, lungi dallo demo. fi. dif- 
fondono ne i procedi trafvern di tutte k vertebre lomba- 
li. , e, nella colla degl’ilj donde , prolungandoli ante-. 
Dormente nell’infimo ventre, degenerano in. un larghili 
fimo tendine, con cui fi perdono nel mezzo dell’ addo- 
me, formando ivi con altri tendini quel tratto , o quella, 
linea di colore di latte , la. quale rcttana^re fi. prolunga 
dalla punta della cartilagine mucronata fino alle offa del 
pube . Cotefli mufcoli nella loro origine verfo le colle 
fono come dentati , e co’ loro denti giuilamente s’in- 
frammettono in quegli del. ferrato anticormaggiore . Effe 
in tanto fono chiamati obbliqui difendenti , in quanto 
die le loro fibre, lì prolungano obbliquamente dal capa 
al fine. 

Sotto agli obbliqui difendenti, fono afeofi gli obbli- 
qui afoendenti . Quelli non per altro fi dicono afeendenti, 
che perchè fi confiderano le loro fibre prolungate all* 
oppofto di quelle de i difeendenti . Nafcono efli con un 
principio membranofo da i proceffi trafverfi delle verte- 
. .. bre 
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l>re de’ lombi, e dalle fpine deU’oflò-Cicro. Ma con un* 
altro camolò traggono origine dal margine citeriore de- 
gl’ ilj , donde dilatandoli per tutto l'addome s'impian- 
tano nella cartilagine dell’ottava -, nona , decima , ed 
undecima colla - y e li continuano da capo a piè con la li- 
nea lòpraccennata . Si veggono in cotefti mulcoli fenli- 
bilmente diramati moltiflimi ramicelli di vene, e di ar- 
terie provenienti da quei tronchi verlo i lombi chiamati 
mufcoli. 

In mezzo all’addome nell’uno e l’altro lato della li- 
nea li prolungano i retti , i quali in larghezza non mag- 
giori di quattro in cinque dita traverle , ma di mole 
molto camole , nafcono da i confini della cartilagine 
mucronata, dalla proffima eftremità dello Itemo, e dal- 
la cartilagine delle ultime tre, o quattro colle ; ( dove 
ricevono tre , o quattro rami da i nervi ineercoftali ) e 
«•impiantano nelle offa del pube . Elfi , al parer di alcu- 
ni , fono inchiufi in un doppio tendine degli obbliqui 
afcéndenti , ed a luogo a luogo li veggono Come trafver- 
falmente diftinti in più mulcoli minori . Sono in-oltre 
traforati da moltiflimi ramicelli fànguifèri , che vi li pro- 
pagano parte dalle arterie, « vene mammarie, e parte 
dau’ epigamiche. 

Al fine de i retti fi veggono forge re dall’offo del pube 
In figura piramidale due piccoli mulcoli , i quali per tan- 
to fi chiamano piramidali . Quelli col vertice terminano 
ne i retti d’ordinario non più di cinque in lèi dita lonta- 
no dalle loro bali . 

il trafverfi , i quali li llendono immediatamente fui pe- . - ^ 

ritoneo , fono folcati di fibre trafverlè , e nafcono co’ lo- 
ro principi da quel legame proveniente da ì procelfi trafi 
verfi delle vertebre lombali , dagl’ ilj , e da i confini car- 
tilaginofi delle lèi ultime colle ; e fi terminano in un co- 
gli altri mufcoli nella linea fuddetta . Elfi fono penetrati 
da quei medefimi vali, che fi offervano negli obbliqiù- 
afcendenti . 

Tutti cotefti mufcoli verfo gl’inguini hanno un fo- 
rame 
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a furami , per rame molto notabile , che nelle femine dà ingreffo a i le- 
ove pajjùno i gami uterini ; e negli uomini a i procedi del peritoneo , 
ÌT7 ivlfiìt ^ a ‘ va ^ ^ an g u ^ er ' > c ^ ie dentro a cosi-fatti procedi fi pro- 
”ì "fìnti, pagano nella fu danza de i tedicoli . Ed oltre a quelle fun- 
zioni adègnate loro in principio, vagliono eziandio a pie- 
gare il torace verfo l’addome , conforme potrà fperimen- 
tare chi che fia, che defo alla fupina fàccia sfòrzo a driz- 
zarli fenza ajuto delle mani . 


i muffali , eh 
vanno a finire 
in altane ver. 
tetre lombali. 


I 


$ triangolari , 


ilnngbifiìmi 


• fatti. 


De i mufcoli de' lombi. 

CAPO XVI 

Lombi, o piuttodo alcune vertebre pode a i confini 
del dorfo , ed in particolare l’ultima , ( la quale 
con un congiugnimelo affai lento fi articola nel- 
la prima de’ lombi ) talmente fi muovono , che nel to- 
race , e in parte dell’ infimo- ventre producono tutti 
quei moti sì mirabili , e sì divertì , che ivi fi odervano , 
e madìmamente in coloro , che giuocan di ballo . Laon- 
de fono date munite a tal' effetto di quattro pari di muf- 
coli, chiamati triangolari, o quadrati ; lungbiffmi ; /acri ; 
e femi-f pinati . 

I triangolari hanno origine dalla cavità degl’ ilj , e 
prolungandofi internamente a’ lati dell’ odo fifcro , s’im- 
piantano in tutte le apofifi traverfe delle vertebre per fino 
alle ultime code . Quindi operando amendue di concer- 
to, vengono a piegare il corpo nel mezzo ver fò le parti 
anteriori; ed operando feparatamente o l’uno, o l’altro 
l’obbligano a fletterfi fòlo in un lato . 

I lungbijfmiy fpiccandofi dagli edremi dell’ odo facro, 
fi prolungano ederiormente lungo la fpina ; e diramando- 
li con un tendine in ciafcun procedo delle vertebre sì de i 
lombi, e sì del dorfo, giungono in fine ad impiantarli ne 
i procedi mammillari vicino alle tempie . 

1 1 acri con un principio carnofo , ed acuto traggono 
origine dall’ odo facro, e prolungandofi parimente lungo 

la fpi- 
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la fpina , terminano ne i procedi fpinati della duodecima 
vertebra dorfàle , benché alle volte fi diffondano ezian- 
dio co’ varj tendini ne i proceffi traverfi di tutte le verte- 
bre de’ lombi . 

. I femi-jpinati derivano con un principio nervofò da tut» . , , . 
te le fpine delle vertebre dell’oflo (acro , e de’ lombi ; sì. ‘ 
e vanno ad attaccarfi nelle apofifi traverfe di alcune ver- 
tebre inferiori del dorfò . 

Ciafétm paro di quelli fei ultimi mufcoli, fe operi di rufiiitsU < 
concerto , vale ad erigere , e ripiegare indietro la fpina. pretti mi. 
Ma , operando l’uno lenza dell’altro, ferve ad incurvar - ^ ttU% 
boa deftra , oa Unifica . 

I mufcoli-femi- fpinati , e i /acri di modo fi confóndono 
in molti co i lunghiffimi , che ne fembrano a gran pe- 
na divertì . 

, Si danno alcuni a credere , che i lunghiffimi produca- 
no per mezzo de i loro varj tendini ne’ Saltatori , e ne’ 
funamboli , quei tanti , e à varj contorcimenti , co’ qua- 
li effi , giocando , agitano , e divincolano con deftrezza 
mirabile la fpina . 

De i mufcoli delle pudende . 

CAPO XVII. 


D 


E i mufcoli delle pudende altri fi aipettano all’ immoti iti? 
ano , altri alla vefcica , ed altri agli organi ge- ttno ' 

nitali ; che è quanto dire ne’ mafehi a i tefticoli , 

ed al membro virile; e nelle fèmine al clitoride. Tre fo- 
no i mufcoli dell’ano; fra’ quali uno fi chiama sfintere, e 
gli altri due elevatori. 

Lo sfintere dell’ano è radicato ne i confini dell* oliò fa- b fratti MT 
ero, e talmente circonda l’eftremità dell’inteftino, che, 
mantenendolo angufto , fa •, che le fècce non cadano ad 
ogn’ora . 

Gli elevatori nafeono da i legami delle offa cojjendice , & n tbvatm , 
c J acro i donde divifi l’uno dall’altro fi prolungano nel 
; A a fine 
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fine dell* infettino retto , penetrando ivi, e confóndendo* - 
fi con lo sfintere . Quelli fono probabilmente dettinatì 
per ritrarre l’eftremità delle intellina dapoiche ne fu etta 
premuta fiiora dal diaframma , e da i mufcoli deli’ infi- 
mo- ventre neli’efpulfion delle fècce . Ond’è, che dal ri- 
lattamento di così-fàtti mufcoli Tuoi provenire ne’ corpi- 
animati quel malore detto volgarmente da’ Pratici ani 
procidentia , feu intejìinì prolapfus . 

u La vefcica urinaria , ancorché polfa tutta rimirarli 

deità wfeiet, per un mufoolo cavo , etta nondimeno fombra partico- 
larmente circondata nel collo da un’ altro mufoolo, che 
può pattare per Tuo proprio sfintere , avendo ivi quell* 
ufo medefimo, che fu confèntito allo sfintere dell’ ano. 
i cren a fleti e ^ mufcoli de i tefticoli chiamati cremafieri, o fùfpenfori t 

fttfpea/orì , ’ nafeono dalle otta del pube, 0 piuttofto da i confini dei 
mufcoli obbliqui afeendenti , e prolungandofi dentro allo 
foroto , veftono di maniera i tetticoli , che {cordandoli 
vengono ad apprettarli all’addome, e a comprimerli leg- 
giermente . Quindi fogliono etti operare ne’ congrefli ve- 
nerei per ilpremere il fonie contenuto ne i tetticoli verfb 
le vefoiche fominali . 

• II membro virile è dotato di quattro mufcoli , due de* 

quali nafeono dalle pendici dell’ ifchio fra le origini de i 
due corpi nervofi , e terminano nelle membrane , che ve- 
ftono i detti corpi; e due derivano dallo sfintere dell'ano; 
indi uniti infieme vanno parimente a perderli nelle pre- 
dette membrane . L’ ufizio di quelli è di contribuire in 
un co* vafi fanguifèri all’erezione del membro , conforme 
fi fpiegò minutamente altrove , 

t n eretteti dei Di quattro parimente ne è corredato il clitoride . Etti 
ti, tende. hanno le medefime origini , e le medefime inforzioni , e 
per confèguenza lo fletto ufizio , che abbiamo aflegnatd 
a i mufcoli erettori del membro . 






Digitized by 


Goog 


DEL CORPO-U MANO. ’ 

De i mufcoli delle giunture , o membra arme /fé ; ed in primo ' 
luogo di quei dell' omero . 

CAPO XVIII. 

L ’Omero è d’ordinario mobile con cinque diverie ; mufalì 
determinazioni , mentre ora.fi leva in alto, ora 
china a bado , ora fi piega verfo il petto , ora fi 
ripiega dall’ altro lato , ed ora và girando d’intorno alla 
fua giuntura Superiore. Per lo che fu dotato di nove mu- 
fcoli , de’ quali il primo chiamali pettorale ; il fecondo 
deltoide ; il terzo latijjimo de! dorfo ; il quarto rotondo mag- 
giore ; il quinto rotondo-minore ; il fedo fopra-fcapolare-infe- 
riore ; il fettimo fopra-fcapolare-fuperiore j ■ 1’ ottavo immerfo ; 
e il nono perforato . 

Il pettorale è un mufoolo molto carnofo , e di mole upfttaral,. 
affai confiderabile . Egli occupa i lati del petto , e con 
un largo principio membranofo nafce dal mezzo della 
clavicola , dallo ftemo ,* e dalla cartilagine della folta , 
fottima, ed ottava coda. Ma prolungandoli verfo l’ome- 
ro, và ftrignendofi a poco a poco, ecangiafi in un tendi- 
ne aliai valevole > con cui s’impianta nell’ omero poco 
lungi dal fuo carpo . Sì- fatto mufcolo è corredato di fi- 
bre diftefe per lungo , le quali , fe fi fcorciano tutte infic- 
ine , vagliono ad attrarre rettamente l’omero in fui pet- 
to . Ma in cafo che le ne porcino o le fuperiori , o le in- 
feriori di per sè fòle, ve lo attraggono in obbliquo; cioè 
ve lo attraggono Allevandolo alquanto le fuperiori, e de- 
primendolo le inferiori » 

. Il deltoide chiamali anche triangolare dalla fua parti- 
colar figura . Egli attaccandoli col fuo principio a tutea 
la metà citeriore della clavicola verfo le fcapole , al capo 
dell’omero, ed a tutta la fpina della fcapola, fi flende in 
sù l’omero, dove vie- più fi angufta amifura, che fi pro- 
lunga ; talché , cangiatoli finalmente in un tendine parte 
carnofo , e parte nervofo , và con effo a finire verfo la 
metà dell’ omero . Il deltoide è comporto, di molciffimc 
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fifere atte a follevare il braccio or per dritto , ed ora ìtr 
obbliquo , facendolo piegare quando a delira , e quando 
a fi nifi ra , fecondo che le fue fibre , o tutte , o folo in 
parte fi foorciano. 

ìf UtijSm ^ latiflimo, il quale , unito al fuo corri fpondente , ri- 
*' m ' cuopre quali tutto il dorfo , fi diffonde con un principio 
membranofo a tutte le vertebre comprefo dall’ oliò facro 
fino alla fella del torace-, alla parte fuperiore degl’ ilj y 
ed alla baie delle fcapole , e và a terminare con un ten* 
dine molto largo, e valevole nell’ omero poco lòtto al fuo 
capo . Quindi poffiamo inferire, effer’egli deflinato per 
attrarre il braccio indietro; il che però fuol fare diverte* 
mente , fecondo che in lui or quelle , ed or quelle fibre 
vengono raccorciate . 

Il rotondo-maggiore è collocato lòtto all’afcella , e deri* 
U retini», va dalla parce infèrior delle fcapole , terminandofi nell*' 
"***“"• omero, non gran tratto lungi dal fuo capo. Ond’è, che 
fèmbra effò valevole ad attrarre indietro l’omero, fàcen* 
dolo piegare verfo le parti inferiori . 
il roteni» ® rotondo-minore li fpicca dall’ infimo angolo della Ica* 
mimr , . pola , e flendendofi fino al capo dell’ omero , in cui ft 
perde , viene ivi a predar quell’ufo medefimo , che fìi 
confentito al precedente. . 

il fora fe*pc. Il fopra-fcapolare-inferiore nafce dalla bafo della foapola,, 
Ure.infrrioTt . e ricoprendo tutta la fua fàccia efleriore , và con un ten* 
dine alquanto largo , ma aaito , a fàfciare efleriormente 
l’omero vicino alla fua articolazione fuperiore . Ond’è, 
che allo foorciarfi di quello, l’omero non può a meno di 
non girare verfo il lato efleriore. 

il fitti. fciùt. ^ fopra-fcapoJare-fuperiore proviene dalla bufo dèlia 

Url/uplìiKt'. foapola , e riempiendo tutta, la cavità comprefa fra la 
fua fpina , e il fuo lato fuperiore , fi flende con un 
tendine molto fpaziofo , e valevole sii l’articolazione fu* 
periore dell’ omero , impiantandoli obbliquamente nel 
capo . E però dovrebbe egli probabilmente fervire a 
girare il braccio non diverfamente dal fopra-fcapolare- 
inforiore , non oflante che v’abbia chi foglia attribuirg- 
li 
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li quella funzione medelìma , che ivi efercita il del- 
toide . 

L'immerfo , o il fot to-Jc apolare è di furtanza molto car- fimmtrp, 
nofo , nè per altro và lotto nome d’ immerfo , fe non per- 
chè egli di fatto è cóme immerfo tra il dorfo , e la fca- 
pola , di cui occupa tutta la cavità interiore . Effo con 
un tendine alquanto largo yà internamente ad attaccarli 
nell’ omero ad un legame , che ivi fi prolunga nella 
parte interiore . Onde non è improbabile , che fia de- 
sinato a girare il braccio internamente verfo il pet- 
to . 

Benché gli ultimi tre mufooii vagliano propriamente 
a girare, come fi dille, il braccio, non è però p«r que- 
llo , che non vi eontribuifeano eziandio gli altri mufcoli 
dell’omero. t r 

Il perforato, il quale nel ventre hà un forame, per cui Uprf#*»* 
confente a’ nervi di propagarli ne’ mufcoli del gomito, 
fi fpicca con un brevilfimo tendine dal procedo coracoi- 
de della fcapola , prolungandoli per la parte interiore 
dell’ omero , dove fi termina verfo la metà . Tanto 
che dee cofpirare in un col pettorale a trarre l’omero 
verfo il petto. . _ -r*. . 

< « . .* 

De i mufcoli del gomito ; e primieramente di quei 

dell'ulna. , .r 

. « C A P .0 XIX. 

S I diftinguono nel gomito quattro fpecie di moto to- . 

talmente diverfè, che fono la flejfoone , 1’ eftenfione , f^edefloJ 
la pronazione ,.e l^/upinazione . I due primi moti fori* igomit». 
vengono propriamente diretti dall* azione dell’ ulna ; e 
gli altri due da quella del radio . Ed ecco per qual ragio- 
ne fu l'omero corredato di non pochi mufcoli , alcuni de* 
quali fi terminano nell’ ulna, ed altri nel radio ; Nell’ul- 
na vanno a finire quattro mufcoli , due de’ quali , poiché 
ne producono la fìelfion*^ fono collocati nella fua faccia 

A a 1 inte- 
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interiore ; e gli altri due all'incontro , facendone I'eftert- 
fione , vengono ad occupare la Tua fàccia efteriore , De' 
fleffori il primo è chiamato bicipite ; e il fecondo bracbieo. 
E degli eftenfori l’uno dicefì lungo , e l’altro breve . 

Il bicìpite nafce con due capi dalla fcapola . Con uno 
fpicòafi dalla parte fuperiore dell’acetabolo dell* omero, 
cioè dal fuo fòpracciglio , e coll’ altro dal procedo cora- 
coide . Indi fi unifce , e forma il ventre , che occupando 
quafi tutta la faccia anteriore del braccio , degenera final- 
mente in tendine, e và a perderti internamente nel capo 

dell’ulna. • 

Sotto al bicipite fi prolunga il bracbieo ì il quale, deri- 
vando dal mezzo dell'omero , và ad attaccarfi nel prin- 
cipio' del gomito , per l’appunto «ve l’ulna , e-il radio 
fcambievolmente combaciane . ' . 

Il lungo nafce con un doppio tendine dall* infima coda 
della fcapola , e fi termina efteriormente nell’ oberano , 
che è la’ fommità efteriore del gomito . 

Il breve incomincia nella parte pofteriore del capo dell’ 
omero , e confòndendofi col precedente và a finire nell* 
oberano per l’appunto in quella tal parte , $h cui fogliamo 
alle volte appoggiarci. . ' . 

A cotefti quattro mufeob alcuni ne aggiungono altri 
due , f quali , per mio credere , tton fono che parte de 
i mufcoli fopraccennati . Di-fàtto il primo talmente fi 
confonde col lungo , e col breve , che può a gran pe- 
na diftinguerfi ; e il fecondo fembra una piccola por- 
zioncella del breve colta in mezzo tra l’ulna , e il ra- 
«fio. 


.'•*'/ - - ì)t i mufcoli del radb'?' 


»•#% 


CAPO XX. 


« mufcoli pn- 
ftatori , 


D E i quattro tnufcoli del radio , due fono 1 chia- 
mati pronatori ; e dtìe fupinatori . De’ pronato- 
ri 7" i quab fi prolungato nell’ interno del gomi- 
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tot, il primo dalla Tua figura efteriore fu denominato ro- 
tondi , e il fecondo quadrato . 

Il rotondo incomincia nell 5 eftremicà dell* omero dal fuo 
tubercolo interiore, e va obbliquamente a terminarli con u rotondo. 
un certo fuo fine membranofo quali nel mezzo del radio . 

Egli mediante la contrazion di fue fibre è dell ina to a voh 
gere il gomito a terra . 

Il quadrato nafee dall’infima parte dell’ulna, cioè ver- ;/ . mt% 

Ib il carpo , e llendendoli rettamente sii ’1 legame , che 
connette 1* ulna col radio , fi attacca nell* interno del ra-, 
dio al fuo diremo vicino al carpo . Quello nel gomito hà 
quali le medefime funzioni del primo . 

I fopinatorì fi prolungano elleriormente nel radio , $ 
l’uno diceli lungo , e l’altro breve 1 . Il lungo fpiccandofi con 
la fu a origine dall? ultimo dell’omero, cioè dal tubercolo 
citeriore, va a finire nell’ diremo inferiore del radio.. 

Quindi vale a volgere il gomito alla fupina. 

II breve, che è di mole non molto confiderabile in pa- 
ragone degli altri , fi parte dall’ apofifi , che fporge efte- 
riormente nell’ ultimo dell’omero , e fi termina verfo la 
metà del radio : ficchè è probabilmente impiegato nelle 
medefime funzioni del fuo fuperiore . 

; 1, * , * m „ 

De i mufcolt della mano ejlrema ; ed in prima luogo 
• di quei del carpo y e metacarpo . 

• • . v 

CAPO XXL 

I Mufcoli della mano eftrema fi dividono in mufcoli * 

del carpo , del metacarpo e delle dita . Il carpo ne mano tulio laro 
è propriamente dotato di un folo . Quattro ne ap- porti"* 
partengono al metacarpo , mediante i quali la mano 
eftrema fi piega, fi ftende, fi ftrigne, fi dilata, e fi con- 
torce . E moltiifimi fi afpettano a ciafcun dito , confor- 
me dimoftreremo a minuto nel capo feguente . Il muf- 
colo del carpo è chiamato canteo-interiore ; e di quei 
dici metacarpo il pruno dicefi rodieo-mteriore ; il fecondo 

A a 4 radico- 
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radieo-cfìertore ; il terzo cubiteo-ejìerhre ; e il quarto inti- 
mare. 

Il primo cubiteo , intanto è detto interiore , in- quanto 
che naice dall v interna protuberanza , che fi rileva nel fi-’ 
ne dell’omero , prolungandoli internamente nel gomito.. 
Egli giugne a perderli con un tendine alquanto confidera- 
bile nel quinto o fio del carpo , ed operando vale a pie- 
gar la mano. 

Il radìeo-'mteriorc hà nell’ellremità dell’omero una me- 
defima origine col cubiteo-interiore ; ma prolungandoli 
pel radio và ad attaccarli nell’oflò del metacarpo arti- 
colato con l’indice . Quello parimente è dellinato a flet- 
tere la mano . 

Il radieo-ejìeriore , o il mufcolo a due coma naice con’ 
due tendini aali’ellrema protuberanza dell’omero, e col 
liio ventre prolungandoli dleriormente fui radio , giugne- 
ad attaccarli per un tendine parimente divilb in due nel 
dorlo della mano alle due prime oda del metacarpo vi- 
cine al pollice . 

Il cubiteo-efterìcrc anch 1 ei deriva dall' eftrema protu- 
beranza, eh’ è nell* ultimo deli’ omero ; ma portando^ 
fi elleriormente per l’ulna fi attacca con un lèmplice 
tendine al quarto oliò del metacarpo foggetto al mini- 
mo . • • V V . 

Il radico , e il cubiteo-ejleriore vagliono , mediante la 
contrazione di loro fibre , ad i fendere la mano , le . 
però elfi operino di concerto ; ma. operando l’ uno len- 
za dell’ altro , non penno , le non che torcerla folo in 
un Iato . Ciò. che li dee anche intendere de i due prece- 
denti . _ 

Il palmare , che fi dilata quali fopra tutti i mulcoli 
interiori della mano trae origine dall’ interna protube- 
ranza dell’omero con un principio carnaio , il quale indi- 
fi prolunga in un fotulilfimo tendine , che fpiegandofi 
paflato il carpo , forma una membrana nervofa- atta a 
ricoprire tutta la palma fino a i primi confini di fiiè di- 
ta . Si-latta membrana è tanto aderente alla cute di 

detta 
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detta palma , che non può eflème feparata , che con 
iftento . Il palmare è principalmente detonato a cor- 
rugare la cute fuperiore , ed in confluenza anche a 
ftrignere la palma . 

Aderentemente al palmare nel principio della palma, iV . ^ 
verfo il carpo fi occulta una certa porzione quali di cSlT-Jw <j fot. 
ne , la quale dall’ rpotenare (tendendoli fino all* ottavo 
olio del carpo , fembra dividerli in due , o tre mufco- mano la ra^, 
K . Ella vale ad addurre l ’ ipotenare verfo il renare , e di 
però vale a render cava la palma, difponendola a for- 
mare una tale fpecie di- conca , che va comunemente 
lottò nome di tatp^a Diogeniana. 

V *•*•... . • *4 

De i mufcoli delle dita ; ed in primo luogp di > 
quei del pollice . 1 

CAPO XXII. 

I L pollice può lèparatamente dalle altre dita (tender- iìvi/titn dt i 
fi , piegarli , accollarli verfo l’indice , ed adonta- ^ 
narlène verfo la parte oppolta. Ond’è, che ad elfo pc *' 
vanno a far capo non pochi mufooli in tutto diverfi da 
quegli delle altre . Quelli li dividono in efienfori , in flejjò- 
ri , in adduttori , e in deduttori . Gli eltenfori conlillono 
in due ; ’m due fimilmente i flelfori , a tre fi riducono 
gli adduttori ; e i deduttori a due . 

Gli efienjori del pollice, elfendo di lunghezza notabi - gii 
le in paragone degli altri , li (tendono elleriormente pel 
gomito, e vanno a finire in modo tale nel pollice, che 
l’uno vi s’impianta neHa fàccia polteriore dell’ ultimo in- 
ternodio ; e l’altro dividendoli , paflàto il carpo , in due 
tendini , và con efli a perderfi parimente nella parte po- 
fteriore del primo , e del fecondo articolo . 

Il primo fieffore del pollice fcorre per la parte fuperio- a fida- 
re del radio, e giugne internamente a finire nel pollice"* 
attaccandoli al primo , e fecondo internodio . - a 

II fecondo fieffore, (tendendoli lòtto al primo, incomin- /«•/." 

• eia 


Digitized by Google 



« tri a, Hot, 
tiri , 


U primi ie- 
duttcre. 


il ("indi ii. 
4*1 tiri. 


ittìfitmt it i 
muffili itili 
litri diti. 


il fublimt , 


ti (refenda. 


370 Q £ l M U S c QL. I 

eia dal carpo , e và internamente ad impiantanti quali 
nel mezzo, del pollice. 

I tre adduttori , non Tono, fecondo il Riolano , che 
un folo mufcolo comporto di tre, il quale nafee, a dir 
fuo, con tre origini dirtinte dal principio di tre offa del 
metacarpo per terminarli nell’ interno del pollice al fe- 
condo internodio . ’* 

II prima deduttore nafee anteriormente nel carpo dall’ 
orto foggetto al pollice , e con un tendine me mbrano io 
attaccali al detto pollice nel fecondo internodio . 

Il fecondo deduttare , occupando tutto lo. fpazio com- 
pre fo dal pollice all’indice , incomincia nel metacarpo, 
dalla parte pofterior di quell’orto, che è foggetto all’in- 
dice, e và efteriormente ad inferirli con un tendine car- 
nofo nel primo internodio del pollice ; ma con un’altro, 
tendine membranofo fi attacca al fecondo . 

De i mufcoli delle altre dita. 

c. a p a xxiii. 

T utti, i mufcoli ideile altre dita fi riducono a fole- 
quattro darti , che fono i fleffori , gli eftenforì , 
gli adduttori , e i deduttori . Il primo de’ flertò- 
rk è chiamato fublime ; il fecondo profondo , e gli ulti- 
mi , che confi ftono in quattro per mano , fono detti 
lunarie ali. 

Il fublime , cui danno anche nome di perforato , nafee 
dall’interna protuberanza, dell’eftrenim dell’omero , e 
diramandoli verfo il carpo in quattro tendini , và con crtf 
ad impiantarli nel fecondo internodio delle quattro ulti- 
me dita. Ciafeun tendine di quefti mufcoli, poco pri- 
ma di terminare, fi fende per lungo , e forma una certa 
feflura, per ove fe ne partano, conforme ora diremo, i 
tendini del profóndo. 

Il profondo , chiamato anche perforante , nafee eoa un 
principio comune ad amendue le offe dalla parte lupe- 

riore 
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Sri ore del gomito poco (òtto all' articolazione , ch’egli 
hà nell’omero , e dividendoli in altrettanti tendini , in 
quanti è divinò il perforato, va con eflì ad introdurti nel- 
le predette fèffure per poi attaccarli al terzo oliò di ciaf- 
cun dito . Amendue coteAi muffali vogliono a piegare 
le dita, ed acciò i loro tendini non lòllevino la cute fu- 
periore , allorché operano , elfi corrono per alcuni pic- 
coli canaletti mcmbranofi > ed untuofi collocati nella pal- 
ma della mano . 

I lunarie ali fono certi mulcoli fotti lifli mi , che trae- . f )fin fWr r ^ 
gono propriamente origine da i tendini del perforante , < 
lì terminano d'ordinario nel primo internodio delle quat- 
tro dita fuddette ; anzi alle volte lì prolungano lateral- 
mente - fino al terzo. QueAi quantunque pieghino le dita, 
pare ad ogni modo , che fien deAinati anche a fletterle 
in obbliquo. • 

Degli ejienforì alcuni fogliono effere conlìderati come t n 
-comuni a tutte le dita , ed altri come propj folo ad al- 
cune . I comuni fono due foli mulcoli , che prolun- 
gandoli dal tubercolo eAeriore dell’omero, talmente fi 
congiungono poco lòtto, che vengono da molti deferitti 
per un femphee muffole, wtù dan nome di gran-tenfore . 

Elfi co’ loro tendini e A remi li diramano nella parte po- 
Aeriore del fecondo e terzo intemodiò di tutte quattro 
le dita. 

I propj fono parimente due; l’uno chiamali propio ten- pn( j t 
foie dell’indice, e l’altro propio tenfore del minimo. Il 
primo , detto anche indicatore , eAeriormente proviene 
dal mezzo del gomfox, e và ad . impiantarli con un tendi- 
ne biforcato nella ffeonda articolazione dell’ indice . 
f 'v Nafce il fecondo dalla fupremà parte del radio , ein- 
terponendoli Ira l’ulna e detto radio , Icorre eAerior- 
mente nel minimo , dove impiantandoA con due tendini , ' 

li confonde coll’uno nel tendine del tenfore comune. >• 

I mulcoli adduttori , e dedottoti confi Aono in otto tn ufi 
coli , i quali , poiché fono collocati tra le offa del meta- 
carpo , vengono denominati interoffei k Quattro ne fono 

detti 
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detti interim , attefoche fr profónda» negl' intervalli 
•delle offa fopraccennate ; e quattro cfterhri , poiché fi 
veggono prolungati nella palma della mano sù i pri- 
mi . Tanto gl’ interiori , quanto gli efteriori hanno ori- 
gine dal principio delle offa del metacarpo , e vanno a 
finire nelle quattro dita , prolungandoli lateralmente per 
effe fino alle radici delle unghie , cioè con due tendini 
nel medio, e nell' annidare; e con un falò nelle altre due 
dita. 

Gl* mteroffei ponno edere confiderai nelle quattro di- 
ta come adduttori, e deduttori comuni a tutte . Ma ve 
ne fono altri due , i quali propriamente fi appartengono 
folo ad alcune, e la ragione fi è, che il primo di effi và 
a far capo folo nell’ indice, e l’altro nel minimo . Quindi 
chiamali quello adduttore proprio dell’ indice , e quello 
deduttore proprio del minimo. 

V adduttore-propio dell’ indice , forge internamente dal 
primo intemodio del pollice ad impiantarli nell’ indice , fic- 
chè vale ad appreffarlo al pollice . 

II propk-deduttore del minimo talmente nafee da uno 
delle offa del carpo , che prolungandofi nel lato efteriore 
del minimo, vi fi attacca al primo intemodio. Di mo- 
do che non può egli operare lènza dilungare il minimo 
delle altre dita . . . ••• ?-, * 

: i *• 

De i mufcoli del piè ; ed in primo luogo di 
* quei del femore . 

c'a P o>xxiv. 


è , che i Tuoi mufcoli fi dividono in flejfori , in tettjori, in 
adduttori y, in deduttori , ed in circongiratori. Tre fono ìfi ef- 
il lembi" in. fori , cioè lombare, iliaco- interior e , c pettineo . • : 

to mebt muf- Il lombare , o mufcolo pfoas , chq*. d’ordinario è rilevato 

colo pio» • di 
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di mole, e di colore alquanto livido, incomincia interna- 
mente nell’ addome , e nafcendo con un principio camofo 
dalle ultime due vertebre del torace, e dalle tre prime 
de’ lombi fe ne cala per l’interna fu perfide degl* ilj ad im- 
piantarli con un tendine molto valevole nella parte ante- 
riore del trocantere minore del fèmore . Quindi lembra 
atto a piegare il fèmore ver lo l'addome . 

Cotefto mufcolo è dotato di un nervo molto confide- 
rabile, il cui tronco , eflendo colto in mezzo tra la fu- 
llanza del rene, e quella del mufcolo, hà dato ad alcuni 
motivo di credere, che lo llupore del fèmore nel mal de* 
calcoli realmente provenga dal rene , che li dilata , e lo 
comprime. * ' ■ • 

Al mufcolo pfoas è non di rado unito un* altro picco- _ 
lo mufcolo chiamato dal Bauhino piccolo pfoas , o km- minerà * 
bare-minore . 

L’ iliaco interiore con un fottiliffimo principio camo- Muco. inu- 
fo ricuopre quafi tutta l’interna cavità degl’ ilj , e col'*"* • 

fuo tendine diremo unito 'al lombare , và ad impian- 
tarli anteriormente nel femore tra l’uno, e l’altro tro- 
cantere. ■ • '•/ . : .v 

Il pettineo, il quale è di colore quali in tutto limile al ilpmtm » . 
lombare , deriva dalla parte fuperiore dell’ affò del pube 
con un principio largo , e camofo ; e con un tendine -al-» 
quanto largo , ma curto , attaccandoli nell’interno lato 
del fèmore , vi fi prolunga fino alla parte pofteriore } 
e produce in elfo quella tal flelfione per cui l’un fèmore 
alle volte fi accavalla in sù l’altro . 

Tre fono parimente i tenfori ; e vengono chiamati da’ ' 
Notomifti glutei , o ghe#; cioè maffimo, medio , e minu a nuffim,. 
mo . Il maffimo di mole è molto camofo , e nafcendo 
dal coccige , dalla fpina dell’ oflò lacro , e dalla colla 
degl’ ilj fi diffónde per le natiche, e và a terminare eoa . 
nn tendine molto valevole quattro dita incirca lòtto al 
gran trocantere, t 

Il medio ia più parti fi afeonde lòtto al maffimo , e UmtA*. 
derivando anteriormente , e dalla colla;/' e dal dprfo 
- ' degl’ 
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degl’ilj , fi perde in fine nella, fommità anteriore del gran 
trocantere , 

Il minimo , il quale è totalmente ricoperto dal medio % 
nafee nel dorfo degl’ilj da i fopraccigli dell’acetabolo del 
fèmore, terminandoli nel gran trocantere eoa un tendine 
jnolto forte , e fpaziofo ;. 

Tutti i glutei fono in manieracollocati nel fèmore , che 
per la coutra&ion delle fibre vagliono e ad illendere , e 
ad attrarre in dietro il fèmore . Quindi fono elfi princi- 
palmente elèrcitati nel caulinare a roverfeio. 

• Gli adduttori fi riducono ad un mufcolo folo chiama- 
to per alcuni tricipite , e per altri con più proprietà qua- 
dricipite , mentre d’ordinario nafee con quattro capi dalle 
offa del pube \ cioè con alcuni fi fpicca dalla parte fupe- 
riore , e con altri dalla inferiore i e quelli , unendofi po- 
feia in un Ibi ventre comune , fi prolungano interiormen- 
te fin 9 all’ eftremkà del fèmore. 

I deduttori , poiché fono quattro piccoli mufeoli fimili 
tanto in. mole, quanto in figura fi dicono ancora qua- 
drigetmni.il primo, il quale è raccolto in gukfa di una pe- 
ra và lòtto nome di piriforme , o d'iliaco. Nafee egli dal- 
& parte inferiore dell’ offe» facro, e và trafverfalmente ad 
attaccarli verfo la parte polteriore del femore Irà l’uno, 
ei’altro trocantere. J1 fecondo , il terzo, e il quatto na- 
feono dalla protuberanza del coffendke , ed unendofi col 
primo , vanno a. finire in. un con elfo fra i fùddetti due 
trocanteri / ■ \ ... , J 

I circongiratori fono due mufeoli , i quali riempiendo, 
que’ forami dell’ addome, che fono, incavati. nelToffo del 
pube vengono chiamati, otturatori ;■ il. primo, otturatore- 
interiore i e il lècondo otturdtpre-efteriore *. f a 

L'otturatore-interiore con un principio- largo , e carnofo 
nafee dall’ interna circonferenza di. un de i fuddettl fora- 
mi, e va talmente ad impiantar fi nel gran trocantere con 
la fua eftremità divilà in tre tendini inqhiufi dentro ad 
una borfa membranofa , che fi può credere delti nato a 

far girare -eternamente il femore, . <j!. .. — 

L 'ottu?. 
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. ■ L 'otturatore-efterìore incomincia dalla circonferenza effe- 
ttore del fuddeitto forame, ed in forma di fune fi rivolge ****'*#*- 
in maniera d’intorno alla cervice del femore, attaccand o - 
fi vicino al gran trocantere, che viene a farlo girare Ver- 
fo Taltro femore oppofto. 

* 

De ì mufcoli della tìbia . 

CAPO XXV. 

t 

L A tibia , per mio credere , non può che fletterli , 
e ftenderfi ; attefochè l'adduzione , la deduzio- 
ne , e qualche altro fuo moto in realtà dipenda +u. " 

in gran parte dal femore. Di-fatto quafi tutti i Tuoi muf- 
coli fi riducono a due fole fpezie fle fiorì , e trafori. Quat- 
tro fono i fleffori, bicipite , femtmemoranofo , feminervojo , e 
gracile ' 

Il bicipite nafce dal dorfo degl’ilj divifo in due capi, unapia. 
e rilevandofi nel mezzo in un gran ventre , và con la 
fua eftremità ad impiantarli nella parte pofterior della 
tibia. 

Il femi-membranofo incominàa dal dorfo dell’ifchio, e 
prolungandofi per la parte pofleriore del fèmore , và a br * n6 ‘ e ' 
terminare nel lato interior della tibia . 

Il femi-nervojo incomincia con un graciliflimo princi- 
pio, e fi termina per l’appunto dove nafce, e và a fi- 
nire il precedente . Col luo ventre però alquanto fe ne 
allontana , avvicinandofi verfo la parte anteriore del 
femore. • < 

Il gracile , ancorché s’impiànti nella tibia , dove fi ter- 
minano gli Ultimi due, nafce a piè dell’addome per l’ap- • 
punto dove fi combaciano le oflà del pube; e fi prolunga 
per la parte interiore del femore . 

Quattro fono anche i tenforì , e il primo chiamali ret- 
t ° , il fecondo vafìo-ejìeriore , il terzo vajìo-interiore , e il 
quinto crureo. 

Nafce il retto , con un tendine acuto dalla fpina degl’ bratti 

. ■ -- Uia 
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ilj , prolungandofi per dritto nel lato efteriore del fèmòre 
n tsptfit. £ no alia f ua eftremità . Il vafto efteriore deriva dal trocan- 
a,mt ' tere maggiore , e il vafto interiore dal trocantere minore 
feendendo lateralmente pe ’l fèmore fino al ginocchio . E 
il eritreo , fecondo la piìi parte degli Autori , fpiccafi dal- 
la parte anteriore del fèmore fra l’uno , e l’altro trocan- 
tere, prolungandofi fino al ginocchio ; verfb dove fi uni- 
fee con gli altri , e formano infieme un fol tendine , che 
ricuopre tutta la rotula del ginocchio fino al principio 
della tibia, cui fervono di legame. 

Vi fono alcuni-altri mufcoli , che prefto a molti palfa- 
no per adduttori , e deduttori della tibia . I primi fono 
due , cioè il lungi , e il popliteo ; e gli altri confi fi ono uni- 
camente in uno chiamato membranofo . 

Il lungi, detto anche fafciale , fida a vedere nella par- 
te anteriore del fèmore immediatamente fotto alla cute .. 
Quello nafee dalla parte interiore degl’ ilj, e prolungan- 
dofi di traverfo sù gli altri in guifa di lupghiflima falcia , 
fi termina fotto al ginocchio nella parte anterior della ti- 
bia . Cotal fàfcia va comunemente fotto nome di mufcolo- 
f art or e , parendo ad alcuni, che da efla principalmente di- 
penda quel moto, con cui i Sartori foprappongono fcam- 
' (fievolmente i femori per potervi agiatamente cucire. 

</ watt».'} Il popliteo d’ordinario fi occulta nella cavità del popli- 
te , traendo origine dall’ ultimo del fèmore nella fua pro- 
‘ 1 ’* • tuberanza efteriore, e prolungafi obbliquamente nella 
parte pofterior della tibia , dove fi termina con un ten- 
dine quadrato . . . 

Il membranofo , chiamato eziandio dalla fua propia fi- 
itmtmhttnefo. i ata j nafoe con un principio , che fembra 

camofo , dalla fpina degl’ ilj ; e calandone in foggia di 
larghiflìma fafeia và ad impiantarli nella fàccia efterior 
della tibia. 


De i 
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De i mufcoli dell' esterno piè. 

CAPO XXVI. 


fi iìvìdant i 


L * Eftremo piè con un moto comune a tutte le Tue 

membra fi piega verfo la parte anterior della ti- M 
bia , fi ftende in fui calcagno , e torce quando in #**• •fl"™- 
un lato, quando in un’ altro . Onde fu ci dotato di ron- 
fi oli fle (fori , tenforì , adduttori , e deduttori . Due fono iflef- 
fon , tibiale -antico , e peroneo-antico . 

Nafce il primo dal principio della fibula, dove quella utiiiah a». 
tocca la tibia; e prolungandoli efteriormente .fino all ’ ,ieo ' 
eftremità ripiega nel tarlò , e palla lòtto al legame tra- 
vedo del piè per attaccarli d’ordinario in quell’ odo log- , 

getto al pollice . Dove cotefto mufcolo fi contorce , è do- 
tato di una piccola cartilagine , e di un minutiflimo olfi- 
■cello lèfamoide . . : 

- Il peroneo-antico , il quale per lo più fi ftende lungo il fiptnnio.atK 
tibiale nel lato efterior della tibia, proviene con un prin- 
cipio parte carnolò , e parte nervolo dalla fommkà della 
tibia , e pattato il malleolo efteriore s’introduce lòtto al 
legame travedo , terminandofi con un tendine molto 
valevole in quell* oliò del metatarlò lòttopofto al mini- 
mo . Un tal tendine è alle volte divilò in due , e per all’ 
ora, prolungandoli con l’altro ramo obbliquamente per 
la pianta del piè , giùgne con eflò ad affigerfi nell’ oflò 
del tarlò foggetto al pollice . 

De i tenlòri il primo è chiamato gajìronemìo ; illècondo ionfttUm. 
foleoy e il terzo piantare , I primi due formano nella parte 
pofterior della tibia quel gran ventre chiamato polpa , o 
fura ; e il terzo fi diffónde per tutta la pianta del piè > 
conforme più in diftinto offèrv eremo nel feguito. 

Il gaJìronemio } il quale per alcuni èdivifo in due, nafce 
■con due divedi principi dall’ eftremità del fèmore verfo il 
poplite. E quelli, giunti infieme, vengono a coftituire un 
ibi ventre molto rilevato , che tralignando in un tendine , 
va ad attaccarli nella parte pofterior del calcagno. 

B b, Sot* 
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Sotto al galtronemio lì llende il foleo in figura di pìc- 
colo pefee . Ha egli origine nella fommkà della fibula 
dalla fua parte pofteriore , e col lìxo tendine eftremo, 
unito a quel del precedente , va infieme con effio a finire 
nella parte pofterior del calcagno . 

Il plantare nafee con un principio camofo nell’ eft re- 
nio dell’ ultimo capo del fèmore , e lòtto al poplite can- 
giandofi in un lunghiflimo tendine , fi prolunga con effio 
nella fua fra i ventri de i due mufcoli fuperiori ; di poi fi 
confónde co’ loro tendini , e fórma unitamente con effit 
qiifcl gran cordone , chiamato gran corda , le cui ferite , 
al parere d'Ippocrate , fono atte a deflare , non folo la 
fèbbre , ma U linghiozzo , e varj altri moti convulfivi . 
Ma , paflàto il calcagno , il fuddetto tendine del plan- 
tare talmente fi fpiega , che forma ivi una membrana 
valevole, efpaziofà, con cui ricuopre quali tutta la pian- 
ta . 

L’adduttore è chiamato tibiale-poflico , e il deduttore pt- 
rineo-poftico . Nafee il primo fra la tibia, e fibula, e prò- 
brigandoli per tutta la tibia, và a finire in quell 'oliò del 
tarlo , che fi connette nel cubifórme . L'altro , cioè il 
■perineo- pofiico , incomincia dal principio della fibula nella 
parte pofteriore ; e portandoli in un col perineo-antico per 
la fèflura del malleolo efteriore , fi ripiega col fuo tendi- 
ne verfò la parte inferiore del piè ; e prolungafi fiotto al 
tarlo, impiantandoli nella radice del cuneifórme , il qua- 
le , come fi diflè , fioggiace al pollice . Vogliono alcuni, 
che tal mufcolo , e contorca efteriormente il piè-, e va- 
glia anche a piegarlo . 

Non di rado unito al perineo-poftico oflèrvafi un’ al- 
tro piccolo muficolo chiamato terzo-perineo ., il quale è 
molto probabile , che vi s’impieghi alle medefime fun- 
zioni.. • 
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De i mufcoli particolari al pollice. 

. CAPO XXYII; 

N EI pollice fono confiderabili cinque mufcoli par» . ^ 

ticolari ) che l’obbligano a muoverli independen- pai da fan. 
temente dalle altre dita . Tfprimo dicefi fle flore, **• 
il fecondo tenjòre , il terrò deduttore , il quarto deduttor- 
maggiore , e il quinto mmor-deduttore . 

. Il fleflòre nafee dalla parte fuperior della fibula, e VJkT** . 
prolungandoli fin lòtto alla pianta del piè , con un ten- 
dine molto valevole fi affige ad alcuni nel terzo , e ad 
alfri nel primo intemodio del pollice, ma nella fua fàccia 
inferiore verlò la pianta . Egli alle volte fi divide anche 
in due tendini, /porgendone con uno all’ indice. 

- Il tensore prende origine nel lato elterior della tibia per i/W*-#. 
l’appunto da quella parte , donde fi fcofla la fibula , e 
portandofi pel dorlò del piè , s’impianta in tutta la fàccia 
tiiperiore del pollice . «• i- 

II deduttore nafee dalla parte! interior del calcagno , e 4,^,,,,, * 
portandoli per Hntemo lato del piè , va efteriormente ad 
impiantarli nel primo internodio del pollice . 

Il dedutt or-maggior e deriva da un legame di quelToflò, il bdutt**. 
•che nel metatarfo immediatamente fòggiace al minimo 
e prolungandoli obbliquamente per la pianta del piè con , 

un breve, ma valido tendine, vàcon elfo ad impiantarli 
nel primo articolo del pollice . 

Il minor-dedutlore , traendo origine da quel legame , l’- 

elle tiene unito il minimo al tarlo , prolungali con un-"*' 
breve e largo tendine trafverfàlmente per ella pianta fi- 
no al primo intemodio del pollice, dove fi attacca nel» 
la fàccia interiore. 

» Nella pianta de i piè, oltre a ì tendini fuddetti de’ 
mufcoli , è olì'ervabile eziandio una tal maflà di carne 
chiamata vefligio . Quella per alcuni fi confonde col muf- 
colo deduttore, e per altri fi pretende , che unicamente 
vaglia quali di pimacciuolo a i tendini lòpramnaenzionati - 
> Bb z Dei 
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De i mufcoH delle altre dita. ' 

CAPO XXVIII. 

T E quattro ultime dita del piè hanno un moto cch- 
fceii ptttàttn. 8 mune independentemente dal pollice , e àiflejfio- 
* hu 8 _J ne y e di tenftone , e di adduzione, e di deduzione , 
E però fono effe corredate a tal fine di certi mulcoli co* 
i infai. miin i dipinti in tenfori , fleffòri , adduttori , e deduttori , i 
quali per niun conto fi afpettano al pollice . Due fono i 
tenfori ; e il primo dicefi lungo , e l’altro breve, 
il lungo %. Il lungi nafce anteriormente dalla tibia , poco lòtto 
al ginocchio , per l’appunto da quella parte, con cui la 
tibia fi connette con la fibula . Egli fi prolunga per la ti- 
bia , e dividendoli verlò il tarfo in quattro tendini , s’in- 
troduce con elfi in un legame chiamato anulare , per poi di- 
ramarli nella parte fuperiore delle tregiunture di ciafcun. 
dito . 

H trovo ^ Il fave incomincia dalla parte fuperiore àt\\' afiragalo^ 

e prolungandoli lòtto al lungo fi propaga co’ fuoi tendini 
in tutte Le articolazioni de i primi incemodj . 
i fiojjfori. Sei fono i fleffòri, de’ quali il primo và lòtto nome di 
lungo , il fecondo di breve , e il terzo, quarto, quinto, e 
lèdo fono chiamati lombricali. 

il prrf rumo . Il lungo , detto anche fublime , e perforante , occultali 

nella parte pofterior della tibia fotto a i mulcoli della fu- 
ra. Elfo nafce dalla fommità della tibia, eli ffende fino' 
al malleolo interiore , donde prolungandoli fin fotto al 
calcagno , fi dirama in quattro tendini , co’ quali propa- 
gafi nella pianta del piè , dove s’introduce per le felfure 
de i tendini del breve , e.và in fine a perderli nelle ultime 
giunture di ciafcun dito. 

j prrforouo. Il breve , il, quale: và fotto nome di perforato , e di pro- 
fondo, incomincia dal calcagno fotto al lungo, e divilò' 
parimente in quattro tendini traforati verlò il fine , giu- 
gne con elfi ad attaccarli nella feconda articolazione di 
ciafcun dito 

Quat- 


Digitized by Googl 


DEL CÒkPÓ-U M aXO. iti 

Quattro fono i lumbricali , e quelli prolungandoli da i 
■quattro piccoli tendini sì del perforato , e sì del perforante 
vicino al calcagno , và ciafeuno ad attaccarli nel fuo dito 
corri fpondente . 

Oltre a cote Ai mufcoli , le ne contano altri dieci chia- 
mati interoffei ( cioè cinque efleriori , e cinque interiori ) , 

poiché efli lono in più parte collocati negl’ intervalli del- 
le oda del metatarlo . I primi cinque d'ordinario lì per- 
dono nel primo internodio di tutte ie dita , comprelovi 
lo Aeflo pollice ; e gli altri fi prolungano fino al fecon- 
do . Quegli , cioè gli eAeriori , fono probabilmente defii- 
nati ad idrignere infieme le dita > e queAi per lo contra- 
rio , cioè gl’ interiori , a dilatarle . Ed in calò che operi- 
no tutti di concerto, non ponno a meno di tenderle. 

Di vantaggio il minimo ù vede provveduto di un muf- 
colo particolare, il quale, nafeendo dal calcagno, e prò- ** 

lungandofi eAeriormente fino al fuo primo intemodio , 
viene ad allontanarlo dalle altre per la contrazion di due 
fibre . E fe dobbiam predar fede al Bartolini , coteAo 
dito alle volte fi piega mediante un’ altro fuo proprio mu- 
fcolo , il quale , incominciando dai capo della tibia , giu- 
gne divido in due tendini ad attaccarti nel msiimo. 



. 
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TAVOLE, E FIGURE. 


T A V O I 

Fig. i. 

a. Il romboide . 

b. c. L'origine. 

d. Jì termine. 

e. Detto mtfcolo feparato. 

£ Un mufcolo aderente al rom • 

Ioide , che fi vede molto di 
rado. 

g. Una parte del mufcolo eleva- 

tore della fcapola . 

h. Dove egli s'impianta. 

i. Jl ferrato pofiico fupériore . 

k. Il ferrato pofiico inferiore. 

in. Quel mufcolo , cui fi dice 

ani-fcalptor . 
n. il facro-lombo . 

p. I femi-fpinato . 

q. Jl facro . 

r. Il quadrato. 

Fig. 2. 

a . a. Il trapezio , o cuculiare t 

b. b. I primi ordini delle fibre . 

c. Le fpine delle vertebre delcoU 

lo , donde nafcono . 

d. d .Le fuperhri , che j* impianta- 

no alla più alta parte della 
clavicola . 


.A XVIII. 

e. Le inferiori , che s'impianta- 
no nel principio dell'omero . 

£ Altri ordini di libre , che na- 
fcono dalle vertebre fupe- 
riorì del dorfo , e s'impian- 
tano nella fpina della fca- 
pola. 

g. Una loro efiremità . 
n. L'altra loro efiremità. 

i. Il iatijfimo del dorfo . 

l. L Gli obbliqui difenderti dell 

addome . 

m. a oo. Porzione de' mufcoli delle 

braccia , della fcapola , e 
del dorfo. 

Fig. j. 

SL II facro. 

b. Il quadrato. 

C. H facro-lombo . 

d. Il lunghi fimo del dorfo. 

e. H femi-fpinato . 

£ Le Jpme delle cofie. 

Fig- 4- 

a. Il facro-lombo . 

b. Il lunghi/fimo del dorfo. 

C. Il femi-fpinato . 
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a. a. 


b. 


c. 

d. 

e. 

f. 

I 


Fig- s- 

cute , «/ altri integumen- 
ti Jep arati. 

E tubercolo interiore dell' ome- 
ro y dove fi terminano non 
pochi mufcoli. 

Emufcolo palmare . 

Il bicipite . 

E pronatore del radio. 

E perforato . 

Il perforante., 

I mufcoli del pollice , e carpo . 

Certe porzioni di oleum mu- 
goli . 

E legame anulare del carpo, 

{epurato, da una parte,. 


l. Il pollice « 

m. L'indice . 

n. Il medio . 

o. L’anulare .. 

p. L’auricolare. 


Fig. 6. 


il E perforato. 

b. I puoi tendini perforati ^ 

c. Il perforante . 

d. d. d. Ifiuoi tendini perforanti . 

f. I mufcoli lumbricali . 

g. Le guaine , che incbiudevan » 

i tendini de' perforati a- 
perforanti. 




, .J 


Digitized by Google 



Cj gay - 


» 


3*6 ' DE 1 MUSCOLI 

» 

\ 





li 

ù 





I 




Digitized by Google 


jpogle 


DEL CORPO-UMANO. jj; 

TAVOLA XIX. 

% * 


Fig. r. 

A. A. La cuticola. 

B. B. La cute . 

C. C. H pannicolo adipofo. 

D. D. U pannicolo carnof . 

E. E. I mufcoli pettorali . 

F. Il ferrato antico maggiore . 

G. H. L'obliquo difendente . 

I. Il forame per dove pajfa il 

proceffo del peritoneo , che 
va al te ficàio. 

K. K. La linea alba . 

L. Jl bellico . 

M. L 'obbliquo afeendente . 

N. Gl'mtegumenti rovefeiatì. 

O. L' obbliquo difendente fpa - 

rato. 

P. L'obbliquo afeendente rove- 

fiato all' in giù. 

I retti. 

R. R. R. Le loro divifioni tendi- 

nofe . 

S. Il piramidale in fito . 

T. Il piramidale fuor di fito. 
V. V. Iltraverfo . 

W W J procejf del peritoneo , che 
traforano i mufcoli . 

X. Le vene , ed arterie epiga- 

ftriebe . 

Y. Y. Le mammarie . 

Z. Z. Le lombali. 


Fig. ». 

A. A. A. Il diaframma co' fuoì 

tendini. 

B. B. gue' fuoi tendini , che con 

Tefircmità aaaaa. nafiom 
dalle vertebre dorfali verft 
i lombi. 

C. Il forame del diaframma do- 

ve paffa l'efcfago . 

D. D. I tratti fibrofi del diafram- 

ma. 

F. La parte fuperiore del ven- 

tricolo continuata con l'e- 
fofago . 

G. G. Dove I efofago è premuto 

dalla fufianza del diafram- 
ma . rv 

Fig. 

a. a. I mufcoli interoffei efterkri 

del dorfo della mano . 

b. b. I mufcoli interoffei interiori 

del medefimo dorfo. 

% 4. 

a. a. &c. I mufcoli interiori inter- 

offei interiori nella palma 
della mano , 

b. b. I mufcoli interoffei efteriori 

nella medefima palma. ' 
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Fig. $. 

À. Jl trocantere maggiore. 

B. La prominenza dell' ifcbìo. 

C. L’otturatore interiore. 

D. Jl vajò esteriore . 

E. Alcuni altri mufcoli del fe- 

more poco apparenti in una 
tal fonazione. 

F. F. Jl bicipite . 

G. Il femi-membranofo . 

H. Il femi-nervofo . 

I. Una porzione del tricipite. 

K. Il gracile, 

L. Dove fi difunifcono i nervi . 

M. ' Il fortore. 

N. N. 1 gemelli. 

O. 0. Jl folco. 

P. Jl tendine del mufcolo plan- 

tare. 

Q. La gran corda . • 

R. Jl fle flòre del pollice . 

S. Il tibieo pofiico . 

T. Jl lungo fle flore delle dita . 

"Vf. Jl breve fle flòre delle dita. ~ 

U. U. Jl peroneo pofiico. , 

Fig. 6. 

A. La fomrmtà dell'oflo ileo . 

B. Il luogo dove fi occulta il tro- 

cantere minore ' 


C. Jl fafciale , ,o fattore . 

D. Jl mufcolo membranofo , det- 

to volgarmente fafcia-la- 
ta, 

E. Una porzione del vafio in- 

teriore . . 

F. Il mufcolo retto. 

G. Jl vafìo efieriore. 

H. H. Il crureo aperto . 

I. Jl fie flòre del pollice , che ha 

due corde. 

K. Jl tibieo antico . 

L. L'oflo della tìbia . 

M. Jl lungo difienfore delle di- 

• ta. ■ 

m. m. / fuoi tendini. 

N. Il breve difienfor delle di- 

ta 

n. n. I fuoi tendini . 

O. P. Jl peroneo pofiico , che in tal 

foggetto è doppio . 

Il peroneo antico . 


Fig: 7- 


A. Jl mufcolo plantare. 

B. L'adduttore del dito mìni- 

mo. 

C. Jl breve fleflòr delle dita . 

D. L'adduttore del pollice . 

i 
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TAVOLA XX* 



Fig. t. 


Fig. 2. 

À. 

Il mufcolo dalla fronte . 

À* 

La parte fuperiore del mufco- 

B. 

Il mufcolo temporale . 


lo facro-icmbo fcanfato da 

C. 

Il mufcolo fuperiore dell ’ orec- 
chia. 

B 

'un lato affìn di vedere ì fuo* 
tendini interiori . 

t>. 

Il fuo mufcolo pojleriore . 

La parte fuperiore del mu- 

E.F. 

I mufcoli , che chiudono le 
palpebre . 


fcolo lungbiffimo del dor- 
a- 

G. 

Il mufcolo , che inalba la pal- 
pebra fuperiore . 

C. 

li mufcolo ferrato pofiìco fupe- 
riore . 

H. 

L'ojfo della mafie ella fuperiore . 

D. 

Lo fplentOy e il completò* 

I. 

Un piccolo mufcolo offervato 

F. 

Il retto maggiore del capo : 


da pochi . 

G. 

Il trafverfale . 

K.L. 

I mufcoli y che dilatano le 
narici . 

I. 

Certe fibre tendinofe , per le 
quali fi connettono infiemt 

M. 

H correttore delle narici. 
L'elevatore del labro fuperio- 
re. 

L'elevatore d'amendue le la- 
ira. T 


il lungbiffimo del dorfo y e 

N. 


il f acro-lombo . 

O. 


Fig- ì- 

1> 

1 cofkignitori delle labra . 

1 

Il mufcolo maggiore in fitto . 

Q, 

Il depre flòre del labro inferio- 
re. 

b. 

Il retto maggior fuor dì 
fito . 

R. 

Il depreflore d'amendue le 

c. 

Il retto maggiore . 

. 

iabra. 

d. 

L'obblicjuo inferiore. 

S 

Il mufcolo biventre -della ma- 
f cella inferiore . 

t. 

L'obbliquo fuperiore. 

T. 

La mafce/la inferiore. 


• Fig. 4 . 

V. 

Il buccmatore . 



JM' 

Il maffet ere. 

A. 

Il mufcolo cuculiare. 

X. 

Il mujcolo gracile delle labra . 

B. 

Il latijfimo del dorfo . 
L'elevatore della Jcapola . 

Y. 

Parte del majìoideo. 

C. 

Z. 

La gianduia parotide. 

D. 

Il romboide . 

E. Lo 
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E. 

F. 

G. 

H. 

I. 

K. 

L. 

M. 

N. 

O. 
o. 

P. 


0, 


R 

S. 

T. 


y. 


Lo f [dento . 

Parte del compie ffo. 

Il fopr affinato . 
L'infrafpinato . 

Il rotondo minore . 

Jl rotondo maggiore. 
Parte del mu/coloferrato 


V K. 

1 fubfcapolarc . 

... « L. 

Il rotondo maggiore . 

M. 

Il mufcolo pfoas . 

N. 

Il quadrato de' lombi. 

O. 

L'eliaco del femore . 

P. 

an- T. 

Il tricipite del femore. 
L'otturatore efìeriore . 


tuo maggiore . 

Il ferrato pofìico inferiore ro- 
vefciato all' ingiù. 

Il f acro-lombo . 

Il lunghijfimo del dorfo . 

Jl femijpmato . 

I mufcoli f acri de' lombi /co- 
perti verfo la loro origine •. 

II gluteo maffimo. 

Il gluteo medio. 

Il gluteo minimo . 

V.X. I quadrigemini del femo- 
re , de' quali il fuperiore è 
detto piriforme . 

L'otturatore interno. 


Fig. 7- 

A. La /capota ricoperta dal mu - 

fcolo fubfcapolarc . 

B. I fuoi procejft co' legami . 

C. L'offo dell' omero . 

D. Il coracoideo. 

E. Il bicipite . 

F. F. Il bracbieo interiore . 

G. Il lungo efìenfore del gomito. 

H. Il breve efìenfore del gomi- 

to. 

I. Il bracbieo efìeriore. 

K. Il rotondo pronatore del ra- 


Fig- 6. 

A. Il muf colo mafioideo in /ito. 

B. H mafioideo fuor di fito . 

C. L'elevator della /capota , detto 

della pazienza. 

D. Lo fcaleno , o fleffore del col- 

lo. 

E. Il lungo del collo . 

F. Il pettorale, 

G. v II deltoide . 

H. Jl ferrato antico maggiore . 

I. Jl ferrato antico minore . 


dio. 

L. Il quadrato pronatore del ra- 

dio, 

M. H lungo fupinatore del ra- 

dio. 

N. Il breve fupinatore del ra- 

dio. 

O. Il palmare . 

P. P. Il cubiti » interiore . 

Q. Il radieo interiore . 

R. Il perforato , o fublime . 

S. Il perforante , o profondò . 

{.(.{. 1 fuoi tendini . 


Fig. 8. 
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Fig. 8. 


Fig. 9. 


A. Il dorfo della fcapola . 

B. C. G. dee. Le medefime cofe di- 

mostrate nella figura fetti- 
ma. 

D. d. Q. q. Il radico efieriore . 

K. Jl cubiteo efieriore . 

E. Il grande eftenfor delle di- 

ta . 

eeee. I fuoi tendini . 


A . Il mufcolo tenare . 

B. Il mufcolo ipotenare . 

C. Il mufcolo antitenare . 

a. a.a.a. I tendini del mufcolo perfo- 

rato . 

b. txb.b. I tendini del perforante. 

c. c. c. Dove i tendini dell ’ uno 

trapalano ne' tendini dell' 
altro. 
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I N D I C E 

Delle cofe più Notabili . 

A C 


A Ddome . pdg. 7. 

Amigdale. 189. 

Anima , che informa gli organi fen- 
fitrvi . 2 - 57 : 

Aorta , e fut diramazioni . 99. 

Aria infitta . 187. 

Armonia. 56. 

Arterie , 3 . 

* loro diramazioni. * 5. 

'pulmonari. *■ 15.102. 

d'onde la fifiole , e dia fole . 
" 96. 227. 

Articolazioni . 5 5. 

ciò , che è propriamente artico- 
lazione . 55 ; 

Artrodia . $&■ 

Afcelle. 8. 


B 


T>&. 

i 7 - 

•ÌJ Bara. 

6. 

Braccio dtvifo nelle fue parti . 
Bulbo, e fue membrane . 

8. 

179 . 

-, f noi umori. -» 

182. 

• ! ’• ■ •* « • •• v, * 
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C Apo drvifo nelle fue parti . 
P*g- 4 - 

CapfuladiClijfiorùo. 159* 

Carpo. 8 . 

Centr-ovaìe . 108 . 3 3 2. 

Cervello . 11. 

fua fujianza corticale , e midolla- 
re. ‘ 104. 

Chilific azione . 2.35- 

come fi tinga di rollò . 243. 

Chilo / • 19. 

come egli fi alteri nelle intefii- 
na. 240. 20, 

Cigli . 178. 

Circolazione de' fluidi nel feto in - 
.r <Ì7Ì«/o nell'utero . 29 5. 

Cifierna pequeziana . 1 2 1 . 

Cifìifellea , <? /#<» cofiruttura . 160. 

Clavicole. 74. 

Clitoride . 2 1 0. 

Coalefcenza delle offa . 

■™ ra : 1 56. 

fpurta. j i 

Collo. s '• .6. 

Conclavazjone . 56. 

Congiuntiva , oadnata. 180. 

Coracoide procefjo . K \Y 7 5 - 

Corpi candidi , efemicircolari ■ 108. 
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Corpi . divari . pag. no. 

Corpo-umano divifo nelle fue cavità , 
e ne'fuoi membri annejji . t. 

Corpo callofo , e fue fibre . . 105. 

Cofie , e loro proprietà . 73 - 

Cranio. 6i. 

fue lamine. 61. 

fu partì. 62. 

Or/k» G<j//o 66. 

Cribriforme. 66. 

Cuore. 1 r - 

„ fuoivafi. ***• 

dove è collocato . 93- 

i ventricoli , e le fue aurico- 
le. 94 - 

le fue fibre. 94- 

cerar devono effere concepute . 95. 
/* yi/fc/f , f diajìole . 9 6. 
218 219. 

alcune offervagioni fpettanti ad 
effa. 220. 

Cute. 20. 

dr rfe />*«< £ compofia . 21. 

Cuticola. 21. 

di che parti è compojìa. 22. 
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Diaframma . 12 . 

i fuoi mufcoli , e le fue membra- 
ne. 150.151* 


ilfuoufigio. pag. 151,. 

Diajìole. 96. 218. 219. 

Diploide. , 62. 

Dita , e loro di finzione . 8. 

Dolore come venga prodotto . 262. 

Dorjo. 7. 

Dura Madre. 106. 

ibiliferi. j. 

Dutto toracico . 121. 

D/.r« coledoco. 1 58. 


E Nartrofi . . 56. 
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tpigafrio . 7. 
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£2 conncffione , che egli bà con la 
Jkmaio t e con le intefina . 115. 
le fue tonache. .... 115* 

iejue fibre. • 116. 


F . 4 crà. 61, 

Falce me fona, ed altri feni . 
106. 

Faringe. II. 192. 

Fecondazione delle Uova ne i vivi- 
pari. 291. 

Fegato. J 2. 

y;,* fituagìone , e fifianza . 157. 

t fuoufiz*>‘ •” 251. 

Femore . 9 * 

/V/e ccra’c fituato nelle uova . 21 J. 
cerar uutrifcafi nell'utero . 294, 

forar jw/f4. 3©5* 
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Fibre. 

pag. 2. 

Ipocondri , ed 

altre parti efierìo- 

Forame ovale . 

214. 

• ri . 

pag. 7 - 

Frenulo . 

192. 

Ipogafirh . 

7 * 

. • - 

- 

Iride. 

180. 
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f^Amba d'tvìfa nelle fue par - 

T Abra. 
JLi Laringe , 

5 - 

VI ti. 

9 - 
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f yitf cartilagini . 
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Cingivi. 1S8. 

Ging/imo ; 56, 

Ginocchio. ■ ■ - 9. 

Glandule. 3. 

loro figure. 28. 

loro vali efcretori. 28. 

loro ufhfio. 28. 229. 

Vafcolari. 28. 330. 

Vefcicolari. 28. 

conglobate. 29. 329. 

conglomerate . 29. 

faJivali. 190.- 
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148. 
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149. 

2. 

207. 
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Mediafiino . 
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Membrane . 

Membro virile. 

Mefenterio, fue membrane , e furi 
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Sfiduis /Egrorum curii , & occupationibus faftum 
eli meis , ortiatiflime Pafcoli , ut libi i me per 
Amicos, ac per Irteras obfcrvationes aliquot anato- 
micas flagranti non ante hanc diem farisfecerim . 
Nhnc cùm res ità toliffet , ut in Theatro anato- 
mico meis opioionibus comprobandis. piota in Cor- 
poris humani liruftura firn obfervata, facilé indu- 
cor , ut ea tibi impertiam veritatis folertiùs inda- 
ganti caufa : ut quae à me lune inchoata , ea tuis 
oculis fub)e£ta feliciùs abfolvantur ; cùm non mo- 
llò ingenia y atque periti* rerum , fed literario etiam otio forrafTe magis 
abundes: quae cùm mihi defint eam à me lucem accipere non potuerunt, 
quam à ftudiis tuia in publicam utilitatem habebunt , ut delata in eorum 
manus , qui praxim exercent , morborum curam maxime 1 juvent ; fine 
quo fru&u labor ordnis Anatomicorum , itudiaque humani corporis. fruftra 
lufcipiuntur. 

Commentarios meos de Praxi medica quód evolvis libenter , amici 1 fa- 
cis; Laudes (amen, quas in me contulifti, via accipere debeo : nam bo- 
rii viri*, Artiumque liberalium feientia Claris , equidem piacere velim ,, 
cum eo tamen , ut nolim quemquam nlmis efTe in mea laude liberalem . 
Tu autem in- ruis Inerii ea mihi tribuii, quae non modo fi agnofeam, fed 
propemodòm fi optem , modefid parùm a pere mihi » idear , ac proprereà 
judicium de me tuum, officium potiùs quàm fententiam effe exiftimem. 
Quamobrem gratiam habeo tibi , quam debeo maxtmam, nec deipero fn- 
turum >, ut quo in- te fum. animo, re ipfa aliquando perfpiciai . Et fi pa- 
rùm optati* meis fortuna refrondetit , memoria faltem , perpetuoque erga 
te Audio, non officili modò erga me tuis, fed eximite humanitati debito, 
cumulati mihi fatisfaciam . Ego enim te Pafcoli, ex preclaro, quem de 
Theorice febrium vernando fetmone infcripfifti libro ,. jam pridem corpi 
volere ; mea tibi voiunras non paruit ; amicis tamen quid de le lentircm 
fepé in fermonibus declaravi . Et fard, ut benevolenriam tibi meam pre- 
tto* prefenti patefacerem, libenter Petufiam excurrerem, fed quoniam ne 
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id facere poffem moka obftant , offkium , quod abfens abfenti pnefta- 
re nunc portimi < literae fint , amoris in le mei perpetuum monimentnia a 
Ut autem accedam ad exfperimenta per te expetita, ea cibi nunc ordine» 
ac metbodo , qua fuere in anatomico Theatro Auditoribgs esplicata , de- 
feri barn . 

Theatrum Anatomicum Romani Archilycaei Kalendis Martiis apertura 
fult hoc Anno maximo Jubilsei MDCC Quod ex Maiorum inftituto primo 
die Lunae poli primum diem Dominicum Quadragenarii Jejunii quotannis 
facere confuevimus . In cadavere Viri jo. annor. setat ex Nolocomio 
S. Spirit. in Theatrum delato curiofa quaedam , & notatu digna obfervavi- 
mus. In eo dexter folummodo ren in ’dcxtcra lumborum regione inven- 
lus eft ; deficiebat finifter ; ejufdemque lateris ureter , vafa emulgentia , 
fpermatica , & veficula feminalis panter deficiebanr : Non erat folito ma- 
jor , ut finiftri partes, & officium fuppleret; prout quaeuor ab hinc annis 
videre contigit in cadavere hominis non longd à Domo Capitolii refedlo, 
in quo unicus ren aderat in medio lumborum pofitus, fed ingena, & am- 
plus , ut duos pone magnitudine fua acquare! ; ab ejufdemque Lateribus ure- 
teres orti in veficam definebant . 

Praeledlionutn ordine fervaro, poftquam die Lume mané de qubtuor uni- 
▼erfalibus membranis ahundé dirteruimus, vefperi (bis enim quotidiead ex- 
plicandas res anatomicas Theatrom ingredimur) de mufeulis obtigit tradia- 
mo; qua occafione, demonftratis qui abdomini ferviunt , noftram de motu 
mufculorum fententiam, re quidem ardua , Se difficili in medium produxi- 
mus: in qua ritè explicanda tria nobis ad cxamefi Revocare viftim eft . Pri- 
inùm , quaenam fit fibrarum cujufque generis conftruftio , Se in mufeulis, 
partibufque componendo artìficium . Sccundò, quomodo illi ex noftra opi- 
nione per trochleoftatices , five potiùs per fcyralae , Se axisin Peritrochiore- 
gulas moveantur . Denique prescipuas fibrarum affedtiones, quibus ex infa- 
lubri, atque morbofo ftatu corporis obnoxiae fiunt, adnotare. De quibus ue 
te reddam certiorem - ficuti nuper à me poftulafti per literas , experimenta 
primùm deregendz fibrarum ftrudlurae fadla proponam. 

Fibrarum ftruflura quoniam inveftigari vix poteft , nifi fadla ejufdem in 
debitis liquoribus maceratione ; ideò , ut fibramearneam humanam diligentiùs 
cxaminarem , infudi primo east in aqua communi , mox in fpiritu vini , 
demum in aqua aceto imperata , atque haec peregi quoufque deleta omni 
rubedine partes ejus fegregari commodé poterà nt . Tunc fibra fuper vimini 
esplicata , acubus hinc indé , magna cum cura , Se diligentia , componenti 
fua feparare ccepi , fadtifque variis cum microfcopio quatuor lentium obfer- 
vationibus, deprehendi, ficuti mufculus fibrarum carnearum fafciculus eft, 
ita quamlibet fibram carneam ex plurimis, ac pené infinitis aliis fibrilli» in 
fafciculum contradli» componi, ut in ferico filo confpicimus, quae fibrillar, 
quameumque figurata obtineant lacerti , parallela fesnper fibi mutuò unitae 
procedunt; funtque ita copiofse , .fubtiles, tenuefque, ut impoffibile fit nn- 
merare fingulas, vel nudis oculis obfervare. Has tranfver-fim fteant alia- fi- 
brilla fibi quoque mutuò parallele , quae pares aogulos cum utroque tendi- 
ne conftituunt, & ad id potirtìmùm fàflas crediderim, ut carnearum redla- 
*um nimiam in mufculorum motu dilatationem impediant, atque hujufmodi 
voluti frenulis moderentur . > 

Diverfo mechanifmo à fibra carnea conftrudla eft membranea . Fibrara 
Biembraneam humanam per dies aliquot in praedidlis liquoribus maceravi * 
douec debité emollita ab acubus explicari commodé poterne . Quo làdto* 

fupee 
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fuper vitrum expanfam acobus accorate! difirahere, Se quatnor 'emlum mieto- 
fcopio lumini Solis obverfo obfcrvare pluries volui, quoufque inveni ipfam 
conflatam effe ex infinitis aliis fubtiliffimis filulis, quz uniufmodi non lunt, 
neque parallelo, reZoque ordine progredinntur unita , ut carnea, (ed irrego- 
lari, inacquali frequemer veluti refcilfo, ot in arbcrrum foliis , vel madida 
papyri microfcopio confpicimus . Filala hxc fubtilia magis funt, quàm non 
ea carnearum, Se (ì fibram in oieo amigdalarum dulcium parùm coxeris , 
commodior fiet obfervatio. 

Praeter hanc diverfam filorum con ftruft ione m carnea ingenti fanguinis co- 
pia proluitur , à quo rubicundus in ea color ; parres enim fingulae fua natura 
alb* font, rubent v«rò à fanguine circumfluente. Nam fi carneam aqua te- 
pida faepe proluas, aut aqua maceres, mufculum ex rubicundo colore in al- 
bum definere videbis . Nonnulli putant, ruborem mufculorum pendere à to- 
mento , ut ajunt, Sanguineo, fi ve peculiari parenchymate , quod fibrarum 
fpatiis interpofitum , & adhaerens, prima fit, atque prxcipua in motu muf- 
oulorum contraZionis caufa . Aquapendens , qui opinione!» hanc exeogita- 
>tt primus , vel defendit , in aureo de mufculorum fàbrica commentario, 
parenchymacis , fivé tomenti fupradiZi à fibris feparationem maceratone, 
coglione , deralloncque doZé fatis , Se eleganter defcripfit . Quae quidem 
opinio, licét mihi nequaquam placcar , cum tomentum illud parenchyma 
fui generis à fanguine prorsùs diverfum non conftituat , fed ipfemet fanguis in- 
ter fibrarum fpatia congelatus , Se infolidum corpus grumcfaZione coadtus 
tomentum Aquapendentis repraefentet ; puro tamen cum eo, Se Molinetto 
diiTert. anat. pathol. lib- 3. c. 1., mufculorum perpetuos ad contrai ionem co- 
nacus à fanguineo tomento praecipué , atque immediati pendere . Carneae 
namque fibrae , quae ante corrugate , contradi aeque cernebantur , abfoluto 
per macerationem fanguine , in unum coguntur corpus , atque ita durae 
evadunt, ut corugari poftea, atque fleZi nequaquam poflìnt, Se vix à fui 
tendinis natura diferre videntur. 

Quoniam vero mufculorum fabricam tria prae cseteris ingrediunrur , ner- 
vus, fibrae illorum albae parallclae , & tomentum fanguineum ; o perse pre- 
tium nunc eft, ut in hifee tribus conditati), ac pené difficilem fuorum mo- 
tuum caufam inquiramus . Quod prasftare non poterimus, nifi priùs mufeu- 
lorum ex fibris conftruZionem , Se peculiarem mechanifmum joxta Louve- 
rii, Steoonifqueobfcrvationes delineemus. 

Fibrae carne* , ut deteximus, ex aliis fubtiliflìmis filulis componuntur , 
quorum bin* extrenaitates tendine* funt , quzque cum corpore fibrz mi- 
nime planum redum , fed quzlibet angulum cum altera alternantem effi- 
ciunt. Porrò in plures ordines , ac veluti firata difponuntur, quorum quili- 
bet ordo parallelogrammum obliquangulum , aut rhomboidem «(Format , & 

E lura parallelogrammata fibi invicem junZa parallelopipedem , quammufeu- 
im fimplicem vocant confiituunt , quo ordine naturam in omnium pené 
mufculorum conftruZione procedere, frequenter Steno obfervavit. 

Louverus verò exiftimat , omnes mufculos non uno, fed duplici ventre 
prxditos effe, nec caput, & caudam habeTe, ut opinabantur Antiqui , fed 
duos tendinea fibi oppofitos, fibrafque mufculares non una , Se continua 
ferie à capite ad caudam progredì, ut.haZenuscreditum, fed oppofitas in par- 
tes niti, ficuti in libro De motu Cordii explica vit. Pofita hacfiruZura pu- 
tat, mufculos non moveri fpirituum inflatione , fed utriufque venrris fibra- 
rum , qux oppofitos in tcndines abeunt contrazione, Se duplicis tendinis 
adduzione ; nam ut quifque mufculus duplex eft quodammodò , ita duplici 
. a 3 motu 
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motu per fibras in diverfa fe nitentes loca adducitur, & anrexa (ibi offa vel 
membra fecum trahit j non fecùs ac duo homines jundis dextris in mutuum 
ruunt amplexum , (eque ardiùs ftringunt . Cumque duo uoius mufculi mo- 
tus ab oppofitis caepti termini! in commune definant centrum , adverfam 
potiùs contradionem fibrarum , quàm mufculorum inflationem , capando* 
nemque à fpiritibus fadam motus omnes producere arbirratur ; nam re vera 
mufcului in adu motus non intumefcit, nec ampiior fit, fed ut in corde vi- 
demus , conftringitur , Se induratur , immotifque tendini! , folx fibra car- 
nee moventur, & angulos mutant , ut in fcala portatili contingit , in qua 
latera eadem femper funt, angulis exidentibu! modò acutioribus, modo am* 
plioribus . Atque ita vim omnem motivam non tantùm pendere à (piriti- 
btii , Se cerebro molli , vel nervorum propaginibu! per mufculos dirtribu- 
tis , quos vehementilfimis motibus obeundis impare! judicat; quantum à pe- 
culiari fibrarum mechanifmo , quae funiculorum ad in dar contrade , con- 
tortxque motuum omnium capace! evadunt. 

Cognitum etiam eft, Stenonem ad motum mufculorum nullam adirine- 
re potentiam fuperadditam à cerebro provenientem , fed motum omnem pe- 
ra gi per duai potentiai contrariai , quarum altera Gt pondui traheni deor- 
fum tendinem , altera contradiva fibrarum vi! , qux agit trahendo obli- 
que ftirfum idem pondus ; qux quidem opmio , tamquàm minùi rationi 
convenieni , convellitur a Borello par. i. mot. animai c. *. ubi probat mo- 
veri mufeuk)! per fariguinis, & fpirituum debitam mixtioncm , Se con- 
curfum. 

Hii ità explicatii qux ad fibrarum , mufculorumque compagem pertì- 
nent, neceflarium eft attingere nonnulla , quae ad motum illorum ex no* 
ftra fententia conferre videbimui . Et quidem , examinata fxpè diligenter 
ipforum fabrica , & ingenti fanguinis copià fibrii undique circumiufa , qux 
non nutritioni folli m , fed twbiìiorribus ufibu!«deftinata eft , afferere expi , 
prxcipuam , ne dicam totam vim motur , fivè potentiam moventem muf- 
culos , in ipfis reddere mufeulis , ideft in peculiari fibrarum artificio , ea- 
rumque cum fanguineo tomento proportionata mixtione , de impulfu : fpi- 
ritus verò fluente! per nervo! nihil aliud , quàm determinationem ad mo- 
tum prxftare . Ad quod credendum prxter alia me movet conftans , & per- 
petua natura lex , qux methodo Amplici , atque facili , & veluti per ana- 
logiam, rebui in omnibus tum producendis, tum confervandis procedi! . 

Quod pra exteris in motu cordi!, fada comparatione cum altorum muf- 
culorum motibus , experimur . Cor mulculus eft ex triplici fibrarum ferie 
mirabili artificio compadus ; movetur autem non ampliando , Se dilatan- 
do , fed contrahendo fe , & indurando , ut fedione vivorum animalium 
confpicimus . Et quod magis mirum , fi cor Ranx recens aqux furoptx , 
Se refedx xftivo tempore obferves , per femihoram pulfare videbis; immò, 
fi feindatur io parte! , Iplx parte! fciflx reperito! fiftolis , atque diaftolis 
motus abfolvent . Et quoniam tunc nulla vis à fpiritibus, & cerebro avulfo. 
Se inparticulas refedo, cordi communicatur , vim omnem moventem à fibris 
dumtaxat produdam effe exiftimo; qux in mortuo etiam animali , duran- 
te impulfu ante impreffo , alterna! contradionis vices perpetuane . Quamo- 
brem, fi cor mufculus eft. Se movetur contradione quadam , tendone, ac 
repetita fibrarum ofcillatione ; Se magnam vim motus non tantòmàrara fpi- 
rituum compage, mollique cerebro, quantum à peculiari fibrarum mechanif- 
mo recognofcit : quid obftat quòd ad leges motus cordi! omnium quoque 
mufculorum motus cxplicemusf 
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Fibra* vi quadam Innata à minimi* folidis maflas fanguinee eas premen- 
ti bus produZa , perpetuò ofcillari , & crilpiri multa cofirmant . Et primA 
il carneam fibram ab animali vivo refcZam microfcopio infpicias , evi» 
denter fé contrahere obfervabis . Mufculum recens ab animali avallimi E 
per medium fecueris, extrema feda ftatim contrahentur; quod in viva Ana- 
te quifque poteric experiri . Autoplìa quoque probatur continua fìbrarum ad 
comraZionem propenfio in vermiculari inteftinorum motu a fubflrata car* 1 

nea tunica: Uteri polì partum intigni corrugatone, Veficas poli emiflàm uri» 
nam; in impuliti cordi* in circufantem fanguinem fafto , in perpetua fphin- 
Zerum contrazione , qui non fua fpontd, fed à fluidis vim facientlbus ape- 
riuntur : demùm in glandulis, quae fìbrarum ope expreflìonem conrìnuam li- 
quidorum promovent , Se perindé ac lì elfent tot minima coreuta hinc inde 
per partes in cordis fupplementum polita , circulationem eorum facilem red- 
dunt , Se expediram . 

Vidimus quomodd, cordis , Se quadam velati analogia omnium peni? muf- 
culorum motus fiant potiùs contrazione , tenfioneque fìbrarum , quàm ea- 
rum ab effervefeentibus fpiritibus inflatione: reliquum eft, ut brev iter nunc 
invelligemus, quid re vera lìt, quod immediaté in fibris concsaZionem , fi- 
ve crilpaturam produca! . Et quoniam foluromodò intér fìbrarum fpatia ma- 
gna fanguinis copia invenitur , quae , confederata parti* parvitate , im- 
poni bile eli ut rota nucritioni impendatur , eam crifpandis fibris folidi vi- 
cem gerendo inferyire exiftimo. Circa quod duas opinione* à me exeogita- 
tas, dubioque, & herenti animo in Theatro propofitas, nunc cibi esami- 
nanda* fubmitto. Dato cordis , (angttinifque continuo, & nunquam celan- 
te motu , fupponit prima r fibra* carnea* majores , earumque fibrilla* mi» 
nimas pené infinitas ette totidem veZes , vel funiculo* , quorum lìngula 
pur, <fi a fuper circulamis fanguinis guttulas , veluti fuper totidem trochleas 
traZa , & femicirculariter mota , fuperveniente fpirituum determinatione 
ad motum, magnam vim in tendinei* extremitatibus producant . Quam ob 
caufam fieri videmus , quòd , mufeulis più* vel minùs agentibu* , motus 
fanguinis per eos augearur, vel minuatur. Et Bajuli in gravioribu*. gefiandi* 
ponderibu* expira tionis intentione, & indé nata circulantis fanguinir altera- 
tione , magnam vim fupervenire mufeulis experiuntur . Cùm igitur per in- 
finita* veluti trochleas, fivé minimo* veZe* à minimi* folidis fanguineiscir- 
culando prementibus, moveantur fibrae , potenti* moventi* vi* ob innume- 
xabile* earurn ferie*, feré in immenfum crefcit; adeò ut mirum non fit , fi 
minima licét fpirituum fuperaddita vis nonfolùm determìnet motum , ve- 
róni promoveat , Se augeatr : qnod in mechanids prae Ilare valent veZe* bre- 
ve* móltiplicati immenfarum virium .. Pancratium infinite* potentiae Simo- 
nis Stevini . Machinae roti* , Se tympanis dentati* conftroZe . Glofloco- 
mum Scotti , quo, talenti potentia moveri polTet terraqueu* globus , etiam* 
fi aure»*, foret, ut refert curf. Mathenr. lib i J. mechanic . Si tanta potei! 
ars, ut esigua vi graviflima fublevet, Se circumferat pondera, cur id ne- 

S abimus nature , ad cujus modulum principia , finefque fuo*. dirigit ipfa 
c abfolvit? -• > 

Sanguinem circulantem precipua* ha bere partes ad motum mufculorum,. 
ingenr ipfius circa tìbia* copia ad credendum no* impelile . Movet etiam ex- 
perimentum Stenonis , qui , acu curva per fpinam dorfi in carne rrajeZa 
•jus arteriam magnam fupra vertebra* filo flriZé ligavit , faZoque vinculo 
pofteriores artus movere ampllus animai non potait impedita ibidem fluidi 
anixerfalis circulatione. Cor etiam à Rana avallimi, Se in parte* refeZum. 

a. 4, elU- 
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sdivo tempore ad femihoram pulfat, nulla fuperveniente f^iriruum àcerebro 
irradiamone ; fed omne id, durante adhuc fibrarum ofcillatione à fanguine fa- 
tta, à minimis fòlidis fangaineis calore ambienti! excitatis produci . Porrò 
quotidie obfervamui muliercs chlorofi affetta! , hypocondriacoi , feorbuti- 
cos, de chronicii laborante! morbi!, quoniam illorum fanguiivappidui, cru- 
dus , acidi! , vifcidifque particulii refertuseft, ac proptereà difficilé mobili!, 
fibrifque crifpandis ineptus , perpetuò laborare latitudine , de ad motum im- 
potenti! ; certo argumento, fangumem pras aliia liquidisad motum maxima! 
parte! obtinere. 

Necmireri! fanguinem folidr vices gerere in motu mufculorum, nam tot* 
llliui malfa congerie! re vera eft, de aggregatum folidorum corporato in aqueo 
menllruo folu'orum, de natantium; julphuris inqaam , falium varii generis, 
terrse, globulorato rubrorum , rtriarum nutntiarum , de mille aliaram particu* 
larum, qua! ab aere, foifibbu!, de vegatabilìbus continuò haurit, de in firn» 
fovet Undd igni appofitus faneuii, evaporata pauca aquae copia, ftatim in 
durato c >pus concreta» . 

In prima fententia prnbatum eft, fibrarum funicolo! fuper fanguinis gut- 
tuia!, veluti iuper totidem troebleas tratto!, magnato vim in mora acquife- 
re At quoniam in medianici! videmus trochleasin abfolvendi! motibus fix» 
haererr principio, nec perenni impulfu bine indéexcurrere , ut fanguinis gut- 
tulz per fibrarum Ipatia; ut hoc vitetur ahlurdum, cogita vimut, fanguinen» 
fcytalarum ad inllar moven cieca fibras., iifdemque fuum impulfum continui 
communicare. 

ScjtaU, fivé cylindri lignei , quos vufgà vorant i Canili, duplici! fune 
generis, rotatae, de (implices. Roratae dicuntur Arinoteli!, fìmplices Pappi, 
«arumque vires ad leges axis in peritrochio tcducuntur . Sic itaque 

Prima Figura;. 



In qua horizontis plannm A B fcytals du» non rotare C D : pondus 
impofiturn E taneens iltas in punttis F, G , Scytal* verò tangentes pla- 
num in punttis H I. Pellatur à potenti* quapiam pondus E ad antertora, 
rptabuntur quoque fcytal» ad anteriora , de pars quaedam fcytalse, in qu* 
fit contattili , aicendrt in G , alia defeendet in I , quia nihil motum im- 
pedit , nulla namque ponderi!, nulla fcytalarum, nulla demòni plani ho- 
ruontalis invicem offc*fio fuccedic • Inde redditur quoque ratio , cur faci- 
liti! 
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liòs genentu r onera per fcytalas, quàraper currus; nam rotzcurruum duas 
fuperare debent refiftentias , nempd cootaftum axi], circa quem volvuntur, 
& plani horizontalis: contri frytalae contattimi plani horizontalij folummo 
dò. Przterea, cùm fcytalarum centra ab horizontis plano zqualiter diflent , 
pondus horizonti xquidìftanter , ac reluti ondulando, fivè per fubfultus tno- 
vebitur, ejiifque gravitati] centrimi in quocumque mora nequaquàm clevabi- 
tur. Et fi vettes addaneur fcytaJis, ingentia quseque pondera valididimdtunc 
à Icytalis propellentur. 

His notati] fupponimus , fanguinis maffam per fibrarum mufcularintn 
fpatia trajettam ex infiniti] minimi] globuli] (àlidi] componi , qui fcytalarum 
ad inltar per illa fparia volvuntur Et quia velociter currunt, imprefTo illis 
à corde pullante vebementidìmo impetu, neceffeefl, ut fibrarum fila ad con- 
tattura eiobulorum currentium premantur , & undulando veluti crifpentur: 
qua: crifpatura, quoniam maximé fenfibili* eli in medio mufruli , ubi (angui* 
velociùi currit , (equitur indé, ut extrema fibrarum (ìngularum verrò] me- 
dium contrahantur, breviora fiant, & appofita fublevent offa. Cui quidem 
velociori fanguinis progreffui per media mufciriorum fparia , in quibus nulla 
fieri debebatYecretio , ut providuj naturz genio] profpiceret , vaforum per 
mnfculoj produttnrum diametro] non muirùm inacquale] ordina vit, necvaib- 
rum ramo] nipiiùm oiultipJicari , utpotd quz currentis fanguinij velocitatem 
fummoperè mmuerent, ac retardarcnt, ut in vifceribu] contingit, in quibua 
quoniam ad fecrerionc] tardior fanguinis motujrequirebatur, vafa insrqualibus 
diametri] In infinito] pcné ramo] muliiplicata , & contorta diflribuit . Quac 
ut melili] intcIJJgantur concipiemus in a. figura. 

.•*:•••• I 

IL Figura* 
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mufculum fìmplicem , & m eo fibra* AB CD &c. ae per media fpatl» 
globulo] fanguini] curremes, & è continuo cordi] impetu propulfo]. Ibi du- 
plex globulorum contattus in fuperiori . & inferiori fibra , ac per confequena 
duplex predio, feuundulatio confpicitur Atque il globuli currente] ejufden» 
fuerint diametri ut in i. figura, tunc undulatioerit leni], &zqualij, & pau- 
ca extremornm contrattio; Si verò mutentur diametri , ftatim oritur inzqna- 
litas unduiationum in libri], tendo major in medio, majorque extremornm 
contrattio, ut in j. figura. 


nr. fì- 
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HI. Figura. 

Denique fi. maxima, contingant diametrorum inglobulisinaeqtialitas, Se ex: 
rotundis evadane fphacroidei, feu ovales, aut variis prediti figurisi tunccùm. 
majori diametro tangunt fibram A B. , haec magis tenditur , crifpatur , & 
inacquala, redditur; cùm minori, deprimkur, & concidit , & ex majoribus 
hifee undulationibus maior vis , tenfio ,, majorque extremorum. decurtano, 
fuccedit, ut videre e fi in 4. figura. 

IV. Figura. 

• :gn rp-rrTT 3X ^ 


M'otus globulorum per fibras.facilis eft, & expeditus; namcùmeosfuppo- 
«amus fphsericos , contaZus illorum cum fibra minimus erit , & momenti* 
ncus (ut contatf us. rotar cum plano horizontali) qualem nulla figura , quse 
conciperetur, pofiet efficere, ac per confequens ex minimo contaZu maxima, 
facilitas , velocitafque motus reuiltat , quia minimum eft impedimentum 
quod fuperari debet Et. ideò faciliùs ,, ut diximus , pondera moventur per fey- 
talas, quàm per currus.. 

HaZenus examinatum eft , quomodo.ex contaZu globulorum fanguiniscur- 
rentium fibre crifpentur, contrah»ntur, & contrazione fua annexas partes 
elèvent : inveftigandum nunc efTct , quid, fluidum nerrorum conferai ad hoc 
opus. De qua re admodùm difficili. Ut aliquadicam, puro illud ad lacertorum 
motum nihil aliud predare, quàm , mutationem contaZuum in globuJis fan- 
guineis inducendo, ultimam ad. motum determinadonemaflferre; Nam cùm 
fit fummoperé tenue, elafticum, & radiis lucis.affine,. incredibili celeritateà. 
phantafia impulfum, cum (inguine mufculi jam jam movendi mifeetur. Se 
quadam elaftica irradiamone, cum proportionetamen, òcaequ ili brio, minima 
ejus mutar,. & alterat , mutatàque minimorum figura ,. mutantur edam dia- 
metri: Et ita incerpofitas.fibras. diametrorum finibus alterando, premendo, 
urgendo, crifpaturam, tenfionemque in medio midolli producunt indeque 
oritur extremorum. decurtano,. Se appenforum ponderum elevatio . Oritur 
etiam continuus nifus ad contraZjonem, obquemmufculifponte fua perpetuò, 
moverentur, nifi antagonifta cpntrarii vim coerceret, Se aequilibraret , qua vi 

B r (uperadditoj fuperata fpititus ftatim pars. movetur , elevatque pondera. 

eò .fibre , qu* antagoniftas non habent , uti carneae-fpirales inteftinorum ,cir- 
cularesfphinderum , helivatcordis, nobisinvitis,. nec advertentibus, perpetuò- 
moventur . Et licer audeam aflerere, fingulis in partibus carneis acque, ac 
membraneis,. ob circumflUentes.humores adeffe fubobfcurum , Se penò conti~ 
Buumfyflolis,&diaflolismotum: hinctamen maxime fenfibilis, Se manifeftus; 

in. caie- 
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In carnei; eft. Qua decaufa partes, qua; ad motum regularem , de ordinatum 
abfolvendum natura deftinavit, carneis fibris in rete expanfìsmuniTÌt: quod 
quidem mufcuiorum rete inpulmonibus, (iene, trachaea, folliculo felli; , ure- 
teribus, tunica oculorum chcrroidza , arteriis , Se venis, gianduii;, in ipfa 
demùm teftium tunica, aliifque partibus peculiari motui, vel fecretioni dica- 
ti; , obfervamus » Celerità; verò , quz in moventibu; mufculi;apparet , non 
folùm pendet à celeri fanguini; per co; curili, ut ex eorum r ubere in attu mo- 
to; deducimi», & celerrima , ac penò impe’rceptibili fpirituutn elaftica irra- 
diatione, verùm etiam à peculiari ipforum cum o(Tibu;'connexidne: moven- 
turenim, & elevane pondera per vettem iecundi generi; , in qua Ipomocleon 
propé potentiam pofirum eft; undé ex Fegibus mechanice; fàcile, ex pedi té, 
levi , de fine magno inftrumentorum apparatu , motti; Tuo; necefTe eft ut 
peragant, de abfoìvant dct.* 

Quse quidem omnia, liedt aliquo modo verifimilia effe videantur , adhuC 
tamen diffìcili; nodu; reftat folvendu;: quomodo fpiritu; cum fanguine con- 
correndo , minima eju; mutent , fermentando ne , an explodendo fe, vel 
aliis mille modi; ab Auttoribus excogitati; afficiendo : quz proportio mo- 
tu; , Se refìftentiz fit inter liquidum nervorum , Se fanguinem per carna- 
le; fuo; rurrentia . De quibus quzfitum femper eft à Medici; magni no- 
mini;, minimd tamen adhuc pland videtur explicata deliberatio . Horum , 
Se ftmilium explicatio diffìcili; redditur , non folùm quia no; latet quomo- 
do men; agat in fpiritu; , eofque ad motum per nervo; dirigat , determi- 
net ; verùm etiam , quod nemo adhuc quzfivit , Se examinavit , quznatn 
fit proportio motu; , Se gravitati; inter fe minimorum quodlibet liquidum 
torpori; animati componentìum : quz proportio motu; , & gravitati; inter 
lìngula liquida per canale; fuo; fluentia : quz nifi retté teneantur, quam- 
plurium pnznome non motu; mufcuiorum ardua-, ne dicam imponìbili;, crii 
«xplanatio • 

Ad motum enim mufcuiorum retté peragendum duo neceffària videntur 
effe: primum determinata fanguini; quantica; in eju; libri;, ejufdemque de- 
terminata velocita;. Nam ficuti in horologio excedcn;, vel deficien; appen- 
fum pondu; horologii motum impedit, Se retardat: ita deficien; , vel abun- 
dan; fanguini; quantità;, velocitafque in mufeulis , illorum motu) maximo 
crit impedimento . Alterum eft Proportio debita motu; , Se refìftentiz fin- 
gulorum liquidorum per canale; fuo; currentium, quorum alterum fi turbe- 
tur, mufcuiorum quoque motu; inzqualis, Se turbatu; indé orietur. Id ma- 
gna ex parte experimur verum in febribu; . Homo febri correptu; , licét 
(angui; veiociù; per mufculo; currat, minus tamen Tirium inei;obtinet , mi- 
norifque gravitati; pondu; attollit, quam non cfficic dum fanu; eft : quia fei- 
licet zquilibrium. Se proportio inter motum liquidorum currentium mutata 
eft, ac turbata, omnifque motu; velocita; abforpta eft à fanguine fìebtiente, 
in quem centrum gravitati; liquidorum omnium currit , & inclinar. Et ob 
hanc curfu; , de inclinationi; liquidorum turbationem non folùm fluidum 
nervorum indebité fccernitur , & indebitd fluir , refluitque, fed etiam om- 
nia pené liquida : ideò in vigore febrium , in quo declinat motu; mufcuio- 
rum , declinar , vel deficit etiam feparatio latti; in nummi;, faniei in ul- 
ceribu; , Se cauteri», fiali vz, fudoris, urinz, de fic deincep; aliorum liqui- 
dorum in aliis corpori; partibus . Quàmobrem quotiiam fluida afeendunt , 
de delcendunt, moventur, feparantur, Se currunt hinc inde ob innatamgra- 
vitatem fuarum partium ; grave; enim premunt leviores, hz coguncur afern- 
derc, de ità viciflìm gravitati; caufa, de per quafdam ftaterz, Gvé by lanci* 

ima- 
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imaginarir leges, vàrios effeftus in fuismotibus abfolvnnt . Certe nifi quii re- 
Al 1 quzfiverk proportionem hanc motus , & gravitatis inter componenti» 
minima cujuslibet liquidi , Se inter fingula liquida per canale* dio* curren- 
da , difficilem profetò problematum tnechanices motus mufculorum folutio- 
nem experietur &c. • 

. Sed relitti* multi* argomenti* , quibus hsec de lacertorum motibus confir- 
mari poder opinio , reliqua jam perfeqnamur , quz ad illorum affezione* 
pertinere lignifica vimus, Se ita tertiam argumenti à Nobis propofiti partem 
compleamus. 

. Duz fune maximé fenfibiles , & omnium ferè primas fibrarum aflettio- 
nes , tenfio illarum , Se laxitas ; quae fi debito* intra naturar termino* con- 
tincantur, falus indd refultabit ; fi modum cxcedant, multiplex morborum 
genus ingravefeet , ut in quatuor libri* de fibra motrice , Se morbofa fusé 
di (Terni m us . Praecipuus tamen , ac veluti innatu* fibrarum «ffedus , fivé 
attio, contrario ed, à qua fluidorum motus promovetur, & dirigitur : Et 
quando ea in debito natura flatu fueric, no* tonum parti* vocabimus, cùm 
ab eo receflèrit, laxitatem, fivd atoniam partium dicemus , fi*e juxta alio- 
rum opinionem robur partium zquale, & inasquale. Perpetuus hic fibrarum 
ad contrattionem nilus ad vitam omninò neceifariu* crac ; nam cùm ea in 
mutua folidorum cum fluidi* anione, reattioneque confidar, circulante* hu- 
more* difficulter ad vitz fontem regrederentur , nifi folida, continuati* con- 
trattionibus, fivé alterni*, ut ita dicam, fydoles, & diafioles partium itti- 
bus, urgerent ilio*, Se impellerent: qua ratione autto infolidi* motu, vicif- 
fim ille fluidorum augetur , ut in currentibus, & exercitatis experimur. Fi- 
bra enim in nobi* perpetuò ofcillant, Se moventur , liedt talem motuum men- 
te non percipiamu* ; qui* enim motum cordi*, diaphragmatis , inteflinorum 
dee. animadvertit? vel animo concipit, Se tamen parte* illz in continuo funt 
motu, Se agitatione. 

i Tonu* fibrarum fupradittus primam perfettionem incipit acquirere an- 
no ztatis decimoquarto ; quo tempore, fibris debkam foliditatem, & con- 
fidentiam nattis, porifque partium confirmatis , fluidorum feparationes non 
folùm augentur, fed promptiùs, faciliùfque peraguntur. Pili undique erum- 
punt per cutim , & é fuis giorni* in bulbo reconditi* per vehementiores 
fluidorum circulationes , & folidorum magic vivida* ofcillationc* evoluti , 
tamquam microcofmi pianta; vegetando fora* emergimi , fupprefla ufque ad 
illud tempus feminis elaboratio faciliter inchoat ■ Se prima in temperamenti* 
mutai io mani feda tur -, quam fingulis leptem anni* fieri phylofophorum om- 
nium fapientiflimu* docuit Pithagora*. Cùm ante illamztatem puerifegnes, 
ac debile*, dolidi, ac pené infulfi, & innumeri* obooxii morbi* vivant, ob 
quandam veluti immaturitatem fibrarum , acque illarum nimiam mollitiem , 
Se laxitatem. 

Ob variam quoque fibrarum duritiem , ac robur, maxima murario , Se 
diverfitas nafeitur in temperamenti* , in fèxu , ztateque crefcente , varia 
in animi , corporifque operationibu* vis , & perfettio . Hinc mulieres & 
pueri, quoniam ipforum fibra, Se potiflìmùm cerebri, laxz nimis, & mol- 
le* funt , ad inveniendam , docendamque veritatem impare* omninò judi- 
cantur. Eorum cogitationes, &confilia, varia, indabilia, volucrìa experi- 
mur, ut ex iis nihil refultet, przter vanitatem . Animi paflionibus levi de 
caufa deiiciuncur, Se ptodernuntur ; Del perant tacile , &lugent: à rebus fen- 
fibilibus, Se curiofi* libenter trahuntur, Se afficiuntur: Se fi fit , ut errcnt, 
errore* magni momenti non funt. Mulieres quoque ob antediftam fibrarum 
ex ' molli- 


mollitiem rerum fenfiblllum perir* funt, ut eleganti* in loquendo, diligen- 
ti* in veftitu; exquifiro demum faporis, odoriique, Se molefto ceremonia- 
rum ufi» ad naufeam ufque exceliunt , flcc. 

His omnino contraria viri , ztateque confifientes faciunc ; quorum mena 
quoniam ab anno jo. ad 40. perfc&ionem fuaui, fibris partium addebitarci 
foliditatem , matutiratemque perduflis, attingir, fingulari quadam ingenti 
ratione , atque cnnfilio judicant de rebus , ac deliberane . Imò quia mens 
à rebus fenfibihbus , Se externis ab operlbus fuis non dilirahitur , adinveffi- 
gandam , doccndamque veritatem czteris funt prxfiantiores Dolores , Se 
voluptates in ea zrate tuinus agunt , minufque animi paflionibus, vel ne- 
quam hominum conviciis rerrentur, gut commoventur; quin potiùs ipfis» 
ut robufti animi, magnzque confanti* Virumdecet, obviam animosi , Se 
fortiter cunt. 

Tu ne cede malìi , fed centra audentior ita, 

Quam tua te fortuna finet . 

Et quando in animi feveritate ,* virtute parta vitambeatampontmt, nihilea 
«tate timere poffunt pr*ter affeéhjs violento*, qui raròmovebuntur, fidili* 
center vitetur occafio: nam fibr* folid* jam, oc maturxfaflz, circuiamo 
Bus fluidis ab imaginatione motis, Se turbatis, magna vi refifiunt , & .in 
ea re agunt pari cùm impeto. Se energia . 

Vifum eft haftenus quomodo mens prò vario fibrarum, quibus veluti in- 
firumentis ad operandum utitur, ftatu, per varia fexuum , ztatum, &tem- 
peramentorum diferimina varié operetur, Se agat: Se crefcentibus iilis, ai» 
que maturitatem paulatim acquircntibus, ipfa etiam quafi crefcere , aut ma- 
ture fee re videatur, licèi re veraeademfempcrfit) confians, & immutabili*. 
Refiat nunc ut varias earum inmorbisvel proximisad morbosdifpofitionibus 
afFefliones perpendamus, quod intelligidifficulter, aut explicari poteric , nifi 
ante examinemus , quomodo externorum fenfuum motiones per ncrvos in 
cerebrum defittane, animumque de impreffionibus externis animadvertant. 
Et contrà quomodo animus pulfatis chordis, qu* in cerebro funt, per fpi- 
ritus. Se ncrvos ad externos fenfus vim fuam propage t , Se producat : quod 
•magnarci lucem morborum curationi per fibrarum mechanfcen ex nofiraièn- 
tenti» afferre explieabimus. 

Ad cujus rei clariorem inteliigentiam , feiendum primo, nonnullos effe, 
qui ratione, & experientia freti arbitrantur, partes omnes à cerebro fuam 
originem ducere, Se fingularum tclas abeo primùra ordiri. Atque adeo hu- 
manum corpus nihil allud re vera effe, quìm membranearum fibrarum fafei- 
culnm, qu*à cerebro, Se nervis propagar*, Se modò in membranarum relas 
expanf* , modò in offa indurar* , produdlz in vafa ,’ contrai* in glandu» 
Jas, vifeera, & mufeulos, Se à fluido pereas moto, veluti ab elatere quo* 
dam agitar*, corporis animati machinam conftituunt. Quod k rei ventate 
non mukùm aberrare fatebitur , qui vel minimùm in re anatomica fuerit 
exercitatus . 

Sciendunr porrò ex anatomicis cerebrum admirandamefTe infinirarum chor- 
daruru, quas per fora tas fupponimus, compagem ; qu* fluidum fummo perè 
fpirituofum, tenue, clarum, Se lucisradiis affine in cerebri corticc feparatum 
m fe recipiunt , Se per fingulasquafque partes traducunt. Fluidum hoc in per- 
petuo, ac fermè rettilineo eft mofu, Se prò vario ipfius per fibras curftt, vel 
regreffu, cum majori, vel minori imperu, copia, Se celerirare easmodòla* 
xar, modò intenditi Et ita fenfuum, animique in fe recipicndo impreso- 
ne* , hinc inde, prout eccedi tas tulcrit, tranfmrrtjt. 
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His ita animadverfis , ccrebri , alìarumque partium, quas ab eo facili 
©riuntur chords bifariam moventur. Vel per extremum, quod extra cere- 
brum in fenfibus, aut internis vifccribus e fi, & cupe puli'atis fenfibus ab ex- 
ternis obiedis , vel à fluidis per ea circulantibus, puliàtio flatim propaga* 
tur ad chordarum originem., neropé ad cerebrum , Se inde oafeitur animi 
de rebus judicario. Vel per extremum, quod eli in cercbro ,. Se ita pulfa- 
tiones, ofcillationefque ab animo mediis fpiritibus exiremitati illi imprefix, 
externis in partibus momento temporis manifeftantur . Et quid ille velie, 
non folùm ex oratione, vultu, Se oculis, qui fune indicci animi paulòcer- 
tiores, verùm etiam ex varia excernorum fenfuum mutatione in colore, fi- 
gura, motu Scc. facilé iotelligimus . Imò de hpminum natura, Se inclma- 
tionibus per obfetvationem motionum in exterms. fenfibus plurcs dodi viri 
certiorei reHduntur . Atque hac ratione perfimplicemcomadum, Se itnpul* 
fum fundiones fenfuum abfolvuntur: lmprelfus namquetremor , utinchor- 
dis muficis debiré intenti» a pparet, ad chordarum originem:, vel finem de- 
finii: Et dum vigiles fumus, ac fani, earùm alterum extremum moveri ne- 
quit, quin extremum oppofitum ftatim moveatur, Se confenciat ob perpe- 
tuam illarum intenfionem. 

Defcripta breviter mechanicé motus fenfuum-, redeamus nunc ad propoli* 
tam de fibrarum affedionibus dilputationem . Fibra, prò varia hominum 
state, vits fiata, conditione, locorum, temporum, Sctemperamentorum 
diveltate , mille modis mutamr, Se afficirur, cofque diverfis temporibui 
ad morbos pene innumeroi difponit , Per infantiam fune mollei , flexibi- 
lei, & delicars, crefeente state magisarids, dursque; in decrepita exic- 
cats prorsùs , minufquc -flexiles evadunt : Se ob varium hunc fibrarum 
fiatum, qui per scatis, vitacque curfum- manifefiatur: ut cuique stati fua 
peculiarii eli fanitai : ita. fus fune moleftis , fuus morbus . Undè hi in 
pueros , illi in adulto», alii in fenes, Se decrepito», in proceres , humi- 
ìemque plebem alii authoritate Hipocratis fevire confueverunt . Pueri ta- 
men , & fenes csteris ad: morbos funt magis proclives : illi ob fibrarum 
laxitatem ntmiam , mollitiefnque , hi ob extremam ficcitatem ,. & aridità* 
tem . Vivere enifn noftrum ficcefcere eft : Et major pars corporum curi» 
vino, venere, statis, Se annorum curfu. fquallet primò , deindé ficcefcit .. 
Ideò apparuit fspé , Se confijtit certi» fignis , eos csleriùs fenefeere , qui 
magnis fpirituum, humorumque per intemperantiam impqnfis tadis, fibra s 
sore fuo orbatas ad celeres rugas, ad immaturam nempd fenedmem difpo- 
nunt.. Quales rugas. Se ariditates extra in cute fenumvidemus, tales quo- 
que internis in partibus fupponere cum ratione poflumus ; prout obfervavi 
nuper in homine odo'genario apoplexia mortuo v in quo vaia cerebri dura, 
tumida, Se varicofa deprehendimus, Se dum fecaretur cerebrum, manifefta 
durities cultro percipiebatur.. In. nonagenario,. naturali fere morte extindo, 
cor durum, & exiccatum adinftar tabul® ftìveni , quod cultro. vjx poterat 
feindi, imò pilis.hinc indé veftitumerar, ut quatuor ab bine aonisadmira- 
ti fumus cum amicis in Urbe. Ob naturalem hanc fibrarum in lènibus, re- 
ficcationem, deficiente in illis vivida ofcillatione , Se in fluidis elaflico mo- 
ni , ac fermentatione , varii. humores. intcr ipfarum fpatia congerumur ,. 
qui (lagnando ibidem, nec manentes ampliò* fub poteftate circulantis fan- 
guinis, catharros, articulorum dolores, ftimorefque, lafiitujlinenv ,. vitium 
debilitateti), vigilias, inappetentiam, alui ficcitatem, Se quamplures alios. 
moleilos morbos producunt . • • ■- • . 

Quoniam verò fenfationes per contadini», Se impulfioneoi fibrarum fiera 
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anìmadvertìmus : dum hz nimiùm reficcanttir , fenfus mpreffiones obietto- 
rum vix perciplkint ; vel fi percipiant , ad cerebri fedem difficulter, ve! 
tardd admodum propagane . Qua de caufa io fenitfus interni , de externi fen- 
fus dtbiles funt, ac languidi ; ztateque confetta, memoria perir , ratio he- 
befeit, de à puerorum natura parùm diferre decrepiti obfervantur: quipa- 
riter in extremo vite fladio, quoniam tenor, de vis naturar , paatiumque 
omnium compages paulatim folvitur, ob natura; maturitatempotius, quim 
ejufdem fuflbcationem moriuntur- 

Ex bis deduci jure poterìt, remedia ad vìtam longam, de re vera erte, 
de dici debere , quz in humano corpose elaterem cum rotis , de totas cuna 
elatere tnollia,*laxa, de facile 1 flexibilia confervare valent ■ Cujus rei noti 
ignari primi Medici me Patrcs, nihil magis in morborum curaticene, praefer- 
vationeque procurabant, quàm ut balneorum, fotuum, lotionum , undio- 
num, frittionum , de omnis generis exercicationum ufu, debitus in folidit 
fervetur tonus, de mollities, ne impedimento fint circulantibus fluidi* , de 
contra, ne fluida nimio impetu, acrimonia, tenuitate, veiocitateque pre- 
ternaturali morbofas ariditates, tenfiones, de crifpatnras in folidis inducant ' r 
mellis, ladis, olerum, fruttuumque efu, dt ommimoda vini, carnifve ab- 
fìinentia in naturali quadam dulcedine ea perpetuò tonferval}ant . Quofie- 
bat, ut non folùtn pttKpera lèmper uterfcntur valetudine , fedadeentum, de 
plures annos dulcem vitam protraherent , ut oliir.PiihagorziPhilofophorurf» 
omnium Principes, hujufque dietz primi Autores fecerunt . Quorum bal- 
neum ex Ugno cedrio prò rettrdanda fenedute, leniendifqueartuum morbis 
adhibitum, de odorofa cedria pice temperatum , incredibile quantum mihi 
arrideat : multa enim ad hoc in tota citro latent arcana , de multa in herbis 
ad citri naturato accedentibus , ut meliffa, thymis citratis, cedrclate, quz 
cedriam dat picem dee. fed fapienti pauca . 

Sicuti fibra in debito tenfionis, laxitatifque gradu polita, corporis anima- 
ti effedus redé, atque ordinati? procedunt ; ita przternaturaliter, de mor- 
bofz eadem vel nimis laxa, vel nimis intenta. Quod cùm pauci ahimad- 
vertane Medici , nil mirum , lì maximos errores in morborum curatione 
quotidie commitant . Videbis enim fiequenter eos, non examinato folido- 
rum ftatu, morborum caufam tribucre, ut hodie mosinvaluit, acidisfidis, 
de fomniatis, commentitiis vifeerum obftrudionibus , humorum copiz vel 
ridiculis eorum qualitatibus ( tantum antecepta potei! opinio , tantnm fin- 
gendi, opinandique, quz hodté juvenum Medfcorum invafitmentem, pue- 
rilis, de effufa libido) quas nec in orbe Lunzquis inveniet: cùm in folido- 
rum dumtsxat laxitate, vel tenfione nimia, politam eam elfe ratione, de 
experientia confirmemur. 

Fallar hujufmodi opiniones, de fuperftitiones pene aniks impernia genuic 
anatomicz, de mechanicz; Errori verò occafionem dedit Medicorum focor- 
dia dixerim , an negligenti! , qua fadum eli , ut ab Hippocratis Ddaroris 
legibus, ac fententia defeifeerent : cujus Divini?? Commentario! lì legiflent, 
uti legere debent , ac memoriz mandare , in tanris tenebria erroris de in- 
feitiz, immortalis famz fenex clariflìmum illis lumen prztulilfet. Qui cùm 
magnani in morbis folidorum rarionem hfbuit, de nullo remediorum genere 
meminit firequentiùs, quàm de balneatiohibus , lotionibus, cmbrochis ; fri- 
dionibus, undionibus, fuccuflìonibus, facculis exiccantibus, velhumedan- 
tibus , ullionibus , divulfionibus, de ctijuslibet modi exerritationibus, quz 
omnia immediaté agunt in folida, in jifque impreflìone fada, ipforum, de 
fluidorum per ea circulancium vitium corrigunt , de fanant . Non enim 
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promifcué curandi morbi funt per ami-acida , ut Hodic faciunt Medici , per 
ingentes aquarum potioncs , vel quodpiam univerfale remedium à chimiae 
nebulonibus venditatum, quod fluidis corrijgendis dicatum eft, ócfolida, in 
quibus vis, & anima morbi refidet, ne minimùm attingit. Sed faftopriù* 
folidorum , &’fluidorum examine, ab utro ipforum morbus pendeat inve- 
ftjgandnm , reque perfpefta , ei quod lasfum fuerit medendum . 

A negletto folidorum Audio inmorbiscurandis, plures apud Medicos er- 
ronea s, & falfas opiniones vigere hodie non fine animi mcerore video. Sunt 
enim qui morbis in omnibus rum acutis, cùm chronicis, copiofas aquarum 
potiones , frequentefque fanguinis emiflìones przfcribunt ; eo confilio, ut 
falinas fanguinis partes diluant, & fegregenc , cjufdemque fìrvorem” mode* 
rentur. Qua; quidem optima ratione fierent , fi ardens, & acuta febriscum 
magna falinatum, & acrium parcium in primis viis , Se ipfomet fanguine 
redundantia patientem moleftaret, ad quas proluendas frequentem aquarum 
potum, ut hodie apud Medicos invaluit ufus, utilem, ac neceffarium judi- 
co. Ac fi hzc non fuerinc, fed contràquampluriuminvifceribus, & fluidis 
cumulatarum cruditatum fufpicio , à quibus oriatur, & foveatur morbus : 
rune aquas indifcriminatim propinare, eft aegrum Medici manibus morti tra- 
dere, vel ad Jongos, & incurabile* morbos difponere: potiflìmùoi fi calia 
fierent intermietentibus in febribus qua; à congeftis primarum viarum crudi- 
tatibus, laxatoque ipfarum tono dependent: quatque ex perniciofo hoc aqua- 
rum copiofo poni, & fanguinis evacuartene, quoniam laxaretur magisfoJi- 
dorum , fluidorumque compages , vel augeicerenc nimiùm , vel ex Amplici 
duplices aut contìnue eraderent ; & fi Medicus tali methodo pertinaciter 
infifteret, in chronicas, aut Izthales defictiras videbit. Quod etiam exper- 
turos fore judico hos ipfos Medicos , qui przfatam methodum ad naufeam 
ufque in celebri Urbe italiz extollunt nunc, Se adhibent, Amara namque 
ltxivoalchalia , chalibeata, Se alia hujufmodi przfcribenda potiùs funt, utpo- 
té quae arnmiffum folidorum tonum reftituunt , vifcidafque cruditates tòl« 
vunt, Se per vias naturz magis accommodatas deducunt. 

Eodem modo fi quis curandam fufeipiat mulierem menftruorum fuppreffio- 
ne laborantem , eamque macilentam , ficca m , facie rubicundam , colore fu- 
feo, crafi fanguinis fulphurea, Se calìdo, ut ajunt, temperamento przditam: 
nec ullam habendo folidorum rationem , eidem propinet amara remedia, 
acria, aperientia, volatilfa,,& id genus alia, qdz fomniatam vifeiditatem 
fanguinis venas obftruentem' folvere poflint; tari methodo non folùm non 
promovebit interceptum fluxum, fed magis, magifque impediet , imò longo 
diftorum remediorum ufu , cancros, feirrnos, Izthalefque uteri tutnorespro- 
ducet. Supprefliones enim menfium, in fimilibus roulierumtemperamentis, 
folidi magis, quàm fluidi vitto oriuntur: folidi inquam ficci, irritati, con- 
ftritti , crifpatì, ft convulfi , flnidorum curfum ob fibrarum dumtaxat nimiam 
reficcationem impedientis . Io quocafu non acria , Se volatilia remedia juvant , 
fed anodina, emollientia, fftmettantia, balneationes nempé , lotiones pe- 
dum calida , fomenta emollientia utero, emulfiones fqminum , decottiones 
radic. althez. Se femin. lini copiosé per osfumptz, ol.amigd. dulc. , gelar, 
corn. C. &fimilia, quzfibrarumfrritationem, à qua fuppreluofit, mollien- 
do, laxandoque, curfum liberum humoribus per uteri vias przbent , 6com- 
nimodé tollunt fuppreflionem . Et fi ante hujufmodi remedia fanguis mit- 
tatur, ea magis celeriufque conferre experiemur. 

Ob idem folidorum ftudium his temporibus prztenniflum , Medici in ce- 
leberrima , Se ameeniffima Italie Urbe lapfi funt in erroremiab antecedenti 
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longd diverfum . Hi nimium Helmontio addigli , chroulcorum, zqud, atque 
acutorum morborumofigincm ab acido variéafie&odeducunt ; ad quodcorri- 
gendum in omnibus morbi: indifcrirainatim exhibent (alia volatilia, fpiritui, 
tintura:, omnis generis alchalia, aliaque hujus naturx remedia, quzfi&ii. 
Se fomniati: acidis retundendi: funtdicata . Sed hido&ilfimi Viri, quicxte- 
roqui chimi* peritilfimi ia&antur, multùm à rei veritate aberrane . Namexa- 
minati: ritd accidentibus , & natura chronicorummorborum, fieri vix potei!, 
quin fateamur , eos ab acida primarum viarum cacochilia produci , adeòque 
per alcalia , Se volatilia fupradi&a corrigi , & emendari debere ; Àt fi loqui 
velimusdeacutis, omninò contrarium fentiendum eft : nam ficutifa! acidum 
regnat, Se dominatur in chronicis, ità urinofum, & acre in acuti:, Se in* 
flammatoriis affèflibu: , ut ipforum, & fymptomatumeoiconfequentiumin- 
doles abundé nosdocet: hsec enim duo (alia prz czteris peccane, dum mafia 
fanguinis à Tuo naturali ftatu declinat, Se prout alterum ipforum fupra a Ite- 
rum dominium in fluidi! obeinueric , ita longarum , vel acutarum affc&io 
num molefliae pullulant , Se vigent ■ Cùm igitur acre , acutum , & urino- 
fum, acutos, & inflammatorios morbo! pariat , nonnifi fatuus alchalia, fpi- 
ritui , (alia volatilia , & id gemi! antiacida prxfcribet, quorum ufuacriori , 
magifque impetuofo reddito languine , fitii, & linguae acidita!, vigili* , ca- 

f »itis dolorei, calore: per totum , anxietatei, deliria, aliaque acutorum fami- 
iaria fymptomata magi! , magifque ferocier.t . Qua: omnia mitefeere h* 
Heìmontii Simiol* videbunt, prxfcripti: emulfionibui , aquarum potione 
debita, acidi! vegetabiliutn, anodini!, &emoIlientibu: remediii; nam non 
fiflum, dccommentitium acidum acuto: alfert, fedacre, urinofum, cui cor- 
rigendo prxftantiu: pharmacum anodini: , Se emolientibui non datur . San- 
guini: enim malfa acribui , &urinofi: effervefeem particulii, circulando per 
l'ol idai parte:, irritateas, pungit, crifpat, convelli!, qux ita conftritì* im- 
pedimento funt circulantibui fluidi: , variaque producendo fymptomata, 
ipfae quoque veniunt in hefioni: confortium. Quamobrem in acuti:, nonfo- 
iùm ad fluida corrigenda refpiciendum eft, verùm etiam adfolida, quorum 
vitiumabeffèrvefeentibu: fluidi: indu&um, aliquando omne: ad fe trahit indi- 
catione: , ut in delrrii: , convulfionibu:, & ariditatibuipartium in acuti: vide- 
re cont ingiti qux lotionibu:, fotubu:, & anodini: remediii curari magi: ex- 
pofeunt , quàm mille inutilibui per oi aflumpti:. 

Taceo hic demumabufum non parvi momenti quamplurium magni nomi- 
ni: Medicorum per Italiani , qui nulla ratione adhibita folidorum affe&io 
nem in morbi: invefligandi , ad omne: promifeuè laudane ol. amigd. dulc. , 
gelatinam cornu C., lac, ferumlafti:, & ocul. cancr. , ac veluti in orbem 
cundo, hzc iterum, Se denuò per lìngula morborum tum acutorum, tum 
chronicorum tempora , ad corrigenda!», ut ajunt, ipforum mino: dulcem 
naturam propinant; quid antem per hancdulcedinem intelligant, ignorant. 
Dum interna laxato nimium , Se enervato folidorum tono , imprudenti hoc 
laxantiura, Se przfertim olei per o: ufu, ad longoi, Se incurabile: affe&u: 
patientem difponunt. 

Ita nuper vidi nobilem Virum , ventricoli languore , ficbricula , Se iftero 
flavo laborantem , copiofo ol. amigd. dulc. moderandi calori: gratia à Me- 
dico imperato potu , proximum fuilfe, ut inciderei in hydropem ; nifi loco 
eju: flatim fubftituiflcm infufionem rhabarb. , Se aliquandò decoftionem ex 
radic. helenii, & marubii albi, quandòque decoflionem ex fragaria, cheli- 
donie majore, & card, bened. quibu:, utpotc appropriati: remediii , alvo. 
Ce urina liberé folutii, convaluit. 
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Paulà longiores fuimus, quód magni refèrat fcire, quis fibrarum ftatus In 
morbis fingulis fuerit, utcuratiore&èperagatur: laxus ne nimisan intentila: 
An fluidum fui, vel folidi culpa h*reat al icubi : Etfifolidi, anlaxati, vel 
contrà crifpati , Se contrari : quod à magna Medicorum parte non fine ingenti 
segrotorumdamnofpretum, velnegle&um videmus. Quodque nifi ad unguem 
teneatur , Circumforancorum , Se Circuiatorum exemplo , miferos mortale* 
curatone noftra tumultuaria , ac temeraria obruemus , ac opprimemus , 
ut in 4. Libro de fibra motrice, & morbofa Medico* fusd monuimus. 

Neque quis has fibrarum affezione* internisinpartibusconciperemeliùs, 
& indé curati vasindicationes deducere poterit , nifi eas in extern isperfpexctit 
priùs, & examinaverit. In externa cute rugas, ariditates, convulfiones, la- 
xitates, crifpaturas, & id generis affeftus, ab iifque produca accidentia quo- 
tidie obfervamus. Et quoniam eadem panium compaeó interna quoque vifee» 
ra conttant, in illis etiam eadem prorsùs medianico talia fieri poflecreden- 
dum. Quod fufficict probare mechanice produfl ionii tumorum ex dolore den- 
tium- In dolore dentis, quoniam vi dolorisfibrsepartiumvicinarumpraeter- 
modum tenduntur , crifpantur, convelluntur, ilatim mutatur aequilibrium 
inter fluidum circulans. Se folidum propeliens; fluidaqueadcoma&umcrif- 
patarum fibrarum circulantia paulatim hatrete incipiunt , quoufque congeda 
humorum quantitate, quam pars regere nequeat , intumoremdemumattol- 
Jatur. Ob eandem rationem in intenfopedis , aut crurum dolore , inguinum 
glandulse imumefeunt, communicatà iifdem dolorifica crepatura curfum flui- 
dis cohibente . Et frequenter propd dolorofos tumores, alii vicinis inparti- 
bns ob eundem mechanifmum excitantur. Quse Inexternispartibusàcrifpa- 
tura, variaque fibrarum affezione fieri videmus accidentia , eadem in internis 
quoque produci experimur , & non multùm diveda methodo effe curanda. ita 
poft vchementes inteflinorum, autabdominisdolores, icìeri, paralylès, tu- 
mores, abfceflufque in vifeeribus fuperveniunt : fluidorum curfu in affiteli* 
partibus ob communicatam dolorificam crifpaturam intercepto . Pariter fi 
extremitas nervi, quse vas fanguineum magnum circumdat, aut in glandu- 
lam, vel aliam delìnit partem, convellatur fluidorum impedirà circulatio- 
ne, in tumorem ftatim elevatur pars , ut quotidié contingit , fi vifeemm 
internis convulfionibus (quasareroti dolores internos vocant) animi paffio- 
nibus, variifque nervorum affetribus torqueamur patientes. 

Quod ut clariùs intelligatur, narrabo breviter accidentia à crifpatura calcu- 
li renimi produca . Duobus ab hinc annis Romas nobilis Mulier 40. ann. 
aetat. de repente corripitur dolore renisfiniftricumvomitu, & urinae fuppref- 
fione. Omnia figna calculi renum ab Hipp. in coac. deferipta aderant : va- 
riis exhibitis remediis, nihil proficiebatur. Interea dolor renum crefcebat, 
urina prorfus fupprefla; Circa hypocondria fentire fe dicebat forrittimam li- 
gaturam fummopere dolorofam, perindé ac fi funibus eflet conftrifta . Ref- 
pirabat veluti fingultiendo. Convulfiones Internse frequentes. Tinnitus au- 
rium in principio. Inappetentia maxima. Sapor oris peflìmus. Nulla, vel 
Ievis febricula . Circa feptimum omnia in deterius. Venter tumereccepit. Ab 
umbilico ad coftas mendofas circa flomacum peflimé habebat, canes ibi elle 
rodentes, Se lacerantes aflerebat. Nona die peflimé in omnibus. Tumores 
pedum, refpiratio fingultuofa. Remediis variis nihil proficientibus , fapor 
linguae omninò malus, inquieta, anxia . Sederemagis, quàm decumberecu- 
piebat. Bis, terque gettata curru per Urbem pejus habuit . Irritisbalneis, Se 
quibuslibet remediis, die morbi undecima obiit miferrimé; vehementiflìmis 
motibus convulfivis paulò ante mortem correpta , cum quibus periit feré 
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fingultiendo . Pulfus ante mortem parvi , Se quaedam vcluti flranguiatoria 
crepatura circa fiomacum , de efophagum . Sedo cadavere , calculus magni* 
tud ne digiti poilicis incurvatus , & partirei in pelvi , partim in principio 
ureteri* exiftens, in desterò rene inventus eli ; cùm tamen dolor, quod fa- 
né mirum , Se obfervatione dignum eli , fìniilrum dumtaxat renem mole- 
fi are t . Reliquia in partibus nihil morbofum oblervavimus . Haec notare vo- 
lui, ut indèdifeant Tyrones quanta, de quantum gravia produca! acciden- 
ti , Se mortem ipfa fola crilpatura renum à calcolo fatta , de (ingulis 
quibufque partibus communicata , Se quanta fic vis, atque poteilas folido- 
rum, cium externa vi crifpantur, ad fluidorum curfum intercipiendum , de 
inde varios producendos morbos à folidis dumtaxat vitiatis pendentes , ut 
in prarfenti vidimus hiftoria . Et ficuti imponibile eft curare exteriùs turno- 
rem à dolorofa fibrarum contrazione produdum, nifi ea priùs per anody- 
na , fomentationes , balneationefque tollatur ; ita quoque interiùs interce- ' 
ptos vi doloris fluidorum curfus, de indé natos tumores folvere antea non 
poterimus, nifi lenita primò per oleofa, anodyna: humeitantia intùs, ex- 
tràque adhibita, vehementi fibrarum crifpatura. 

Nequé folùm ob earum nimiam contradionem tumores nafeuntur , ve- 
rùm etiatn ob laxitatem excedentem, quae tumores vulgò frigidos, de in- 
dolente*, fibra:, non fluidi cu/pà parere folec . Quorum tumorumeuratio per 
ea inftituitur remedia , quae tonum , foliditatem , de ammitfum partis robur 
reftituendo , humorum impeditum curfum promovenr, facilemque reddunt, 

Se expeditum: uti fune amara, aromatica, amaro llringentia , de chalybea- 
ta, quibus veteres in flrumarum, de indolentium tumorum curai ione, licét 
hac medianica deflituti, optimocum eventu utebantur. Et nos quoque his 
temporibus eadem in chronicis vifeerum naturalium a (feci ioni bus , quasàla- 
xato folidorum tonooriri putamus , non didimi li fuccelfu praeferibimus : cha- 
lybeata namque; prefertim puruschalybs in fubtililfimum pollinem redadus, 

& ad viti., vel plura grana datus (chalybs enim quò magi* arte folvitur, 
cò infirmior reddttur fua virtus) praeterquamquòd acidum imbibunt, laxita- 
tem partium tollunt, in qua frequenter vis. Se anima morbi refidet in chro- 
nicis. Laxitas, five atonia partium effìcic acquando, ut tumores, dolorefque 
periodici oriantur; diftentis enim di vulfifqueiongo morbo iliarum fibris, foiu- 
taque folidorum compage , paulatim ibidem congeri, de haerere incipiunt fuc- 
ci ; de quando in ingentem copiam creverunt, ut à parte recipi nequeant, fub 
fpecie dolorum , rumorumqué ftatutis periodis aegrotantem affligunt. Credcn- 
dum itaque, bifariam tumores produci, vel vitio fluidi, cujus turbata crafis 
à craflis acidi* , vifcidifque, vel acribus, acutis, de falinìs particu ! is ineo re- . 
dundantibus, circulationi ineptum r.ddit ; vel fibrarum fuccorum curfum 
ofciUatione fua promovemium culpà , dum vel nimis intentae, comradae- 
que, vel laxae contra indolente*, veluti paralyticae evadunr . Quae nifi fedu- 
lò examinentur in morbi*, ipforum curationem nunquàm reda cum ratione 
fieri porte putamus. 

Sedutquampiurium affe&ionum, quas in fibris. producunt humores peregri- 
ni*, morbofifque falibus pieni, me reddam certiorem, carne* variorum ani- 
malium in diverfis liquoribus infundendo, effedus, de accidenti , quae poli 
infufionem apparebant, fedulò notavi, acdefcripfi , atque in 4. lib. de fibra 
motrice, acmorbofa: prò confirmanda morborum curatione per regutas me- 
chanices, lìngula fuo ordine inferni. Horum ex perirne ntorum, ut aliquod 
fpecimenhabeantur, tria dumtaxat, quae ad rem noflram faciunt , exlongail- 
U ferie excerpta, hìc proponere non verebor, 
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Sai commune in aceto codum liquori ftipticam ooalitatem attulit , Capore 
inter acidum, & amarum medio. Carnem hxdi in noe liqudtem infulam fen- 
fìbiles mutationes fubiilTe obfervavi . In externa Cuperficie parùmeratrubicun- 
da , interius alba . Fibrarum craffìties, Se contrario erat multo major, quitti 
in ftatu naturali , non ita tamen Colidx , craflxque , Cicuti cum vitrioli infusio- 
ne Cucceflic. Diftindi apparebant fibrarum CaCciculi , earundemque feries ma- 
gia circumCcriptx , ut fingulx feré poflent Cadld numerari . 

Aqua communia coda cum alumine crudo ladeo colore tinda eft . Inhac 
maceravi 20. dierum fpatio hxdi carnem ; & exiguam quantitatem a luminis ero- 
di pulver. fuperaddidi . Tunc eam fedulò examinando deprehendi , naturà- 
lem colorem nonamififle. Erat nimiùm flaccida, laxaque ea parte, qua li» 

2 [uoris fuperflciem refpicicbat , ubi minor Coluti aluminis quantitas aderat. 
bidem tingebatur quoque bine inde 1 colorem minii non multùm rutilanti*. Et 
ibi edam fibra: nimiscraflx, magis albx , Se feorfim diftindxconCpicieban- 
tur. Contri verò fibrx fundo vafij vicina: , ubi major Coluti aluminis copia , 
flaveCcebant, magis durx, magiique conjundxcernebantHf . 

Aqua comunis cum vitriolo Rom. pulv. cbullita colorem flavum inten- 
fum acquili vie. In ea infudi per xo. dies Cruflulum carnis Agni, quibusela- 
pfis per medium Cecui, parCque interna obCcuro colore , externa verò flavo ad 
rubrum tendente tingebatur . Carne* fibrae Cummoperé durx evaCerunt, & 
magis, quìminaliisaliorumliquorumcarnibusobCervaveram, earum Ceries, 
live faCciculi Cacillimé Ceparabantur, & diftindi adinvicem erant . Aliqualis 
fermentano in hoc. Se aluminoCo liquore in adu infufionis, macerationiCque 
apparuit, quod fadum non eft cum liquore aceti CalCo, live muriatico. Alu- 
men tamen exterisliquoribus affecit carnem majori labe , magiCque corrupit. 
Ex quibus deduci potefl, quomodo Calinx particulx in ianguineredundantes 
Colidas partes varie labefadent, ex quarum varia conftitutione chronicorum , 
acutorumque morborum idea certior, acque clarior poteric dcCuml. Sed his, 
qux de fibra promifimus, paulò longiùs deCcriptis, exponamus nunc brevitér 
nonnulla experimenta, qux circa Calivam, bilem, & Canguinem in Anatomi- 
co. Tlieatro Cune pertradata, & primó 
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DE EXPERI MENTIS 

Circa S alivam , ejufdcmque natura , ufu % 

& Morbis . 

Ecunda die, poftquàm apertimi foie Theatrum anato- 
mienro, de ore, ventricolo, & inteftinisdiflerentes; 
plora , qua: ante meditati fuimus, de natura, ufu, 
& morbis fafivae difputavimus, adjettis quoque non- 
noliis experimentis , qua: ad inveftigandam folertiùs 
ipfius naturam , ejufdemqoe fai eliciendum confer- 
re videbantur . Haec nunc cibi, quàm poterò brevif- 
fimé, curiofitati tuas fatisfattums deferibam. 

Sali vam ob infignes fuas , ac pene innumerabiles 
• xW vinate*, quas in nobis fundendo , folvendo, abfter- 

gendo, ac celeriter penetrando produci* ; quxque paucis notae, &àpaucis 
quantùm debet esplicar* funt , primarium chilrficationis menftruum faepé 
in Theatro pronunciavimus. Qui enim ingentem glandularum fecernendae 
falivae dicatarum , tonfiliarium nempd , maxillarium , parotidum , Iugula- 
riunì , tyroidaearum , buccalium , palatinarum , & efophagxarum numcrum , 
Se maximam limphx fali valiscopiam abeis in ventriculum fmgulismomentis 
exoneratam feTió confiderai ; multò nobilioribus ufibus , quàm ori nume- 
rando deftinatam effe animadvertet . -Sicuri igitur , dum in nature fiatu 
eft , quamplures optimos effettus in folvendis, digerendifque humoribus pa- 

rit , ut indé principem locum inter omnia corpoTis animati menftrua merue- 
rit : icacontrà, dum ab eo motbofis imbuca particulis recedit, fonsefi, Se 
origo morborum innumerabilium . 

Ideo faepd expertus fum, eos, qui proximi font , ut in febrem , vel gra- 
verò vifeerum, & precipui naturalium affettum incidane , diu ante, immi- 
nenti* morbi figna, nulla in parte evidentiùs, quàm in lingua percipere: in 

qua, loco naturali* fàporis , amarum, vifeidum, acidum, aut falfum , prse- 
lertim circa horas matutinas , cum magna virium laflìtudine, & inappeten- 
tiaobfervant:' quibuspaulatimacceduntaliaingruentis affettionis fytnptoma- 
ta, donec tandem ipfe morbus erumpat. Certo indicio hujufmodi affettuum 
caufam, vel à vitiata pendere fali va , vel eam larfae chilificationis , & indé 
nati morbi primumefie, acprecipuum fignum. Ncque folùm faporem , ve* 
rùm etiam colorem linguae mutatum morborum initiocerhimus : nam ex na- 
turali rubro, in fufeum, vifeido-nigrum , flavum cum ficcitate , & afperi* 
tate mutatur, ut in libro de Salive? morbis fusé difleruimus- 

His de caufis fummoperé mihi arrider opinioputantium , morbo* epidemi- 
cos, & contagiofos, mediante faliva ab infetto aere ccmfpurcata , communi- 
cari; cui pariterexperientia fuffragatur. Nam in hujufmodi aftttibus ex con- 
tagione segrotantes , ftatim , acque primò conqueri indpiunt denaufea, fapo- 
re linguae mutato , Se ad vomitum propenfione ; primaque contagioforum ma- 
lorum fymptomata circa ventriculum. Se hypocondria per anxietates, vo- 
mitus, cardialgia*, calore* vifeerum &c. manifeftantur. Et quoniam eadem 
eft tunica , quse os , xfophagum , Se ventriculum ex interna parte inve- 
fiit, preter (àlivam, illa etiam fummoperé facit, ut magnus fit confenfu* 
i __ b j lin- 
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lingua ni inter, Se ventriculun», TpforaWqae morbi, Smorbòrum caute &- 
cilé, Se ad invrcem mutentur. <£uar e Hit, qui pefiìlentium curationi infcT- 
viunt, fi velint erte à contagio immune*, procurciti quintùm poflunt, uf 
nunquàm falivam deglucianc , cum qua morbolì , ac peregrini falcs infetti ae- 
ri* intimi oliati in ventriculo vires fuasocpllcant, &inorbun>, nifi valida 
fuerit aegri natura, neceflfariò inducunt: A. uc magi* praeferventur à labe, 
detineant ore juniperum , frufiulum citri , oflfam pani* aceto fatnbucino , 
calendula», ve! limili madefaftain, & alia id genti* ex claffe acidorum 
vegetabtlium , quae aerea , Se peregrino* aeri* fales retundunt , acque coer- 
cent, 

Longum effetbìcrecenfere innumeros affettur, qui à vitiata faiiva produ- 
cuntur, vel invadendi occafionem ab eadem acquirunt r quorumque aliquot 
deferiberem libentér, nifi tedhim prolixa orationetibi aliquod aficrre dubita- 
rem . Liceat folumtóodò aniraadverrene morbo fa m falivam cum tali» natu- 
re pancreatico ; vel aliarum glandularum fucco junttam febre* lymphatl- 
cas lenti* cum acri calore circa vefpertiuaihorajfe esacerbante producere; 
accedente iiidem appetì tu dejefto, capito gravitate , velini foporofa, fapore 
lingue depravato matutino tempore cum cjufdem vifeiditate , ac dentium 
fpurcitie , ac quodam fortore oris , que ceni prztemaniralem faiiva: cun» 
fanguine fermentationem fignificant : malo crefcente , crefcunt etiam ditta 

B " mptomata, 8c hypocondriorum tenfiones, calore*, laffitudines totius flcc. 

njufmodi febre* f ^usrhodieobnrmium gelidarum potkmum abufum, qui- 
businnuroerabiles abundant officine, preceteri* in Urbe regnane , Se ex cen- 
trini , & quadraginta Incolannn Urbi* miiibus, dupla fere pars, dum segro- 
tat, hilce febribusegrotat ) fi mali trattenturà Medici* indebita mctbodo, 
nec correttioni Iympne falivalisper falTofraflata , thimumeitratum, epithi- 
rnum, rrdic. Helenii, corticem eteri , limonum , malorum aurantiorum , 
fili armun. depuratum &c. opera m dantibu* , facili tranfeunt in hetticas , 
& lethales, quod etiam fubodoravit olito Fernelius. Et fi nimio aquarum, 
jurifquc potu , Se imprudenti olei amigd. dulc. , fimiliumque laxantium abufu , 
folidorum, flu'tdorumque cflmpages, atque tonti* rnagis relaxetur, prout ho- 
die mo* invaluit , de recupera nda falutc ferì defperandum ; vel fané magna 
cum difficultate . Et mirum no.t fit , fi noftrr* temporibus , ob inremperan- 
tiam rerum gelidarum. Se depravatane medendi metbodum *, per aqua*, olea , 
& jura carnium fingulis in morbi*, majoretti copiato bydropum pettoris » 
Se abdominis , tumorum pedum , diuturnaYutn febrhim cum palloribus vultus , 
cachexiarum, Se morborum ventriculi , Se hifee ultimi* fex anni* apoplexia- 
rum , mortium repentinarum , & aflbmatum fuffòcantium , quam unquatn 
anteà ob fervermi*. 

Sed ut reliqua fileara quanti fecerìt magni» Medicine Parco* lingue. 
Se fidi ve obfervationem ad retti dignofeendum , & prefagieodum in mor- 
bi* , videatur ipfe in aurei* fui* operibus, fed prefertim De dieta* judic. 
nuca. i.& 8.; De gianduii*; In apnoriirui*. Prefagiis, Coacit, Dehumo- 
ribus; De Humidorum ufu, & reliquia. Et ab co difeant elegante* Se fpecu- 
laiivi nofirorum temporum Medici , indicatione* curativa* in morbi* non à co- 
gitatiotiibm fortuiti*. Se indigeftrr, nulla mararitatc confilii, nulla probatis 
experiemie fed ab obfenraaAta bus nature petere; cirius nettus certi funt, eoo- 
fiantes , Se perpetui , iifque fundata praxis medica impoffibile mibi videtur , 
ut fallat. Se à ventati* fcopoaberret. Nunquàm igiturabzgrodifcedant Me- 
dici, nifi priùsiinguam iofpiciant , utpoté quelimphe, fimguinifque ftafunv 
certiùs, quàm alia tigna nobu olìcndit . Bona lingua iémper tanum jadicat , 
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mata (èmper fufpefla , femper ti menda : multò magia fi vifcida fuerir , ari* 
da , fpurca , malique faporis ; que lingula vitiatam limphsc naturam denotane : 
cujys morbi occulti fune, Lo: 1 . gì , maligni, & curatu difficile* obtardum hu* 
julce humoris rnotum , ejufderaque diffióJem dLiffolutiooem ; quando ab acidi*, 
òc peregrini* ialibu* concrefcit, ac coagulato*. Hinc notatudignumeft , quod 
fsepé obfervavi , chronicos tifeerum nanualium «Setìus , quibufeumque boi 
ni* fignisapparentibus, quae alioquin Lafutem fpondere poflene , nunquam fa* 
natos t'ui (Te , nifi quando fapor , color, & reliqua lingue accidenti» ad natn- 
xalem darum reducebaotur ; quod ledulò notent Tyrones in cura rione morbo* 
rum ventriculi , qui Medicorum pq^ntiam magi* , quàm alii moleftant , òc 
torquenc. 

Obfcrvavi quoque quando morbi fede* in limpha, limphaeicoram , Òr glan* 
dularum ed; urinatn fcré naturalem effe cum debita codione ; òc naturati Le* 
dimento, non ita quando in fanguine fede* eft. In iifdem etiam ex limpha 
morbi* cotor faciei vividus, Òc naturali* , fomnus, mot ut, appetitu*, òr reli- 
quie id genu* funzione* ritd fe habeot; contri fi fanguisetitm a ffe&us fuerir . 
Pariter gingivarum , òcdemiiam infpedione de faJirae , limph* , (anguinif- 
que ftatu certiore* faciléreddimur. Gìngivel re, tumide, erode, nimiùn» 
rubicundae, cumdentium vifcidicate, & (purcitie, fcorbuticam, velaliomo- 
do afflarci limpham, faiivaroque (igni beane. 

At redeunte* in viam , è qua divertimus. , dum de precìpui* fati ve ufi- 
bus fuperiù* di/Tèrebamu* : inutile futurum puto hìc multi* probare velie , 
(alivamliquoremefleabdergentem, folventem , & mire penetrantem , cùm 
ipfius effe&us. apud vulgus notiffimi (int : ulcera mundificat ; furunculos, 
omnifque generi* tumore* folvic, mercurinm cxtingtùt, ma ila m farinaceam 
fermentar, aliafque plures à Tachio deferiptas vittutes poffidet : ut meritò 
dici poffit humanae nature fapo obfaponarias abdergentes facilitate*, rara*, 
occulta* , arte vix parabiles, & pauci* nota* . Imponibile namque videtur 
conficere j»(Te liquorem , qui, falivae adinflar , divertì generis efculenta pecu- 
liari artificio in (uumprimtim ens, ac veiuti flore m totius mixti redigat, nt 
in fanguinem polle* murari comm ode valeant . Comparati tamen aliqua ra- 
tione poreft liquori Alchacil, qui, li Chimici* preftanda fide*., corpora in mi- 
nima, ÒC fua prima ernia refolvit: vel aque torci, qua; fiotti tota ferè fpirl- 
tu* nitri ed, ÒC per ipfum mecaUa omnia dilfol vit: ità faliva ob nicro-falinam 
quam habet fubilantiam, va rise nature cibo*, incidendo, ahftergendo , òc pe- 
netrando dirigit, ac (blvit. 

Saliva enimàfalenomenfumpfìt, quia (ali* magna copia abundat ; fuum- 
que fai chylo, òc (inguini communicando , eo mediante fermcntatione* odi- 
nesvitales promovet, òcexcitat, vitamqueipfam confervat , acfovet . Ne» 
que fai illud volgari* ed nature, fedde univcrfali participat , òc in fe conti- 
net intenGimrubedinem, lucemque vitalem in fanguinem mutandam, aedige- 
rend'am . Quamobtem fummoperè decipiuntur , qui (àlivam prò inutili ex- 
cremento habenres, fcré continuò fpuunt, òcità magno cum vite diferimi- 
ne vemriculmnhocnamali, ÒC maximé neceffario fapone privane, quo non 
fplùm ejufdem fordes mundantur, ÒC dihiuntur, verùm quamplurime ipfiui 
plica; blanda falivae falfcdineconfirmantur , òc in debito tono , fivéneceflaria 
crifpetur», contraftionequecontìnentur; iimphegadrice fermentatine fa le*, 
acuuntur , ÒC exciuntur, aliique plures elfedlus optimi à defeendente (ali va 

E oducuntur . Ut Don mirer , (5 taieshominesexabufufpucndi, (iomacofìne 
biles, languidi, inappetentia , ÒC alui ficcirate laborent , imò etiam pallore 
sraltus, òc urine eruditale : quorum nonnulla vidi in puellapropdSuburramt 
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In Presbitero juvene ad forum Pifclum: in alio ad Templum Pacis prò* 
forum agonale: & in erudito viro in Vico Rotondar , live Pantheon Agrijk 
px ex voluntario ptofalifmo in marafmum fcré redado . Hoc tamen in» 
lelligendum. veiim de faliva fanorum , non autem fi fcorbutica , gallica, aut 
6 mi li lue laboraverint segregante*: in quocafo, quoniam ipfa faliva mor» 
bofa eft, fi frequenti fputatione nimiùm eliciatur, ad lalutem potiùs ipfo- 
tum erit , quàro perniciem . Qui plura velit de faliva, donec nos noftra 
demus, legar Paracellum, Ludovicum de Comitibus inter veros Adepto* 
maximum virum, Helmontium, Kabalam Chimicam, Bafilium Valenti* 
num , aliofque , apud quos inveniet falivam liquorem effe de univerfali 
mcndruo participantem ; live potiùs elici ex faliva mendruum ferè uni- 
verfale , copora in fuum ens redigens ; nec non fai volatile , & fìxurr* 
magnis ufibus ad rem chimicam dedinatum ; fed longa dies meliora fe- 
ret. * 

Cùm igitur exidimem faiivam liquorem effe folventem , cui par in na- 
tura rerum non invenitur, infipidum ut videtur , fed miré penetrantem , 
ex nonnullia experimentis, quae circa ipfam elapfis anniS feci, pauca dun- 
MXJt hìc proponani , quae prxfenti confirmando argumento conferre arbi— 
ttamur. 

Saliva cum folutione Mercurii fublimati, & Jovis mixta , raeruleum colo- 
rem ad album tendentem acquili vie . Aqua forti* cum jejuni hominis faliva 
idem prorsùs eflfecit. Sai Cardi S.ablvnth. tamaricis, Se id genus lixiva fa- 
lla fubilbnm falivz fedimentum in fondo vafis deponunt , cui liquor fuper 
natat limpididimus . 

Dirtillattì faliva juvenis fani, ac jejuni relinquit in fondo falino-acidunv 
fedimentum in parva coaia. Et liquor limpidus, qui abea didillando prodit , 
mercurio fublimato, Se aqu® forti adjundus, nec fèrmentationem , nec ul- 
lam in colore mutarionem fobie. 

Saltvx jejuni hominis, Se fani libras fex prxmida piurium dlerum putre- 
fagliene diiìillari feci; leni calore ad alembici fummitatem liquor afeende- 
bat , quo caloris gradu aqua commuuis didillando non afeendit. Peraft» 
didillatione , remanfit in fondo fai fubalbunv, paulùm acre , & linguam 
feriens, quale hoc anno in publico Theatro degudarunt Auditores . E» 
quibus aliifque brevitatis grafia prsrrermidìs experimentis inducor , ut ere» 
darti, falivam continere in fé fai nltro-falinum univerfali fali analogum ob- 
eximias, ac prorsùs mirabiles fuas vires, quas folvendo , fondendo, abder» 
sendo, & llrdt infipkla videatur, potenter penetrando in fermentatione ci- 
borum , purificatione chili ,, ejutiiemque in Canguinem mutatione » coàio» 
ncque abfolvit &c. 
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DE EXPERIMENTIS 

Circa Biìem y cjufdewque natura, ufu , &morbrs. 

i llis humani corporis Balfamum , humorumque con- 
k dimentum per analyfim chimicam examinata , qua» 
tuor principiò coniare ereditar . Sale fuco , Se ve* 
latiti , fulphure , & phlegmate : quorum duo , fai 
fixum , & fulphur dominantur exteris , funtaue par- 
tes prxcipux , qux ipfam comjx>nunt . Diftilla bl- 
lem blando igne , prodibic ftatim phlegma , rema» 
nente in fondo refina denfa , & facile 1 infiammabili : 
aùfto igne afeendit fai volatile acre indebita quan- 
tirate ; quod in inferiori parte valìs in formam offe 
obfcurx acerrimi faporis , odorii'que penetranti!, magnani copiam falis fi- 
zi , acris liaivii poft fe relinquit . Adfunr ergo In ea fai» vohml.s , & 
phlegmatis debita quantità* > magna ftlis fiat , & fulphuris , fitte refi nae 

denix. Se infiammabili! • , 

Hxc bilia principia per ezperientiam quoque facile patent. Nam cum a 
Pidtoribus prò folvendis coloribus , & à mulierculis prò veftium abftergen- 
dis maculis ufurpetur ; vim hanc folventem, Se abftergentem à fale acri li- 
zivo in faponariam indolem , ex mixtione cpm fulphurea refina eveélo pen- 
dere prò certo habendum: cujus falis particulx fub olei, feu fulphuris teg- 
mine m bile delirefccntes ex fàcili illius cum aqua commixtfoneclaré quoque 
manifeftantur . Oleofa enim corpora confortium aqux non patiuntur, nifi 
falina rum partium interveniente concurfu , & unione , ut in prxfata bili» 
curri aqua folutione faciflima apparet- 

Magnani quoque partem alchali acris liaivii in ea elle ex Ipfius cum aci- 
di! fèrmentationededucitur. Cumacidfs, Se prxfertim mineralium effèrvefeie 
pauiulùm, Se nimiùm in colore mutatur. Mixtofpiritu vitrioli nitri, fulphu- 
ris, ebullit parùm , Se plùs, vel minùs viridefeit , depofitoacri fedimento Inr 
fondo cum reminone fux amaritiei. Contrà veri alchalia volatili* magis 
tenuem magifque rlaram eam reddunt cum incremento colorii flavo-citrini . 
Et quando bllis colorem mutat in exerementis, fignum in ea redundare aci- 
dum. Intensé viridi! intenfam aeiditatem fignificat, qux viriditas fi fiatinr 
inirio morborum appareat cum nimir» fetore , morbum fore vel diuturnum , 
vel lethalem experienria didici in xgro nobili prope Forum Fontis Trevi! 
ad radices Quirinali! . In puero xgrotante ad Forum Hifpanicum in extre- 
mitate Collis Pineii. In Vetula prope Mdes Medicata! in Campo Martio, Se 
prope alias Medicata* iEdes non longé ab Archyllceo Romano in foro Ago- 
nati . Non ira fi appareat in pueris la&entibus, quorum fxces ob acidamr 
laólis corruptionem facilé viridefeunt, neegravia mala prxfagiunt, ut foc- 
ceffic lambenti puero non procul à Ponte Molis Hadriani , ubi nunc Ca- 
flrum Sw Angeli . In allo circa Montem Citatorium, quo loci Curia Romse* 
decus quinque ab bine annis fupra atdes Ludorifias coeptas olim * fed non* 
abfolutas ereéfa eft Et in duobus aliis ad fatui Nofocomii Stultorum ir* 
foro Colurnnx Antoninx non longé à Telonii xdificio, in quo mercìutr» 
vefligalia folvuntur , quatuor jam elapfis anni! fupra ruden columnarutn 
fonie us Antonini exrru&o &c» 
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Bilis, confideratis fuis partibu* , ejufdcmque origine , progreflu , Se ii*. 
grelTu in imeftina , videtur effe fatta in gratiam chyli; adeout, fichylusper 
intefiina non defeenderer , nullui bilia in jifdem ufus eflet, Se nulla ibidem 
Sic;:-) a ut curiti! . Qua rè fit, ut quando in ea indebito tempore, & magna 
copia proftuit , non concorrente tunc fuo re agente ehy lo, fcil.crudo , impu- 
ro, Se fubacido, varié lardar ventriculum , & interina, falfosexKa landò va- 
pore! , qui naufeam , fputationem , vertiginem , prsecordiorum anxictatem , 
vanofque capiti:. Se domaci morbo! producunc ; quod etiam aliquo modo 
experimur, cùm prandendi , aut caenandi confuetum tempus praeterierit . 

Chylus ex alimenti! vi falivas, de fermenti gaftricielicitus, dumper Pylorutn 
in duodeni cavitatem defeeudit fubaciduj, crudus, velati cafeofus, & impu- 
ri! abundan! partibus obfervatur. Et fi ita erudii! in. fanguinem deferretur, 
fluidorum compagem , puritatemque varié laedendo , perpetua incommoda 
aeconomiae corporii animati minaretur . Quod ne-contingat , biiis liquorem 
fummus. Opifex confla vit, qua: per modum conditure vi fuabalfamica perfi- 
ciat chylum, & in puriilìmum rorem commutet . Bilisenim, quoniam parti- 
culi! Ialini! , fulpbureis, lixivo acribus , de volatilibns confiat, cum chy- 
lo fubacido, ac feré cafeofo (major namque pars (èrmeatantiumeorporum , 

K tfertim. vegetabilium , crudum veluti acorem exhalat ) acidoque pancrearis 
co fiaeim effervefeit, mifeetur ad minima, & effervefeendototum fai aci- 
dum chyli. retundit;, cum coque intimé coojuntta in ale bali volatile naturae 
amicum tranfmutat. Eodem tempore bilis,particul* , veluti totidem parvi cu- 
nei , vifeidiores chyli parte! feindunt , di vellunt , de hinc inde Segregando ma- 
gi! fluida! reddunti ut prarcipitatii hac rat ione feculenti! luis partibus ad infe- 
riore, Purusipfe, ac veluti fior, de elfentia ciborum per lattea! in regnici fan- 
ouinii numeri propella tur. Hinc, quando bili! vel. deficit, qfl morbi cauli 
fluxus ejus. in intellina impenditur, ne chylus fraudetur hoc balfamo, foieo 
fiatiinante prandium mafiicqtionem.rha barbari praeferibere , qui paulri antfei- 
bum defeendens , bilis vicem gerac ioeodem.lol> r endo, ac depurando , quod 
animadvertant cum frutta ryrones, ut nos preter alios vidimus in merca- 
tore ad Forum Judaeorum ex parte Ponti! Certi! , de Infulae Tiberina S. Bar- 
tholomzi, ubi antiquitus celebre templum erat tECculapio dicatum . Inpue- 
to prope porticum Ottavi®, ubi nunc S- Maria in porticu.. Et in Presby- 
tero erudito ad Thermas. Olimpiade! , fupra quarum. rudere domus eft ho- 
die Monialium S. Laurentii ia Panifperna. 

Si numerare hic vellcm ingemem morborum Geriem, qui ò depravata chyli 
in duodeno, purificatione pendere, nunquam profettòdicendi finem facerem : 
nam preter chronicos affettus, qui pene omnes ab hoc fonte. Se à morbofo 
prima ru m viamm acido oriuntur, innumeri vifeerum naturalium acuti mor- 
bi cum lumborum , de hypocondtiorum pravi! accidentibus ut». Se omnes. 
fcré cutis, de quamplures aliarum partium. affettiones , qua! obftru&iones 
vocant Medici, principium.indé recognofcunt. Pauca dumtaxat notare fuf- 
ficiat , qjuae à morbofa bile befiaque cum chylo. ierraentatione prodotta. 
Èepé vidimus- 

Experientia didici , pueros lenta- ftbricula cum. marie-, lìti, inappeten- 
tia ,, pallore vultus, tendone, calorequc hypocondriorum., de alvo nunc lu- 
brica, nunc adfiritta laborantes; ofu, remediorum , quz ftomachica dicunt, 
aromatica, Se deobfttuentia pejus habuifie;. prefatifque fymptomatisaccef- 
fifie fudDtes notturno*, majorem maciem., Se magi! acrem febris caleremo ac 
ferii proxjmos fui (Te , ut marafmoscorripiantur . Purgantia Medici praeferibere- 
aoaaudebanr, ne perca, ut ipfi putant , vcnujculi calor digercns , dcfacultas 
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toquens dcbiliores redditi, novis hnmorìbus cumulandìtoccafionem aliquam 
prxbeanc. Ipfe tatnen perpenfa fedulò natura bilis, ej'jfdeniquecommixtione 
tum chylo, necnon fupradifUsexaininatis fympiomatis, cogitare crepi , an 
forfan illororo febrifque caufa, non tantum fit fuppofita ventricidi debilitar, 
quantùm amurcofa bilia acris, Vifoda, & circa jecur, Vtcinafque parte* coa- 
tta, & in motu impedita ; que longa ibidem mora acriorreddita, de cùm pu- 

C i cachochilia cbulMcns falfos vapores exhalandó accidenti circa ventricu- 
m pcireò, & ferii m affufa fanguini febrem cuoi focii fjrmptomatis produ- 
ca t: atque adeò loco ftoroachichonun , & decbftruentium , danda potiuseffir 
remedia bi!em diluendo tempenntia, de peralvum fubducentia ; habita quo- 
que ratione folidorum ab ejufdem ebullitianibus nimium crifpatorura , de ita 
fluidorum curi'um induda renfione intercipieotium • Cui indicationi ut fa* 
tisfacerem, fequentem potionem pneferibebam. 

R. radar, gramin. frigrarie, cufeutte, agrimon. trifol.acetof. , fi* 
và fol. alleluia, an. q. s. f. decotì. cujus in unc. ti. diffidati 
infuf. rhabarb. unc. a. fyrup. rof. folut. , velCaffie. q.s.m. 
f. p. akernij diebus . 

Hoc remedio ingens copia fretids, de cretacee materici proli uebat eumfè- 
bris, de accidéntium feré fubitanea remtììone » Cui haec potio ob ingratum fa- 
porem , aliamve caufai», quarti fìngere (ibi folent pueruli , non placet, fub- 
ftitui poterlt alia ex decozione Sense. Tartari, dfc Epitbimi cum fior. cor* 
dia!., vel ferirai lattis tamarindatum , de rhabarb. , veliìmilis*, quibusfubdu- 
cU amurcofa , de cretacea bile cum patri cachochilia , breve poli rempus con* 
valefcebant pueruli . Ad quorum faciliorem e vacuatìonem decoéfionìbus emol* 
Jientibus, de temperantibus , vel lafte, foveba n tu r mani tepidé jecur , dcvl- 
feera; ut lazatis fibris , longa bilis irritatone crifpatis , noxiorum humorum 
fluxas promptior reddatur. Satpè enim perperath intus dantur remedia , nifi 
habita folidorum ratione per externa quoque obviam eatnus morbo , utfu- 
periùs de fibra motrice, de morbofa animadvertimusdec. 

Cùm de poeionibus vegetabilium fermo fit, hìc obiter notandum remedia 
C* vegetabili bus parata czteris omnibus In curationc morborum in Urbis In* 
colis anteceilerc, de predare magis , quàm Teoreta mineraiium è cbymie 
fornir perita ; quac Uve climatis natura , live peculiaris Incoiarne* Urbis 
temperies ea Tefpuat, nunquam, aut tarò fuccedunt ex voto. Quod edam 
fopé fefltpertomreftatur VirJóftlffimus , amiciffimufqueJoan.Bapt. Trioni* 
phetus BotanicesinRom. Archylic. Profeffor, deBotanicor, astate noftra fa- 
cili} Princeps , cojus indefeffa diligentia Archilyceum noftrum gloriane ft ha* 
bere hortum Medicum, cui par in tota Europa vix in veni tur; namfuprafex 
plantarum millia ineoaluntur, A vegetant, quarum pars major exot ree funt 
ex Indiis, Africa, Europa, de Oriente ad nos magna cum impenfa delare. 
Necfolùm la acuti: , verùm etiam in chronicis rnorbis remedia ex vegetabi* 
lium genere hìc fummopere confirtunt. Ita nuper Viram 40. an. retar. hy- 
drope pe&oris cum ingenti pedum, femorum , Tacici, de manuum tumore, 
maxima grandi difficultate, febre, vigiliia dee. laboéantem, adhibitls fru* 
Ara innumeri;» é dalle mineraiium remedìis, per annum circiter, de à Me- 
dici* Urbis dcfpmatuMT, fola decozione nonnullarum plantarum , de pecu- 
liari preparatone oximellis beili itici, edudo per Urinar copiofo fero, men- 
fis fpatio perfedé fanavìmus cum folertiffimo, do&iffimoque Pratico Mat- 
tharo Palillio Viro optimis moribus predito , de ob id mihi amiciffimo , 
conjun&iffimoque. iEgrotus hic religiofus Presbyter ed, Sacrifia Virgiaum 
Veftalium Sana* Cecili* «d Ripam Tyberis , ubi fex idi bine anni* no- 
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vura Telonium conflrullum ed, fi ve ASdifidwn , quo merces per Tyb*. 
firn advell* vetligalia Principi perfolvunt. 

i Quae fuperiùs de lenta puerorum febricula diximus, brevker quoque ani- 
madvcrtenda funt in curationc i&eri , cujus caufam putant efle interceptum 
bilis curfum , vel impeditam ejus in jecore fecretionem . Alia namquemetho- 
do uti debemus in curationf interi à bile vifcida, amurcofa, & inerti circa 
jecut impacia: alia verò ab eadem, dum copia peccat , & acrimonia . In 
primo cafu tartarea, quibu» concretio bilis (olvitur. Se ammiiTa rellituitur 
fluiditas, maximé utilia deprehendi. 

R. tartar. bonon. unc. s. aq. tetucii unc. v r . 

bull, ad tcrtias , tunc adde fy rup. fi or. perfic. unc. mi, 
t m. f. p., Se poi! duas horas more Urbis Medicorum confueto , per 
intervalla fuperbibe totum aenophorum aq. tetucianat; dummodo non adfic 
febris, in quo cafu, loco illius fumi potorie aqua quatvisdiuretica, vel mine- 
ralis, fed temperata, nec fale com. abundans, ut tetuciana. Diliua plurium 
dierum fpatio hifee remediis, Se edulta bile, adroborandum tonum partium, 
quae longa ftagnatione humoris inter fibrarum fpatia relaxari fdent, & morbo 
redeundi occafionem prarbent ; nec non ad reliquias bilis corrigendas, detur 
fmgulo mane finltura martis tartarea ad dragm. r.juxtadefcriptionemLemc- 
ri in jute cumcichoreo, agrimonia, abfint. pontic. dee. ebullitis . At in Infe- 
ro à copia bilis, tenuitate, Se acrimonia, utendum diureticis, diluentibus, 
nitratis , Se Gmilibus, quae illam temperare, ejufdemque impeditum curfum 
Polvere valent, prout vidimus in iberico, juxta plateam Pafquini , qua tendi- 
mus ad Cancellariam Apoflolicam , cui, loco fanguinis, è naribus, & deu- 
curbitulis fcarificatis aqua flava folummodo prodibat. In alio prope Tbea- 
trum Pompei Magni, ubi nunc Campus Flore. Et in fexagenario habitante 
circa aedes Theatri Marcelli Nepotis Augufti, fupra cujus ruinas nunc eft 
magna Domus Sabellorum&c. In omnibus autem i&eris, eriamiliis, quivi* 
rio duntaxat folidioriuntur, crifpatura nempé , irritationeque duUuum bilife- 
rorum à doloribus ventris frequenter produca , fupponendum femper , vel bilis 
fecretionem lefam in hepate, vel ibidem curfum ejus impeditum. Quarefaa- 
pé contingit, ut fi diuturni Aterine, ex indebita bilis mora infuislocts, cal- 
celi veficas feller nafeantur: quandoque verò hujufmodi calculi i&eros gin- 
gunt longos, Se incurabiles : fanantur quidem , fed paulòpofl recidivane: un» 
dé cùm i fi eros videris pertinaces, vel fanatos, fed recidivantes , prò certo 
habeas, eos à calculo veflcae felleae progigni, ac proindé incurabiles prsedici- 
to, quod Cadaverum feltiones te docebunt. . . . 

Seìtis Cadaveribus, calculorum concretiones pluribus in locis obfervamus; 
frequentiflìmé tamen in vefica fellis , Se urinaria . In velica fellisfaciliùs. Se 
levi quaque de caufa coguntur: nam cùm analyfi chimica conftet, duo effe, 
quae calculum componunt, principia, fai acre muriaticum fanguinis , Se aci- 
do-vifeidam mucaginem primxdigeftionis vitio fallato : certe bilis, quoniam 
dillo fate fummoperè abundat , fi ob cachochiliam acido vifcida mucago 
eidem addatur, brevi concrefcent in calculum; ea rat ione, qua quis ex intem- 
perantia vini, Se laltis diu, fimulque ingurgitati , brevi tophos , calculofque 
patietur . Ex quibus reddi potefl ratio , cur exiflentibus calculis in vefica fellea , 
germinent quoque in urinaria, Se contri: cur Itterici calculofi fint, & cal- 
culi obnoxii i Itero facile 1 afficiantur. Et qui femel calculofus eft, nifi fueric 
in fex rebus nonnaturalibustemperaeiflìmus, nec fanguinem per debita reme- 
dia, potiflimùm per aqnas mineralesacidulas, & chalibeatasoptimè repurga- 
vcrit , noros expellet calculos : qui fi fuerint in vefica , figna ipforum dif- 
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fidila funt, obfcara, Se vi* Humana mente inveftrgabilia , ut minim non 
fit fi Medico; derilioni obnoxios frequentar reddanr , quod obitér moneo , 
ut cauti fint Medici in pronunciando velica; calculis , quia Ugna illorum 
etiam expertilfimos fallunt. 

Porrò qui velie* calculo laborant faepé pallidi funt , languidi , lalfi , ac 
veluti impotente* ad motum cum affetti bus capiti* veluti vertiginolis, ejuf- 
-demque debilitate. Idque duplici, ut credimu*, de caufa . Primò quia ob 
vehementlfiimum dolorerei centrimi gravitati* fluidorumpend omnium inclinar 
ad infera* parte* circa veiicam, in quibu* ftimulus porens, vis, & crepatu- 
ra folidorum fummoperé viget, qua ratione fuperiore* parte* corporis homo- 
rum debito, & squilibrato cuifu deftitut* pallent, &albent, Se obid etiam- 
univerfalis languor artu* corripit, caputque vertigine, ac debilitate rexatur. 
Secundò, cùm bili* stherogenei*, impurifque particulisabundet, ineptaeva- 
dir , utchylumfolvat, diluat, & fanguificationisrudimenta eidem impertiat , 
quamobrem ex crudo, indigeftoque chylo tali* quoque fit fanguis, indeque 
albedo, &pallor. Idedfzpecalculofis itteri veniunt; Se circa finem intermit- 
tentium ob fuccorum debilitatelo ab antecedenti febre prodottasi iidem 
quoque regnant, ficuti videre contigit in puella propc circum Fiaminium , 
ubi nunc Templuna Santts Catharin* Rcftionum , Se Domus Mathzjo- 
rum , qus poli longam intermictentem *4. Decembri* 1699- (qua die Ema- 
nuel Cardinali* Bulglionius prò innocentioXJL Pontifice gravitar tuncsegro- 
tante, Se prò Cardinali Cybo Decano ferd nonagenario Portam Santtam 
Vaticanam aperuit , cujus rei nullum ante extabat exemplum ) molefto 
compra ittero , non ante liberata eft , quàm proximè Kalenda* Marcia* 
ann. jubilsi 1 700. ...» 

bed ut redeamus ad bili* ufum, mifeetur quoque cum chylo, utprimam 
eidem prò fanguilicatione difpolitionem benefìcio olei , leu fulphuris fui 
tingenti* communicet ; quod in fe rubini inftar nitet , in bile verò inftar 
rubicundz auri tintturs lub flavo cortice recondite flavefeit . Ccepta haec 
in chylo prò fanguilicatione tinttum invilìbili* in eo eli cùm retundatur , 
ac veluti obvolvatur ab acido gaftrico , Se pancreatico In eodem adhuc 
latentibus : fed per repetitas fanguinis circulationes aciditate retufa , Se 
abforpta , rubineus chyli color lùb acidi tegmine Iaten* in fanguine tan- 
dem manifeflatur . Docet enim chymia liquore* fanguine rubicundiore* , 
affufis acidi* , lattefcere, Se albos evadere : qua ratione nil minuti fi ob 
inertiam , vel defrttum bili* , cùm prima- fanguificationis principia acqui- 
fere nequeat in intcliiniscHylus, ineptus omninò evadat, ut in languinem 
mutetur. 

Deniqué bili* à quacumque pdtrafattionechylumprsfervat, quod enim In 
condiendis cada veribus eft aloe, id in arcenda chyli, humorumque corruptio- 
ne eft bili*. Cùm enim eliciaturilleexcibisdiverlsnatursanimalium, vege- 
tabilium &c. facilé putrefcencium, nifi cum eomifeeretur bili*, quzacrifua 
vi lixiva, refino fulphurea putridum omnem acorem extinguit, &nafcente* 
morbofas fermentationes coercet ; ob longam , aut indebitam in inteftinis 
moram, non folùm promptécorrumperetur, fed corruptis ferax principiis fan- 
guine* reiafiz alfufus morbo* innumerabile* quotidid produceret. Ita obftru- 
tta bili* vià in inteftina, ftatim in hi* vermes pullulant in puerili ztate; nam 
nihil magi* inimicum eft vermibu*., quam amarum; quod foto abfinthio in 
formam cataplafmatis umbilico , vel ubi dolorem in ventre fentiunt pueri 
appofito , verum expertus fum in puero propd Maufolzum Augnili , ubi 
Templiim eft hodie Santti Rochi, Se in alio ad Collcm Hortulorum, fivé 
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Pincium circa Hortos Saluftii, qui magnarci inddvermUun copiata excreve» 
runt. Idem vidi in muliere arrotante juxta Circum Florae Raffice . Vocant 
hodie Plateam Grimanam, cujus vermium hiftoriam defcripfì hoc anno io 
Epiftola de lumbricis latis ad D. Andrii Medicum Parifienfcm tfetam , 
quam cum Libro fuo de Lumbricis edidic Parifiis dee. 

Nec folùm vermes ob bilia inertiam, auc defedarci , verùm etiam ex indé 
nata chyli purrilagine, ejufdemque circa Jecur, & MefTenterium una cuna 
bile congeftione, fermentationeque grave!, & acute febresoriuntur cum ma- 
gno (lercorum feetore , capitifque affedibus , laevi delirio, dclethargia, qux 
capiti! accidentia cum pravo exerementorum odore, cum in principio febrium , 
& aliquando fi mald tradentur etiam circa finem obfervo, (latim fufpicor 
chyli , bilifque acidam , fracidamque in primis vii! putrilaginem , à qua tetri 
vapore! fiftemati nervorum, & capiti communicati, prefata cum febre fy m- 
ptomata excitant: certiorque de bis fadus, fiatim preferibo purgans exde- 
cod urtar., caffi e cum fiftula, Se epithimi &c. cum foli'.rkme fyr.rof. Co- 
lutivi &c. cujus ufii evacuata ingenti copia foetidorum ftercorum , delirium, 
febri! , Se lìngula pené accidentia yel remittunt, vel fi morbus din protrai! us 
fuerit omninò ceffant, prout obfervarant nuper mecum Auditore! mei in eru- 
dito Viro ad iEdes veteres. Pomponii Attici, & Balnei Agrippinae, vocant 
nunc Vicum ferpentum, & S. Vitali!. Et quatuor ab bine raenfìbus in ho- 
mine jo. ann. egrotante ad manfiones Veteres Militum Alba norum à Tul- 
io Vidorum, quo loci funt hodie Templum , & Collegium S. Marie de 
Valliceli! PP. Oratorii S. Philippi Nerii, Se aliis pluribus, quos filemus. 
Ut autem prelati affedus bili! clariùs intelligantur , accedamus ad expe- 
(imenta « 
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EXPERIMENTA 

1 . - • 

N On ert hìc animus experimenta defcribere Idibus Martiis circa bilem hu- 
manam , caninam, & hscdinam in Theatro fatta, quorum effettua 
cùm de die in diem , mente rebus aliis intenta , notari commodé non potue- 
rint, manca effent, & imperfetta. Sed ea, quae de bile vervecina magna 
cum diligentia Domi peregi: Bilem itaque vervecinam in variosciathos i j. 
kalendas Apriles mane auftrino tempore di vili . Ingratus, ac veluti urinofo- 
fracidus illius odor feriebat caput cum levi dolore, &irritationeingutture. 
Color bilis clarus, & colori tabaci fimilis. Digiti qui bilem traflabant ni- 
tidi , ac terfi cum corrugata cuticula evaferunt , ut fieri folce cùm eos Ca- 
pone abluimus. 

Cum fpiritu Vini reificato mixta bilis , in attu mìxrìonis nulla fer- 
mentatio . Poli 24. horas idem color fufeus. In darò liquore fufeo nata- 
bant confuse 1 alba Ulula , & in fundo fedimentum farinaceum . Eadem , 
ac feré autta amariries. Tertio die eadem» Addita aqua com. fufeus co- 
lor clarior fiebat . Die ra. odor gratus, liquor clarus, colorfufcus. In fun- 
do fedimentum. 


IL 


O Leum tartari affufum bili nii attulit novi in mistione. Elapfisi4. ho* 
ris color ad fufeum obfcurum tendebat: liquor omninò limpidus, de 
clarus. In fundo fedimentum paucum album . Odor veluti ovorum nimis 
toftorum . Eadem, Imò intenfior amarities. Tenia die eadem, addita aqua 
com. nil. novi. Dieta, odor veluti caleis, paucum In fundo fedimentum, 
liquor fupernatans clarus, color leviter vitidis. 
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S AI abfinth. pulver. afperfum bili nullam in principio mutationem prò- 
duxic. Poft 14. horas fai nullo modo dilfolutum jacebat in fundo, re- 
liquus liquor aiiquantum clarus. Color colori tabaci obfcuro fimilis , idem 
bilis odor urinofo fracidus, eadem amarities, fed paulò poli acrior, & ni- 
miùm autta , parùm gufiata à me ftatim vehemenrem pras amaritie ciebat 
vomitum. Adjetta aqua com., color mutatur in flavo-obfcurum. Die ter- 
tio poft aquam affufam feetor aliquis . Idem color . In fundo vafis fai 
non adhuc folutum , & ufque ad 1;. diem eadem pheenomena cum fate 
in fundo • 



A Lumen crudum pulver inaftu mktionisnihilattulit notatudignum . Se- 
cunda die maxima turbatfo in liquore. Color liquoris obfcurus, infu- 
perficie verò clara viriditas . In fundo vifcida, denfa, ac cinerea offa relìde- 
bar. Odor qnalem Calici pifces fjpirant . AmaritiesremiiTa . Tertia die eadem 
in omnibus. Mixra aqua com. ftatim butiraceum colorem acquili vie . Dieia. 
liquor clarus. Idem odor. In fundo fedimentum fufeum. 

Vr 


C Um aqua cìnamomi poft 14. horas in fundo fedimentum albo cine» 
reum . Liquor fupernatans clarus , coloris fufei , fed non multùm ob~ 
Icori. Odor erat aq. cinamomi, quse urinofo-fracidum vervecinae bilis odo- 
rem fuperaverac. Amarities grau guftui, nec adeò acuta , ficuti cum Cale ab- 
finth. obfervavi . Tertia die eadem in omnibus. Affli fa aq. com. nulla coloris 
mutacio. Odor tamen gratili! mus. Die <a. turbatio, & malusodor&c. 

VI. 

T Indura Cantharidum fuper cineres calldos aqua fìmplici elicila, & bi- 
li mixta , in mixtionis principio nullam fubiit mutationem . Secunda 
die in fundo paucam fedimenti tenuis farinacei copiata depofuit . Liquor 
fupernatans clarus crat , Se coloris tabaci . Odor ingratus , qualem ebuli 
folia contrita exhalant . Amarities noo multùm ingrata . Tertio die ea- 
dem . Poli additam aq. com. nil novi . Die is. turbatio in omnibus , co- 
lor veluti rubirtindo-feeculentus cum infuavi odore. 


y 11. 


C Um fpiritu falis acidi vulgaris ftatim fermentano, Se mutatio coloris in 
obfcuré flavum. Secunda die color intensé virìdis , Se in fuhdo veluti fa- 
rina craffa alba. Odor ingratus , qualem Caliti pifces prsefeferunt . Ingrata 
amarities, quae parùm guftata veluti vomitumeiebat. Tertia die eadem in fin- 
gulis. Mixtà aqua com. clarior liquor ad album tendebat . Die ij. idem 
odor, fed paulò rcmilfus, in fundo viride fedimentum , liquor fupernatans 
clarus, & viridis. 


Vili 


S Piritus Cornu Cervi bili junftus ftatim mutavit colorem in flavum elegan- 
tem da rum , licèt aliquamulùm obfcurum ■ -Nullum in fundo fedimentum . 

Odor 


n 

Odor fpiritus, bilisodorem obfcurabat. Amarities grata, ficuti pené cutnaq. 
cinamomi apparuit. Tertia dìe idem bilis color, clarias, Se odor ufque ad 
oiflavum tuncaffufaaq.com. omnia clariorafiebant. Die*;., poftquamnem- 
pe aquam addidimus, turbatio, confufio, color vitellino* , & odor ingratus &c. 

• . . J ■ 

•IX. 


C Um fpir. fal.arman. poft it. horas color elegantiffimas adinftar rubini 
undique ciani*. Odor falis armon. bilem odare fuperabat : Sapor cum 
gratiaamaritie, ut fadtum eft cum aqua cinam. , & 4 pir. Cornu C Tcrtio die 
eadem . Color magis obfcurus , Se hsec ufque ad decimimi diem . Quo tempo- 
re ex mixtione aq. fimpl. acquili vitcolorem vini albi clanim, & e legamela . 
Poft haec ob aquam fuperadditam turbatio, confufio, & odor infuavis. * 





• • W 

G Um fpiritu nitri flatim mutatio colori* in vitellinum cum levi fermen- 
tatione. Secunda die color intensé viridi*, Se magis, quàm cum fpir. 
vitrioli. Odor mgratus acidus. 

In Fondo offa alba craffa . Liquor fuperior viridi* , & aliquarùm clarus, 
limpidufque; fapor acido-amarus . Tertio die eadem in (ìngulis . Amia codi. 
fuperaddita, intenfa vlriditas remittebat. Die ix. fedimentumeopiofum , cui 
fupematabat liquor clarus fed nimiùm viridi*. Idem color. 


xi : 


C Um fyir. vitiioli confeflim colorem mutavit in v iteli inun» (fsepèdixi- 
mu* colorem bili* verveciflse fuiffe fu|cum*, quod denuò monco ) cum 
exigua ebullitione. Secunda die magna turbatio in omnibus: filamenta craf- 
fa confuse natabant in liquore* Color undique- viridis ad ceruleum inclinan*. 
Odor veluti pifeium falitórum. Sapor omninò acidus v Tertia die eadem in 
omnibus. Acidum potente* feriebat nares. % 



X II. 



C Um aqua forti mixta bili, flatim bull*, qua flatim viridefeebant cum 
tela veluti caerulea natante . Pofl 14. horas odor acutiflìmus acidum 
fpirans*. Confufio magna . In fundo fedimentum craffum faritiaceum. In me- 
dio liquor aliquantum clarus . In fuperficie craffa veluti mucilago inriatabat 
colorir albo-cinerei cum fpinis , Se bullis ad latepa vali* . Die tertia eadem . 
Odorem tamen refer?bat veluti laflis acidi , Sccorrupti. Dieta- eadem. 
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XIII. ' : 

• • « • • , 

* * • • , i, • 

C Um aceto rtatim mutatus color in vitellinum omninò craflura * Se- 
cunda die fedimentum depofuit in fijndo crafTum farinaceum. Liquor 
fupematans colori* fubriridis , fed torbidi . Odor urinofo-fracidiis , ut fo- « 
ient ialiti pifcesexhalare . Amaritiesretulal ’Tcrtiodie eadem ufqueadij. 

• . ■ XIV. ■ ’ '• * 

• •* . . 

• « 

C Um aqua com.’mixta bili* ftatim color ex obfcuro fufco mutami in 
flavum non ita tamen pellucidum . Aditici odori* bili* eadem, acqua- 
fi ifitenfior . Poli 14. horas idem odor urinofo-fracidus . Coloi patùm viri- 
defcebat . Affufa pauca armar nova quamitate , idem viridis color , amari- 
ties fummopéré re mi (fa. Tenia die turbatio in liquore, in fu per f*cic crac 
velutL tela , ut in corruptis rebus fieri folet , ic ingens faetor . 

XV. • ; - 

. ì - ; ~ 

• *# t * « , 

C Unr vino albo temperati dulci fuceeflìt confortini turbatio in bile, & 
mutai io colorii in flavo-mrbidum , acrimonia bilia narcs feriens fta» 
tim temperata . Poli 24. hcras ingratus bili! odor deGir . In fundo depo- 
fuit veluti farinata "albani , liquor fupematans flavus , clarus , & intensi 
amarus . Die 3. eadem nullus faetor . Decima focunda fmtor , & turbatio 
maxima in omnibus dee. » 

c >?■* 
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XVI . v 

EXPERI MENTA VARIA* 

J N Thcatro anatomico nigra bilis Cadaveris hominis eo'die re fedii y affu- 
fa tqua cinnamomi», flacim flava evafìt abfque ulta fermentatone, & 
ad tirtium ita duravit • 

Ciufdem Cadaveris fellea bilis addito fpiritu vitriolrserugineum acquifivit 
colorem, & feré ad atramemum accedentem . 

Bilis viculi recèns magati cum fpiritu- vitrioli ex flava viridis flatim fatta 
efl, &ita adtertium permanfìr. Minus viridis cum fpiritu nitri. Cum oleo 
tartari eadem bili Concreta fuit magna ex pane in oftam albata , quae inre* 
liquo liquore hinc indé veluti divuKa innatabat. 

Bubula bilis ex mixtionc ob' tartari per deliquiutn concrefcebat in' coagu- 
limi veluti fibrofum cum fpuma, eodem permanente colore- 

Bubula quoque bilis mixto mercurio fublimato illicò coagulaturcurn obfcu- 
ra viriditate, & vfriditatem quotidid cretccntem vidi &c- • 

Bubula bilis cum fpir. vitrioli , magna antecedente fpuma , coagulatur ir» 
viridem mariani , aciditate integra manente , Se viriditate. Pofl if. boras 
viride , Se craffum.’ fedimentum. in fundo . Idem: fapor . - - 


C O N C.L USIO 

Ab Experimentis dedufta. 

S Ed’ bìc audio obmurmuramem Medicum, quid hae bilisfteriles , & nudar 
obfervationes ad redè medendum ? Qu id harc liquorum anatome languen- 
ti- homini ut ilitatis-feret ?. Horum, quae mihi forlan obiicientur, vetusetiam 
cantilena fuit quamplurium Medicorum centra experimentorum per ihfufo- 
riam in vivis animalibus Autores, quafieaad pompata arti* potiùs , & ina- 
nem curiofìtatem » quàm commodum aliquod inde capiendum, fadta effent. 
At ficuti ipfì fpretis id genus conviciis alacritér fededtrunr invefligandac par- 
tium per multiplicem liquorum infuforiam ftrudurz , candemque magno cum 
labore pertnadantes , totiuf corporls veram corti pagem, & genuinos partium 
ufus magnocum Medicina incremento detexerunt, ità. futurum- fpero , ut fi 
quisanimum dederit anathomic* humorum per variorum liquorum infufio- 
nem, argumento fané àpaucis animadverfo, Se examinato, eum magnam- 
lttcem curationi morborum allarurum; ingentemqueob id libi laudem abuni- 
verfà pofleritatereportaturum . Major enim morborum pars cùm fedem in flui- 
dis Habear, examen, quodcirca ipfa peragetur, chymia vel infuforia duce,, 
fieri nonpoteft , m in curationis morborum utilitatem nonredundet . 

Qui enim curationi» praxique ijsnt operata , redd feiunr, indicationes cu- 
rati vas peti non foldm àcaufis magnis v St patentibus, verim etiamàmini- 
mis quibufque circumftantiis, Se occafionibus , Se vilrbnsetiamaccidentibns;, 
quxli fpernantur , vis, & anima morbi fpernitur, Se per confequens occa- 
fioxeddmedendi . Sola lingua ariditas cum fla vedine latentes vcGca velato- 
ci a. rum> 
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rum vifcerum inflammationea allquandò detegit, quas aliafigna vixmanite- 
ftant.'Solus humorum color qiiandoque fufhcit , ut in cognitionem venia-* 
mus morbi » ejufdemque caufz , Se conduce curati vas inidicationes diriga- 
«nua. 

In terno experimento fai abfynthii bilirnixtumfemperfundociathihzfit, 
ncc folvi unquam potuit: & tarttam ex eo bìlia amaritiem acqui il vi t , ut le- 
niter guftata vomltum prz amaritudine cieret . Ex hoc quia non deducer , exà- 
guam aquz portionem adeife in bile , Se ideò fai abfynthii fol vere non potuiflo. 
Et bilia virtutem nihil magia acuere, autaugere, quàmfaJialixivialia piànta- 
rum, & amaraa plantas, quz partibua fuia acribus fundentibua , debilia, Se 
languida bilia principia reftituunt. Ac proindè in morbischronicis vifcerum na- 
turàlium , in quibua acidum,.& acido-vifcida cachochilia ob inertiam bilia, 
vel ejufdem inopiam regnar, Se indé humorum concretionea nafeuntur, cz- 
teria przftare remediia falia plantarum fixa, Se herbaS^odem abundatea , 
quibua re (li tuta bili temperie, confettiti, ac depuratio chyli meliùa perfide- 
tur, &'przcludetur occafio novis cumulandia humoribua, vel iati» cumulati 
ftagnandi, hzrendique in vifeeribua. 

in decimo, Se aliia experimentia, quz cum acidia fatta funt, bilia ma- 
ximam mutationem incolore, Se tota fnbftantia fubiit, ^liafi nihii magia ini- 
micum fit bili , quàna acidum . Et fi hzc exteriùa contingunt biji , cur nega- 
bimua etiam in humanocorpore ab acidia peccantibua eadem fieri porte* atque 
adeò cùm exfcrementa videmus nimiùm in colore mutata , Se ad viridem , 
zruginofum &c. accedere , «d ab acido maligno vitriolico corrodente fattum ef- 
fe credamua, cui retundendo curatila indicationea dirigere ne moremur» Ipfe 
contra hujufmodi potentia acida utor chriftall.mont. przp. cum bezoar. occi- 
dent. cum profettu . Etquoniam acidum purgantibua noncedit, nificorriga- 
tur, eo corredo purgationem inftituo/ne mora pejua malum inducat. Ubi 
igitur regnat acidum , ibi inopia bilia , vel maxima mutatio in tota fubftan- 
tia. In experimentia cum aq. cinnam. Se fpiritibua fattia," bilia color degan- 
tior , Se nulla in ea corruptio, quafi conduderemua in bile magnam partem 
effe alchali volatilia, quod dum in itla viget, nupquam bilia coloremmut&t 
in pejua, fed conflanter optimum fervat. Contra fi alchali deprefTo corrum- 
patur , confortini mutatio incolorem òcc. Hzc itaque humorum per infijfòriam 
anathome manuducere noa poteft ad cognitionem falium, qui regnane in i i fi- 
de tn ; quibua perfpettia curatio, &.przfagium morbi commodiùaperagentur < 
Et incredibile quantùm intatta bzc Medicz arda provincia utilitatiaafferet , 
fi diligentér, magnaque cum patientia excolatur . Atque hk finem habeac 
experimentorum bilia hiftoria , quam human itas tua ford d ma ni bua extor- 
fit : nunc ad refpirationem, Se experimenta fartguinia , quz pancia abfoU 
atam, properemus. . * r 


\ 


DE EXPERIMENTIS 

Circa Sanguinem , ubi obitèr de T&fpiratione > 
ér Somno. 

De Stat ice aeris 5 & liqutdorum per obfervationes 
barometrica ! , Óf hydrojiaticas adufum 
refpirationis esplicata . 

De Circulatione S anguinis in teftudine ? ejufdemquc 
Corais Anatome . 

Uoniam refpiratio in gratiam fangulni* fida effe vi* 
detur, rem grata m, & maximé neceffariaro me ft- 
durum credo , fi antequam experimenta circa fan- 
su inem persila deferibam, nonnulla brevitér de Re* 
fpiratione attingam , utpoté cujus inveftigatio indica- 
re nobis potcrit caufam , quae ipfutn per pulmonum 
fubftantiam impellit, fecero itque.' 

Refpiratio eft adio, fivé vis Animalis, ità recon- 
dita , & abftrufa , ut qualibet state felicia quxquc 
Medicorum ingema fatigaverit , cùm de illa differere voluerunt . Et diffi- 
cultatem indé natam effe nonnulli putant , quòd in ea explicanda , caufam 
ab effedu, effedum ab inftrumentis non redé diftinxerunt; fed promifeué 
inftrumenrum prò caufa, & caufam prò effedu fumentes , ac confuden- 
tes, erroribus, & confufioni occafionem dediffe exiflimantur. Mufculinam- 
que pedorales, intercoffales , diaphragma , ac reliqui refpirationi dicati prò 
caula refpirationi* fumebantur ; cùm re vera ni! aliud fini , quàm mera 
ini? rumenta infervientia caufx cuidam generali, fivé neceffitati, qu* homi- 
oes, anima lia , Se vegetabilia ad hauriendum aerem cogit ; Atque adeò eos 

S odammodò ad pulmonis motum moveri, pulmones admotom aeri* in ip- 
um cavitate impulfi , ac fe expandmtis . Porrò refpirationem necefla- 
riam effe , ut cordi* incendium refrigeret, fuligine* expellantur, nitrum ae- 
ris feparetur in pulmonibus, & fanguini mifceatur, demum ut aer ingredia- 
tur in fanguinem dee. hi funt effedus refpirationi* fecundarii, nec confun- 
dendi cum caufa univerfali, viventibus, Se vegetabilibus communi in aere 
ducendo, hauriendoque . 

Atque cùm de refpiratione , Se arcana ipfius mechanicé tradationenj ha- 
beamus, eadem- difficolta* in ea explicanda notari folet, qusinexaminan- 
da natura fotoni folet contingere. Quando differitur de fomno, magna ex 

S arte éjus caufa quxritur inoerebro, & in eodem determinatur ; rarò inve- 
igatur caufa quaedam univerfali* , ac remota in folidi*, ac fluidi* latens , 
fomnumque inducens ; & hac ratione hìc quoque caufa cum effedu con- 
fùndiror . Ad quorum dariorem inteiligentiam feiendum eft , quòd ficuti 
fapientiffimus rerum Conditor alterna* diei , ac nodi* vice* produxit , ut 
din motu, calore, & irradiamone Soli*, tanquàm cauf* cujufdam genera- 
li* , re* creai* in motum ponantur , quo fingulx fuos qu*que effedus pa- 
tere poffint ; nodu vcrò a motu aliquantum qqiefcanr , ne fi continuus 
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elfe diflolutionem compagis , corruptlonemqne pariat } M homo » cupa 
ftrurtura corpori*, ut in falubri (tatù permanear, motum continuum cura 
quiete interposta requirit; diem vigiliis, & exercitatiòni , adhumores excf- 
tandos roftem quieti, & fomno, ad eofdem, fi rimtùra «ffrsnes fuerint, 
demulcendos, dcbei impendere, neque caufam, qu* ipfiim ad dormiendum 
invitat, inveftigare poterimus , nif: ante vigiiantem eunderp confideremus . 
Homo dum vigilai in perpetuo eft nvtu , currit hinc indi , recurritque , 
membra vark} circuihfert , & magna ex parte; ereftus , ac perpendtcularis 
manet. In «reflo, ac perpendicolari corporis fitu, qooniam hurnores ab in- 
ferioribus partibu* ad fuperiores , ideft ad vita: fontem cor , afcendere debent; 
afcendunt quidem , fed ccm tra vtmirmat* fu* gravitati* eos ad inferiora fem- 
per pcllentis; coguntur quoque hinc indé per mufculos , vifcera , vtafqué 
partium obliquas, tc curva* varié trajiri, ac filtrari . Quibu* innatae fuse 
gravitati contrariò motibus debiliort reddita ipfomm compage , minorem 
vim in folida faciunt , quorum intentio, flcrobur à fluidorum vivida vibra- 
tione , impolfioneque dependet . Hac de caufa paolarim relaxari quoque in- 
cipiunt folid* parte*, ex quo fit, ut paucis boria ante fomnum experiamur 
primo laflitudinem, five quandam membrorum relaxationem ; paulò poli 
debiliari feoGm reddita fluidorum, folidorumque compage, univerfaJem tor- 
porem cum palpebrarum concidentia, denique fcnfum omnium intermiflio- 
nem, quarn vulgò fomnum dicimus. Quae quidem omnia contingunt, ut vo- 
luti cogant animai ad mutandum fitum corporis ereflum, incommodum , ac 
pend violentum humorum progredii!, in horizontalem , & planum, velati 
neceffarium ad rcftituendum foltdis , & fluidis ammiflum ob laxatam coropa- 
gem robur ; undé qui diutiùs, ac vehementér laborant, & exercentur, loo- 
giùs quoque, profundiùfque dormiunt . Qua de caufa nec commodd , nec 
cum levamme capere fomnum poflumus, nifi corpore in longum, & hori- 
zontalitèr di (lento, ac (Irato . Ob eandem quoque foJidorum , ac fluidorura 
laxiorem texturam pueri , & pi tuttofi homines funi magis ad fomnum procli- 
ve*» quàm non adulti, & biliofi. v 

Qui mechanices ienarus non e(l , certò fcie , fluida in fitu honzontali com- 
modiùs, celeriùs, & juxta iodinationem innata: fu* gravitati* percorrere , 

3 uam in elevato, aut obliquo. Ideò decubitus horizontalis in letto flatuti* 
iei bori* neceflarius fuit, ut fluida peraliquod tempus in fua liberta te polita , 
nec abcxterno motu , aut interno ab animi facultatibus impreffo dtftraua , pof- 
fint per parte* progredì cura tanto graduceleritatis, ac impftu, quantum ab 
impulfu cordi* receperunt, & quantum fua cujufque gravita*, motufque in- 
ternus fermentativi!* expofcit. Et in hoc flatu tandiù manere debent , donec 
tim fluidum generale , quàm particularia fluida ad talemperveneremotusde- 
terminationem , qu* ad fecretiones (ìngulis in partibu* pcragcndas neceffaria 
efl, fivé quoufque per fomnum, fitumque torpori* horizontalem debita hu- 
moribus reflituta coropage , ac tono, illorum centrum gravitati* diflis de 
caufis turbatum ad naturate *quilibriumperducatur . Quo fatto, poGtifque 
humoribus in squilibrio , acquifitoque à (ìngulis proprio gravitati* centro 
animai expergifcitur , fitumque horizontalem in rettum denuò commutar . 
Et fi indiato fitu horizantali pofl fomnum inutili jam, ac minus neceflario , 
magi* quìm par ed perfiflere quifpiam vcllet, turbato ob indebitati) quietem 
humorum cur(u , centroque gravitati* , vario* in morbos delaberetur , nata 
acque noxius efl fomnum abundan*, ac labor excedens. 

Hi* pofitis, reddi potefl ratio, cur effe&us fomni in cerebro potiffimùm , 
& magis quàra in alii* partibu* obfer ventar , ac veluti abfolvanuir . Nana 
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cùm omnium molliffìmnm He , quia fmgulorum centrum effe debebat fenfuum , 
sii mirum fi laxiori , utdiximus, redditi fluidorum compage, ibidem magis, 

a m alibi haereant , tardiùfque progrediamo, undegravedoquardam capitis, 
uumque omnium filentinm, ffctorpor, quem fomnum vocamui . Qua re 
lìngula, quz fluidorum compagem laxant, turbationemque in fluidi? infe- 
rno, fómnum ptoducerc folcnt, ficuti funt morbofae caulbe in Izthargicis fe- 
bribus, Se affc&ibus , vinum, repletio cibi , &potus: é quibus novum liqui- 
dum elicitum , fanguinique inrromiflum , turbatione in rota fluidorum mo- 
le, laxitateraque ipducunt, & bine ftatim i paflu fomnolentia . Ex quibus 
concludendum cauiam, quae nos ad dormiendum cogit, nontantùm in c cre- 
bro , quantùm in folidis , ac fluidis quarrcndam effe , ac invclligaodam, 
quorum laxato tono torpor, membrorum concidcntia, neceflitas decumben- 
di in hot izontalifitu , Se. id genus alia, quae fomnuna antecedilo, vel con» 
fequenter continuum. • 

Explicata cauta fomni, Se ab effedu debitèdiftinfla , eademmethodopro» 
cedendumerit inexamine refpirationis. Qua in re tria funt priùs diffiaguen» 
da, caufa nempé, effectus, & inff rumenta, deindé de ufo differendomi . Et 
quod pertinet adinftrumenta , mufculns. intercofl ales , diaphragma, pulmo- 
nes Se. c. libentdt ab jis deferibendi* «blKtieo , cùm ab- omnibus Anatomica 
fuse latta explìcentur s nec arduia folvendia quaeffionibus tempua perdam , 
num pulmones ad motum thoracia, rei contri moveantur , ut potè 1 quibus 
Medicorum libri quim pleniffìmi funt, fed tantummodo inveffigationi cau- 
fse incumbam, quae animalia, Se. vegetabilia ad trahendum aerem impellir, 
& cogit Se c. 

Si re&é perpendatur aerìs moles, preffìo, ac circumpulfìo» conftabitcau- 
fam univerfalem, quae viventia , ac vegetabilia ad aerem recipienduro, hau- 
riendumque per propria? fiftulas cogit, fotumarque unicum aerem effe. Nam. 
cùm aer gravisfit, ótinfeaior prematur à fuperiori , qui preflusefl: edeogitur 
ingredi, ubi minorem invenit relìftentiam , quam qindem in tcacbaeis pianta- 
rum, & animalium effe mox probabimns . Quae fi vera funt, credere poflii- 
taius moveri thoracem , Se refpirationi inffrumenta , quia compreffìis aer , 
ingreffumque in pulmones renrans, facit,. titilli iocum cedane» A ad notum 
■crii ingredienti! pariter moveantur; nonveró, uri potane oonntrlll, mover! 
primò thoracem , Se vicinunx aerem pellere , uepulmonesingrediatuc. Ncque 
quisdicatmotum-thoracis, urpotè motum aliquantùm voluntarium, non pen- 
dere ab iropulfu. aeris introeuntis, fed ab arbitrio homiqlsrefpiraois, qui & 
refpirare nolit , thorax non movebitur, Se aer non iogredtetur- . Siquidenv 
haec experienti* repugnant : nam non refpirando poterle vim faceregca viranti 
aeri ne ingredlatur, fed per breve tempus-, quippd compreffus. aercogeteum, 
vclit nolit » ut refpirec . Qua r-atione certum qtiodammodo videro, fi aer 
non adeffer , ncque relpirationis inffrumenta neceffàrla future,, ut eontingit 
infanti in utero, qui cùm natet in aquis uteri. Se. vivae vitam pifeium, 
nuliamque ab esterno aere preflìorem patiatur , non folùm non refpirat, 
fed palmo , & relpirationis inffrumenta omninò otiofa in eo obfervantur. 
Pulmones fetus mortui in utero Matris, fi extrahantur, Se In aquam po- 
nantur , perone fundum ; mortui verò extra uterum , Se aquae injefti ,. 
innatane in ea . Quod fìgnam ad infànticidia. deregenda eft. evidentiffi- 
mum. . >- 

Verum quod prsecipué fpedbt ad aeris naturato, St pondus. Aer none!! 

B itivd levi», ut Veteresputarunt ; nullum enlm corpus eft pofìcivd leve , 
habito refpcflu ad alia corpora. Omnia enlm corpora gravitane , Se ob> 
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gravitatkmem hanc, fit'impuffum interipfa, alla eoguntur afcendere, alla 
defcendere , ut in bilance contingir . Aerem gravitare primus omnium detexit 
Galilzus, qui cùro vidiflet aquam in hydraulicis fusione altiùs non accolli 
pedi bus 34. circtter , pendere id à gravitate aeri* , non i fida vacui fuga va* 
riisexperimentiscomprobavit . Ejofque veftigia fecutus Torricellius remma- 
gis illuftravit, perfecitqueexperimenris circa hydrargirum in vitreo rubo clan- 
Fum fadis, notatifque in Diario Acad. Florent. Deinceps alti dodi Viri, Se 
celebres Accad. Romana , Londinenfis , Parifienfis , ac reliquae , hoc idea» 
clariùs demoftrarunt , fed omnium meliùs, accuratiùfque B>yl*us, qui non 
fòlùm gravitatem in aere, fcdelaterem, nec aerem tantùm, fed fiammata 
etiam gravitare explicavit. 

Du* igitur praecipu» aeris affezione* fum , gravitar , Se vis elaftka . 
Gravitar à natura fua, &preflìone fuperincumbentis, vis el artica à preffio* 
re dumtaxat dependet ; partes enim comprcd* majorem femper , ac prilli*- 
num, quem amilerunt , fitum oroni ope recuperare conantur . Et urquaclibee 
aeris pars fuam habet gravitatem, quaefadir experimentis ferd eft mille G- 
tna ejufdem molis aqu* , ftc tota aeris molar fuum habet pondus , quod 
(amen finitum eft, cùm moler aeris finita fit : fed gravior eft in montium 
radici bus, quàm in eorumdem jugis , gravior in infima Paiatiorum parte , 
quàm in fuprema, ut barometro experimur . Pauca inter innumera hìc de* 
fcribam experimenta aeris gravitatem probantia . Et pripnò fi fumatur tu* 
bus vitreus mercurio pienus , cum fubjedo vafe mercurium quoque conti- 
nente, ponaturqne in roachina pneumatica , paulatim „ ao extrahitur aer , 
paulatim acinferiora concidit mercurius è tubo, quia deficit predio aeris in 
fiibjedum in vafe mercurium ; fed aere denuò per gradus intromido , fub* 
jedumque premente mercurium , mercurius in tubo ftatim afeendit . Fol- 
bum quoque experimento gravitai aeris demonftratur . Folles enim claufis 
omnibus foraminulis diduci non poffunt, quòd eorum dilatatiooi moles in- 
cumbentis aeris refiftat , & obftet , qu® vinci non poteft, nifi vis ingens, 
adhibeatur Eandem gravitatem fatis probant, qu® vulgò dicunturde fipho- 
nibus injedoriis , de carnis intra cucurbitulas medicai in tumorem clava- 
rione . De impedimento eaitusaquz è foraminibus vafis, cujus amplum fo» 
ramen, per quod patet predìoni cylindrorum aeris gravitantium locus clau* 
datur , de difficillima , ac pené fufFoca coria refpiratione in alciflìmis naon- 
tium peruanorum jugis , tede Jofepho à Corta ; Se in cacumine montis. 
Olympi, obfervante Arirtotelc, Se id genus infinita, qu® brevitatis. gratia 
pur termino. 

In aere tamen gravitatem inerte , eamque determinatala , determinarne 
afeenfus aqu® , Se hydrargiri in fuis tubis czteris evidentiùs patefaciunt . 
Aqua, ut primus omnium notavit Galilzus itali® decus, intra antliasafpi- 
rantes eò altiùs afeendit, quò major adhibeatur vis, fed, nufquam accolli- 
tur fupra altitudinem 34- pedum plus minus: prò varia, tamen aeris tem- 
perie, varia quoque liquorum elevatio cernitur •. quando levis eft aer , ut 
iEftate, vix ultra pedes 3*. afeendit, quando gravi», ut Hyeme, ad pe- 
des 3J. circiter . Ncque ob vacui fugam altiùs non attollirur, fed quia cutn 
vis , qu® aquam premendo furfum tollitur , non alia fit, quàm pondus co* 
lumn® aeris qu® antli® ipfi latitudine «qualis ert , & pondus aeris- fini- 
tum fit, eò ufque aquam Intra antliam evehet, donec fiat quoddam velini 
equilibrium aqu* elevai®, Se column® aeris incombenti! . Predio ergò ae- 
ris incumbentis zquipollet predìoni, fivd altitudini aquz pedum 34- circiter 
«Mjori vel minori, fervata femper progortione fpecificae gravitati! liquorum*, 
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& aeri; prò varia ejufdem in divedi* annorum, & temporum conftitutio- 
nibos quoad gravita tem , Se levitatem natura . Et fr nibus longior fiat , ut 
porrigatur ad altttudinem pedum 40., tùm aer cedere cogitar, & aqua ad 
34. pedum altitudinem circumcirca fufpenfa manebit, reliquum mò tubi, 
idefi fex pedes vacui erunt . Certo argumento, non mera vacui , fedfoloaerij 
incumbentis pondere aquam in tubis tandiu fufpenfam manere, donecaeris 
gravitar aquas gravitarem non vincat . Et fi ob fugam vacui fieri hzc pu- 
tentur , cur aqua altiùs 14. pedum attoili nequit in antiiis, cut 34. pedunv 
altiùs manere non potette- 

Sicuri aqua non afeendit altiùs pedibus 34., ita meteurius unciisaj. ideft 
digiti: 28.19. io. circiter prò varia conftitutione aeris; eft enim mercurius 
quatuordecuplo aqua gravior . Atque fi tubi vitrei , quem barometrum vocant , 
altitudo perpendiculari fuperficiei hydrargiri infra m vafe contenti , major 
fit digiti* *9., hydrargirus fufpendetur in tubo, nec decidet, idque non ob 
vacui metum , fed quia pondus aeris incumbentis aequipollet ponderi digi* 
torum hydrargiri plus minus 19. , fuftinereturque à contrapondio aeris exter- 
ni prementi* hydrargirum vafis fubjedti ; natura quippé rais in rebus fem- 
per affettar zqutlibrium • Subfidebtt tamen aJiquantum hydrargirus tubi par* 
te aliqua fubtus effluente donec pcrvetilae ad altitudinem unciarum 29. pon- 
dus namque hydrargiri curri aqtta ejufdem molis comparatum rationem ha- 
bet 14. ad n ut fèréunu* hydrargiri digirus 14, aqua; digiti* zqniponderet 
quz lingula no* movent , ut credamu* effeSus , motufque corporum, qui 
ad fugam vacui referri folent , ex aeri* pondere , & demencorum voluti 
equilibrio proficifci . 

• Occurrit nunc difficile folvendiim problema, ctir dante borea, & Cedo 
fereno aer gravinsflr, quàm Aulito flanre , & calida conftitutione, ut ba- 
rometro expertum eft , Se relatum à dodi* Viri*; nam in tubo afeendit vi- 
gente Borea mercurius , defeendit contra in auftrali tempori* ftatu , quod’ 
idem in machini* hydraulicis per aquz afeenfum , acdefcenfummanifeftarar. 
Horum ratio eft , vel quia flante Auftro pars quaedam craifi aeri* in plu- 
via* , aut nubes concrelclt , qua* halitus é terra labiati furti nent , Se ita pon- 
dus minuunti vel potius quia boreali tempore aer fitdenfior, magiscompa- 
ftus, magifqoe gravi* propter vapore*, halitufque terrz cum eo mixtos , 8 c 
in unum feré corpus concreto*, undé major nafeitur in aere gravita*. Ideo 
flanto borea afperior, ao veluti unduiofu* optico tubo ob majorem gravita- 
telo atmofpharrz obfervatur aer , quàm auftro ; montefque nivibus pieni 
eminur non irà dirtin&é fereno Coelo crmuntur, ut folent nubilo . Hirac- 
cedit quod Aquilo dum fpirat, ruit deorfum , Se materiata infra fert, con* 
tra Aufter rerefaciendo eandem fupra attollit .- 

Horum ut certior fierem variascum barometro obfervationtsRomzperegi 
In varia aeri* conftitutione, Se vidi imminente Auftro, quafi aer magisrare- 
fiat, minufque ponderai, mercurium in tubo infenfibiliter deprimi , elevate 
contra in frigidum , mutata conftitutione. Attoili quoque ad' radice* alicujut 
Collie, deprimi in fummitate, quod edam in fummo , de imoattiflìmorura 
palatiorum experra* fum. Ita inzquali aeri* quoad gravitatem ftatu aliam de* 
prebendi hydrargiri altitudinem in cacumine Golii* Vaticani, quemdicunt 
Montem Marium (quo loci fuit 40. ab hinc anni* Villula do&i Viri Jani Nidi 
Eritrzi, nunc eft Sacra vEdes religioforum Hominum abeo fundata , fdaque y 
oflk ibidem qoiefcnnr). aliam in imo, minorem iilic, majorem hic. Minorem f 
quoque in fummitate turri* Capitoiinz , in qua pulfatUrzsCampanum rauco* 
«ocans Cauli dico* j majorem in fòroRouano prope Coltunnas veteris porticn* 
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Tempi* Concord*, propter breviorem ilJicf quàrn bìc gravkaot&aeriscjlliK 
drum, levioremque preflionem. Sed qua proportione crefcat» & dccrcfcat 
fingulis momentis, res eft Jongioris, magifque accuratae indagini*. 

Pr*tcr innatam gravitatene habet quoque aer fuperadditam àfuperincum- 
bentc Luna, Se G conje&ari licet, etiam àSyderibus. DeLunanemodubi* 
tat, nam cùm fit corpus grave, de opacum, habeatque cenmitn gravitatis 
commune cntn centro gravitatis telluris, premit immediati fubjetìum aera , 
atqqc xthera; & hac continua preflìone varios, ac prorsùsadmiubilesctic- 
Gus in fublunaribus producit : prxcxteris verA xftum marinum , fivécertam, 
ratamque fluxunnv, ac refluxuum marinorum periodum , qui ita accomoda- 
ti Luì* motus fequuntur, ut credendum fit Lune, marifque motum , rei 
ab altero, alterum, vcl à communi quopiam principio guheinari, quod cx- 
plicatu non erir difficile hoc fxculo, quo primus magnos Galilei» principia 
medianica difficultatibus philofophicisfolvendisadhibuit, Se mundana corpo- 
re, eorumque motus ad ftatices principia, legefque dirigi, & abfolvi proba- 
vit. Taceo hìc qux idem Galilaeus circa uniformitatem motus Lune , & 
maris ex theoria motus diurni, atque annui globi terraquei deduxit , cùm. 
geritati catholicae religionis non confimene. 

Qua rationc Lune corpus fubje&um xthera premendo gravitatene aeri*, 
augef, variofque in rebus fubtunaribus efféftus tiroduoit reliquaquas- 

que fydera in harc infèriora influere fi quis a Ue ceree , puto non multùra, 
à rei ventate aberraturum. Siquidetn cùm fydus quodlibet de genere corpo» 
rum fit, graviter, & fufpendaturin sethere, hunc forlan premit , tremula at- 
out infinitorum (yderum preflionem adatmofphxramufque noftram propaga- 
li credendum • Nequé obftat Incida effe , levi», de ignea -, nam fiamma quo- 
que tenuis eft, & lucida, & tamen gravitar, ut de pohdefabilitateflimrex 
docuir Boyleus. Atque fi vera funt qux fyderunj influxudlcuotory fola pref- 
fione, atque irradiatione influere putarem, quibui qukiem innuraeroseftdu*. 
in atmofphxra, noftra pariunt,. varias nenapdannorum,. remponim, Se mor- 
borum conftitutiones, varias quoque, in meteorisiropreffiones, oc quampluri- 
mas in riventibus, ac vegetabili bus . mutationes. Et probabile videtur, cor- 
pora per aera vagantia. vi taliu.m infin'uarum preffionum. , alia cogl ut 
afeendant, alia deteendanr, &. invicene varié mifceantur. , ut bulle vitree 
folent , qux in aqua tubo vitreo^ condirla natante* , attollente te, aut de- 
deprimente digito foramini tubi applicito ».lpfe. quoque modo attolleotur». 
modò deprimuntur.. • . „ , , . . - .. . 

At fivé preftione, fivé loci* propagatone infliiant fydera , nujufmodì in- 
fiuxuum operatiooes plurimi* in rebus obfervan tur , necfolùmà Botanici*, X 
Pharmacopeis in plantarum genere,. i Philofophts inanimalibus, & mine- 
raiibus, fed i Prafticis. quoque in morborum curationibus.. Capiti* vulnera , 
plurium Medicorum, obfervatione,. pcTiculofamagisfunt in plenilunio, quatti 
in novilunio , qui» in hoc cerebrum magi* fubfider, inilloturger, «qua cra- 
nio. vicinius. Luna fi lente morbi graviores.fiunti qupd. prx cxtersincalcu- 
k>fis obfervarunt Medici, Se in aliis morbi* varii varia , qux fyderum m re* 
oaturales. influxum probant, detexerunt • Quamobrern agendi , acpat rendi 
Utio à quodam corponim co;leftium,influxn eft ». & conftat quantum hxc inte- 
riora fuperiorum. impreffionesexperiantur;. prelertiro.cùmqualitatesqusedam 
totet^aceant, qui bus medi is fupera cum in feti s confentiunt , qux cauta elt cur 
corpora noftra aeri* qualitatei, ejufquemutttiones.fadldexperiantur, «una 
nm temporibus mutar! corporisconditionemobfervému*, Se quale aerispon- 
alieque quali tatù, tales effe quoque noflrorunahnn»nan motus, iepa- 
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Yationefque . Czteris tamen fyderibus fenfibiliores ìnfluentiasproducrt Luna , 
quod etiam ipfe quacuor ab bine annis admiratus fum in erudito Juvene ad 
Maufokeum Augufti decumbente, ubi Templum eft badie S. Rocchi, qui 
cùm iaboraret fiftula ftercoracea in inftcftino Colo prope jecorisregionem, 
crefeente Luna ingens ftercorum humorumque copia per illos dies è fiftula 
prodibat, qu* paulatim eadem decrefcentc minuebatur ; cujus rei ita cer- 
tam habebac experientiam aegronis , ut de Lunz motibus ex fola humoris 
«xeretione per fiftulam obfervatione optimé judicaret. 

Dicam quoque quod de Lunae motibus ab erudito Presbitero SyroDama- 
rceno, in maritimis itineribus, Se in re nautica verfatiftìmo , audivi; eam 
nempé, vduti dies critici folent ftaniti! , determinatifque pcriodis in h*c in- 
feriora influere, mutationefque temporum producete . Quainreficprocedes. 
Poft duas, vel tres horasà faflonoviluniovidequ® temporiseonftitutio, qui 
venti tunc Tegnent; de qnalem conflitutionem , ventofque diftis horisobfer- 
vaveris, tales durabunt ad tertium diem Lunae; fcilicét ad di&atn horam , 
quae fa&um eft novilunium. Si tertìo non mutetur, durabitad quintum cir- 
ca di&am horam; fi nequé quinto ad feptimum, a 7. ad 9. , a 9. ad a» , 
ab 1 1. ad 1 }. , ab hoc ad 1 j., indé ad 1 7-» bine ad 19., a 19. adii., ab 
hoc ad a}., ad aj., ab hoc AeaAm ad 27. finem lunaria periodi. Si quid 
circa mutationem ventorum, aut temporis, aut eorum durationem evenire 
debet, diftis diebus, & ordine tecenfito eventurum prò certa, & infallibili 
Nautarum experientia confirmavit Vir optimus ; mutationefque majores , 
ac migis fenfibiles in quadraturis Lunz futura* afferunt . Quae fi certa funt , 
rationem periodorum regularium , de ordinatarum in diebus critici! prò in> 
perfcrutabili ha&cnus habitam, exploratam nunc habebimus , de patefa- 

Conftat ex antediàis jam, aerem effe grayem, undè necelfeeft ut parte* 
cjus fuperiores gravitene in inferiores, h* in proximé fubjettas, deità con- 
tinua ferie ufque ad atmofphzram , de aerem , quem infpirMffis, de hac 
vacione elateri aeris viro undequaque fefe dilatandi ; atque expandendi gra- 
vitati partium incumbentium sequipollentem cummunicent, parrefque aeris , 
quem refpiTamus , fuperioribus compreffe roagis fint , de gra viores . 

\fis elaftica, fivé potentia innata aeris ad majora ipatia fefe expandendi, 
immediate pendet ab ejus gravitate , de compreffione . Hanc vim elafticam 
dari infi niris experimentis incer csereros probivi t Boy beus , uteffet puerile ean- 
«iem negare, vel multis bìc probare velie. Imò multorum in aere- obferva- 
torum pboenomenon certa ratio attignavi vixpoffet, nifi vis adeffet «lattica, 
de przfertim quando gravitar aeris trihil agere poreft , ut in experimentis , qu* 
fiunt in vafecjairfb, in quo perit tota vis, ac preffio cylindrorum aeris incum- 
bentium. Verùtn fi gravitas antccedens in aere non adeffet, nequé etiam vis 
elaftica daretur , qu* tota pendet à predinne aeris fuperioris . Quilibet enim 
eiater quotnodocumque forti*, nifi comprimarur , ni! agit, cùm tota ejus vis 
confidar in conatu reftituendi fefe in fitum , é quo tfepdfus eft . 

Quanta fit gravitar, dcdilatatio, quarum capax eft aer , non eft facile de- 
terminare. Magnato, effe plurimi* experimentis probavit primò Galilaeus, 
deindé Tofticellius , de reliqui dotti Viri. Boy Izusexpertus eft aerem abfque 
calore fola vi fua elaftica fit dilataffe in locum priftino majorem vicibus primò 
novem, deindé vicibus ai., max plusquàm 6o.ulrtrius vicibus 1 j». qu* du- 
pla e ft expanfionìs Merlennian* vi caloris^romotz ; imò majoris ddantionis 
capacem fore, fi fpatium adeffet, quo dilatatus aer recipiatur, ut docuitin 
experimentis phifi mecha. de aeris elatere. Idea Boyle in experim. de mira 
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aeri rarefazione diZam expanfionem alile medii multò magìe promoyit 
ad viccs nempd tooo* fola vi Aia elamica, non calorie ope. Et experimen- 
to alitér inftitmo pervenir ad vices toooo. feu plue quàm decies millecu- 
plum loci , quem priùs occupaverat , imò ad locum occupandum vicibue 
157(9. majorem. 

Prxter obfervationes Boy lati con fìat in ingeniofie experimenti Acad.FIo- 
»ent. , aerem beneficio experimenti TorricelTiani expanfum effe in molem pii* 
{ìina majorem faltem ad 17). & in multo majorem fe dHataturum, fiquis 
hujufmodi obfervationes promovere continuò cuperet. Merfennusinterexpe- 
fimenta fclopeti pneumatici, à quo globus plumbeus vi comprefE aerit proiici- 
tur, ut à pólvere pyrio contingit, non in majorem , quàm parremquindecb- 
mam ejus quem priùs occupaverat loci potuit comprimere . idem proreùs Soc. 
Reg. Londinenfìsufumachinaecompremvaeobfervavit. Quomodo, & quan- 
tum compri ma tur , ac dilatetur aer ab externo calore , & (rigore, innumeri! 
experimentis notum fecit Boy lacus in traZ. de aeris à frigore condenfatione , ubi 
videmus aeris à frigore compredioncm arte faZam in fpatium à priore diverfum 
fuide, ut 147. ad is*.plusminus. Hsecautem vie aeris elafìica idhabet cum 
aliis corporibus elafìiciscommune, ut vim femperobtineataequalem preflìoni , 
quam fufìinet ab aere incumbente: fi major detur predio, major quoqpe vis 
elafìica fuccedet, aerifque in fìatu ordinario elater cenfendusefìaequalis pon- 
deri totius aeris incombenti quem fufìinet. ' w 

Ex hit colligimue fìatum, naturamque aeris quem infpiramus non effe fìm- 
plicem, fed alteratam, ideft gravem, <Sc elafìicam, quibus quaiitatibds mi- 
rum in modum operatur in ree fublunares, Se przfertim in impe lendis , vel 
aequilibrandis liquoribus animalium media refpiratione , Se vegetabilium Am- 
plici circumpulftone , & nifi aer coropreduseflet, nulla foret in eo vis elafìica ; 
quse quiddm certa efì , & tota pender ab aeris compredi one in ampliorem fìtum 
ieferefìituere «manti*. Sed ad quantum fpatium, fi omnitolieretorcompref- 
fio, fe dilataret aer, quaefitum efì haZenus, fed non omninò explicatum. 
Hoc certum efì, fi ntramque fummae rarefazioni* , fummaeque condenfa- 
tionis aeris, fupra quam efì in (iato apud nos ordinario rationem perpenda- 
tnus: Cùm fpatium, quod occupai aer fic dilatatus fit ad fpatium , quodoc- 
cuparet quem ordinatiò refpiramus, ut 1)7(9- ad r. , atqueouod aer ordina- 
rius occupar ad fpatium, quod fic compredus fit, ut 40. ad t. Erit fpatium fic 
dilatati ad fpatium ejufdem fic compreffi , ut 1)7(9. >*40. 5507(0. adt., 
feu ut quinquies centena millia ad t. Quae fatis indicane ufum aeris in ref- 
piratione, fi ve vi elafìica, fi ve gravitate propria operetur, & agat in hu- 
mores per pulmonum fubfiantiam circuiantes , vel in ipfos pulmonum pa- 
rietes, & vafa, effe maximum, & fatis evidentem; fimplicifque mechani- 
cè aequilibrationis , Se impulfus refpirationismunusperagi, ÒCabfolvi, ficuti 
edam in plantarum fuccis contingit. 

Praeterea totam vim, quse nos ad refpirandum, Se reliqua quseque anima- « 
lia, ac vegetabilia ad hauriendum aerem cogit, in fimplici aeris mechanifmo 
pofìtam effe ex legibus centri gravitatis in genere, St liquidorum in fpecie de- 
duciti. Sic fi fuppooamus duas moles aeris «quali magnitudini, fedinae- 
qualis gravitatisad motum difpofìtas, certum efì eamfeprimdmotaram, quae 
gravior efì altera ; quoniam primum punZum corporis, quod movetury eli 
centrum gravitatis, quod accedere conaturad centrum gravitatis commune, 
ideft telluri; centrique gravitatis modum tota moti corporis moles confequi-' 
tur ; ut obfervamus in fagitta projeZa , cujus ferrea cufpis fuperioris aeris parti 
objeita efì , dum afeendit; contra vetòdumdefccnditterramverfus inclinar, 
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«jota in ea , ut potè magi* gravr ceneroni refidet gravitarla . Idem presta 
conttegit in bilance afcendcnte, vel defcendente, prout in aitcrutra cxpar- 
tibus tnajoris, vei minori* gravitati* pondu* collocatur. 

.Cùm igitur centrum gravitati* duorum liquidorum «quali* moli*, fed di- 
verfi ponderi* fit in parte, quzgravioreft; neceflariò confequi dcbet , utacf 
externus, qui gravior eft interno ex antedittis medianica viacneceflìtate, & 
nobi* ncc animadvertentibu*, primus ingrediatur in pulmones, fórifque ex- 
trudat internum minusgravem, minufque refiftentem ; ficque mutuar infpira- 
tionis, expirationifque vice* abfolvantur; atque adeò thoracem curri vicini* 
partibu* inftrumenta tantummodò erte , non caufam refpirationis. 

Infuper aerem ingredl, de egredi.è pulmonlbus pofTe immoto thorace pa- 
tet obfervationé dottiffimi Marci Aurelli Severini de refpiratione Pifcium , 
cuju* precipua verta funt haec: Sciendum eft, quid plurìes avem grandini 
aquii amie am , di 8 am Qutrquttulam^ fecundà , in ea non intieni pulmoncm , 
fed loco ejm eocbteam infiar limici t durar n, fed tTafpiratìonem , qua ae- 
rem infpirat , <Sr refpirat abfque moia pctìoris tre. S enee liuti de refpiraf. 
Tifcium difput. i. ‘antbirr. part.z. fot. a a. ad finn». 

« Aeri* deniquéextremé rarefatti ad aerem, qoem ordinarià refpiramus , ma* 
gnam, ac penò incredibilem rationem effe, atque proportionem feré unius 
ad mille, evinci tur per gutra* vitrea* mathematica*, deqaarumadmlrando 
pheenomeno plures dotti Viri diiferuerunt . Ipfarque cùm nuper nonnullas ha* 
Duiffem Venetils Romam mihi trafmifTas à dottiamo, & celeberrimo Me* 
dico Conftantinopolitano Ifraele Conieliano, de illi* publicé experi mentori* 
feci cam eiuditimmo, fagaciffìmoque Domino Qjianaronio , & in publico 
Theatro anathomico Romano. 

Poft explicatam fummam vim aeri* elafticam arte, òcexperimentis dete* 
ttam , reiiaret dicendum aliquid de determinata ejufdem gravitate , fed quoniam 
id fusé probatum eft à Gabbro, ficreliquis Autoribus, quideexperimentisad 
vacui fugam trattarunt, libentèr abftlneo. Addam folummodo admajorerr» 
hujus rei claritarem nonnulla, quz fpettant ad proportionem, quz eft inter 
pondu* aquz, & pondo* dydrargiri in ofu experimentorum ad fugam vacui . 
Pondns aquz ad pondu* hydfargiri «quali* magnitudini* eft uti. adì*, nume* 
ro rotando, fivé ex accurata obfervatione Boylaei ad i j. **1 v circiter, vel 
ut afferit Marinus Ghetaldus Ragufinus Conterraneus nofter in Archimede 
promoto, ut i. ad 13. ri'*, quo cylindrus aqu« «quipollet extern! atti* 
predi oni requiritur , ut altior fìt cylindro hydrargiri «quipollente vicibu* 14. lai* 
tdmtj. He, aur 1 J. 1 «-• prout hzc , aut illa propartiolicaccuntior, acque 
adeò quz polita eft altitudo hydrargiri à gravitate aeri* produtta unciarum, 
fivé digitorum 29. in aqua eritpedum plus minus 33., fiveutBoyleobfervavir 
maximam altitudinem aquz futtione elevare fupra luperficiem infra ftagnan* 
tisaqu* fuifTepedum 33., & unciarum 6 . hoc eft pedum 33. *1». quo tem- 
pore altitudo hydrargiri propteratmofphzrzzquipondiumlùfpenfi fuit uncia- 
rum pedi* 29. -le-, proximé; qu« fané hydrargiri altitudo per 1 3. mi e-, 
multiplicata exhibet uncia* 402. Circiter, hoc eft pedes 33. cum fex uncii* , 
ficurietiamexBoylzomonuitdoftiflìmus Jos Valli* Oper. mathemat. tom. r. 
cuju* Viri fcripta omnia ad me nupér ex Anglia venére. 

Quo* effettui produci t aeri* gravita* in hydrargiro, & aquz tubo conchifis » 
eoftlem , & multò majores in corporibus omnibus fublonaribus, przfcrtim ve- 
ro anìmalibus, & vegeta bili bus. Nam ficuti in machina pneumatica hydrar- 
girum tubo fufpenfum aere cxfuttofenlìm defeendit intromiffoeodem afeee- 
dk) hoc idem edam in aliis- corporibo* in aere vagantibus, vei eodcruindi* 
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gcnybus contlogere porte affirmandum. Partei eoim hujui Utniv«r(ì rtt 
«a fine à Deo ioter fe devmdae, ut fibi mutu£ communicare fuas motus 
portine: certas buie «ommunicationi , ex qua orhnes ffiigularum rerum mu« 
tationes pendent, praefixic leges, qu* nullo modo poflunc violati. Visau 
tem omnis cotporis five agat, five refiftat, in eo polita eft » ut quantum 
poteft in eo (lam in quoexiftit perfeveret , five quietai, fivemoveatur- ac 
vii illa precipuéex mole, aut mafia corparis, & cele tifate motuiatRimarì de- 
ber; nec motus proprid eli motui contraria , fed quies motui adverfatur ce- 
Jeritas tarditati, determinatio alteri determinationl . Quantici vero corpus 
ex aliorum occurfu mouim fuum augeat, vcl minuat, aut Aum mutetde- 
icrminationetn , ut ad certas determinatioocs, ^ut calcatoi redigere porti- 
mus ; durirtima corpora mutuò inter fe con ferri oporrerc Carrefius exifti- 
mat , de à legibus durirtimorum ad mollium leges argui debere affirmat 

Sed circa leges motus àCartefio tradirai , feiendum eft , nonnuJIos ex recen- 
tioribus dubias , ac pené talfas exiftlmifte; probabiles contra quas Enricus 
Regius defcripfit . Re vera namque CarteAus non. refté diftinxit inter cor- 
pus flexibilc , Se vi elafi ica przditum , Se aliud quod fupponit infinitè foli- 
dum, adeòque mflexibile, quod ctiam,reflexioijiscapax,ftcit . Arbitrorenim 
ipfe, corpora in tantum refledi, in quantum flexibi/ia /ont, acperconfe-* 
qoens* corpus infinite folidum nullius capax eflcrcflexiBms . Quare, fi den- 
tar duo. corpora inflexrbilia. aequalia , quse aequalibus virrbus cum fuis cen- 
Uis gravìtatis. correndo collidantur. Se impelianturadinvicem, dicoibidetn 
remanfura immobilia ubi coUidenmr , nec refledi . Porrò fi eademfolida 
corpora latewbus fuis, ac veluti obliqué coliidentur , quod. erip in fìnillra 
parte non refledetur. ad finillram., nec quod in dexrra ad dextram , fed con- 
iti pofiquam quod ex finifira parte eft fe parùm revolver» juxta fuperfi- 
Ciem alterius, declinabit ad dextram. Se ibidem proarediefurcurfum fuum • 
Codemqpe modo fàciet quod in dexera fupponitur . Ulteriusfia/tecum ex 
bifee corporibusfupponatur fphsericum, Se obliqui cada t fupra p/anum infinitè 
fblidum , motum fuum continuabjt fe volvendo fupra dtdum planum majo- 
ri, vel minori celeritate, prout angulus. incidenti* cric major, aut minor. 
Demum non folòm in corporibui duris verùfn etiam in flexibiHbris acci- 
dit, ut corpus, antequam refledatur, volvarur parùm fupra planum aut 
fupra corpus, in quod incidit, &;deindé refledatur. 

His fuppofitis, Se dare dcmonftraca aeris gravitate, & elafticav», non 
erit difficile nunccaufam, & ufum refpirationisperfplamaerisingredientis, 
fluidorumqtie per pulmonescirculantium mechanicen explicare . Caufa, qu«e 
cogit aerem, ut ingrediatur , eft ipfafui gravita* , dScpreflìopartiumejufdem. 
iuperiorum. facta in inferiore* j, cujus continua: pratffianis.caufa fit , tu ipfe in- 
grediatur facili imé- in ca loca, injuibusminorem invenitrefiftentiam, &lo- 
cum. capaciotrm fefe infmuandi, &expandepdi. Capacirtjmam cavitatelo 
reperir in trachaca, Se pulmonum fubftantia, & prseter capacitatem-, in Ti- 
gne m quoque calorem , unde necefie eft , ut per leges antecedemium expexi-- 
rnentorum ipfe ntirum in modum.rarefcat , magnamvimelafticamacquirat, 
oc in majus fpacium dilatatus vicina*, partes^premar, extendar. Se quotf ad 
contadino, ipfarum eftpromoveat, dcprogellat. Porrò quoniamaerquòma- 
jorem vim elafticam acquirit , eò minus , refi flit, ut per experimenta proba- 
tum eft fupenùs, fit indé; ut acri de novo ingredienti cedat , & locumdet v 
atque ab eo magis.gravj, minufqoe eiaftico. propulfus. foras exear per espira-' 
tionern. Undé concjpiendum. pulmones pofitos erte .-veluti irtzquiiibriodnpIU. 
«is aeris interni Se externi , quòd. qoandiù juxta. naturae ordinem eft,. mhMfi 
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ìndé noxse animali fupervenits quippe dum qui infuseli apparivi perelate* • 
rem fuum extrorfum nititur, qua externus gravitate fu» ni ti tur introrfum, 
nulla lasfio in refpirando fuccedit . Quando verd vel pulmonum aerem recipien- 
tium, vel vaforum humorea vehentium , aur ipforum humorum culpa, vel 
ctiam exrerni aeris affezione infiniti* imbuti coruufculis conringit, ut bare 
duo aera mali invicem sequilibrentur , & alterius ab altero fupererlurrefiften- 
tiae, ftatim oriuir Ixfio in refpiratione . Hinc etiam fit, ut predio, & im- 
puliti! aB interno aere in pulmonei, Se vicina loca per elafticam vim frani 
fàdus, ea non offendat, nec rumpat, propter aequipollentem prettionem ab 
externo aerem in eadem tpcttriò* fadam , qui pari cum energia interni vim mo- 
deratur, Se fuftinet . Quod confirmaturexperimemo Boy lari, qui obfervaVit 
fzpittimd polito brachi.) inrra machinam pneumaticam, aere exudo , ortos 
fuifle dolores vehementifTimos , quia deficìebat externi aef il sequi poi lenspref- 
fio, quae Intuì in brachio fadam fuftineae. Jta pariter quoniam tota vis, Se 
adio, quam aer in pulmonibus abfolvit, vi elaftica id fack, òcobcalorem, 
quem ibidem reperir, ea crefeeret inimmenfum , pulmonibufque vimfaceret, 
provifum natura, ut novi aeri! fuperveniertls pendere, vis-elaftica vere* 
rii coherceatur, & vetusaer novjter ingredienti locum conceda r, ficquealrer- 
nz vices infpiratlonis , de explrationis peragantur. Vim aeris «lafticam ab 
eiuf pontiere , aur prefittone minui, vel augeri probarum eft fuperius experi- 
mento Scholi Burgund. tom. $. c. de experiment. ad fugam vaqui de velica 
ligata, & flaccida v quseà radice montis ad altifiìmum ejufdem culmen trans- 
lata fenfim turgebat ,.&diftendebatur, aere incus contento ab extemi predio* 
ne liberato, in amplius fpatìunt fé expandente ; & denuò fenfim flaccefce- 
bat, à jugo montis ad radicem deportata. Quod etiam frequentar contingit 
velica; in machina pneumatica, in qua fi ponatur ligata, Se flaccida, ex- 
fudo pau latim aere, incipit extendi, éoncc tandem rumpatur. 

Qvys fi nguiz rationes , Se experimenta abundé nobis teftan tur effedus , quoi 
producit aer in pulmones ingreflus fola vi elaftica , gravitatele fra abfojvere 
refpirationemque alternis preflìonis, expanfioiflfque aeris vicibus pronao veri . 
Et videtur probabile, motum thoracis ab inflatis aere, pulmonibtis pendere » 
thoracemque dilarari, ut iocum det pulmonibus aeft feexpandwitibus, nam 
primò fuccedit aeri! ingrclfus, deindd dilatatiothorads. Et nos nolentes vo- 
lente! refpirare ccgimur aerem, qui pretti»! ab atmolpharra incumbeme , fua- 
que naturi gravi! in ptflmones minori! refiftentiae locum ingredftur, & ani- 
mali non animad vertente, «ut fitinfomno, aerexit, & irtgreditur , gravita* 
teque fra & elaftica vi fluidis ibidem circulantibus novun» motum imprimit , 
novumque impulftfm. Thorax verò ad dilatationetn pulmonum hac ratione at- 
to! Ittur. Coftae tum vertebris. Se ftemoitàcommimmtur , ut pa rateilo gram- 
roum efficiant, dum verò ertguntur quadratam acquirunt,figuram , undd ma- 
jor dilatati! pultjaonibtls loCus. Sudo enim aere, pedusacrolirat, cotta; eri- 
guntur. Se cas dorfo, ac ftewio ac perpendicuium magis infittone , bine ma- 
jor dilatatio. Ubi verò coftx fra fponte, Se proprio ponderedecidunt, tutti 
pedus fit anguftius, conckfitaue Se palmo , ficquelnfpirationis, expirationif- 
que motus peragonrur. Diapkragro# quoque jnilptratiònedeprimitUr, undé 
major fit pedoris dilatando pulmonibus capacitai, qute minuitur tum dia- 
phragma in expiratione furfutn elevarur . 

*> Eadem igkur caufa , qua: aquam in hydraulicis , Se mercurium in Idro- 
metro ad-decermitatum locum proprllit , circutarionemque , Se motum fuc* 
corum in pianti! promovet, eadem in aquam, & humorum per pulmones 
circulantium curfum perpetuai . Exfudo enitn , eaempii gratia , aere in E , 
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• feu potiùs loco fatto in fugentis thorace dilatato, quórecipiaturaliuodé pro- 
trufus aer fubjettum fluidum ab acris extra incombenti* preflìooe itvfipho- 
nem protruditur in C. , & protrudetur eò ufquedonecaequilibretur liquidimi 
cuoi aere extra premente in hydrargiro ad altitudinem unciarum, fivédigi- 
torum feré *?• In aqua Rcdum 34. circiter, Se fic prò proportioneaJiorum 
1 (quorum .* Sed in omnibus eadem communis caufa, aer nempé operatur , 
&agit: nani qu* fusione fieri videntur, pulfione re vera fiynt ab aere extra 
gravante . Suttione in antliis, & hydrauiicis machinis, nil aliud* agente, 
quàm ut locus paretur , recipieridoaeripreffionepulfo. Hoc unum diferimen 
eft inter motum iropreflura fanguini per pulmones circulanti à gravitate , 
& vi elaftica aeri*, Se impreflum liquidi* contenti* in tubis: quod haec non 
nifi ad determinatam altitudinem afeendant, nec alium fuftineht impulfum , 
quàm illum , quem ab- aere ponderante recipiunt: contri fangOi* quoniam 
impulfum maximum habet à *>rde, cujus caufa circuiate cogitur. Se varie 1 
bine indd utgetur; quando nimiùm remota* eft à primo mobili cordi* , utielt 
fangui*, qui ab omnibus partibui refiuus in polmone* infìnuatur , difficulter 
ad cor reverteretur , & circulationi* terminum attingeret, nifi, ab alia cauli 
in pulmonibus ipfi* propellerete, ac promoveretur , quod ab aere fièri proba- 
vimus- fed quomodò id faciat aer inveftiganda eft proportio gravitati* inter 
aerem, & aquam, quas fatti* experimentis fetè eft millcfimaejufdem mcrtis , 
aqua: habitaque proportione gravitati* aqu*, & ; fanguini* .( lexta parte circi- 
ter magi* pònderafleaquam , quàm fanguinem vitulinumrecensemiflum , oc 
eiufdem moli* obfervavi; fed incertus adhuc fum d C havtf ) invenietur Arith- 
meticè quantum ponderet aer in pulmones ingrediens , quantaque vi fluida per • 
ipfos circnlantia impellati - ' „ 

Quamobrem ut proximé deveniamus ad ufum aeri* pulmomci , nec cordi 
ventilando, nec fuliginibu* pellendi* nec ali is id g«ousufibu*excogiuti*al» 
Autoribus, infervire fuperiù* diximus, cùnrW fint effettui fecundarii , fi re 
veradentur, ngn primarii aeri* ingredienti* . Difficile quoque inducor , ut cre- 
dami univerfam aeri* molefn , quam infpiramus ingredi in fanguinem t 
Cum eoqué» ad parte* lìngula* propaga» ejufdem eftui rempetando . Nam 
fi tanta mola* aeri* fingWis hauftibus medio fanguine per corpus diltribeere- 
tur, ob infignem calqrem, quem in partibu* re perire t aer , fummoperecia- 
fticus evaderet, & turbaret potiùs, atque impediret fanguini* circulum, ac 
fermentatioflfem , quàm promoveret. Probabile etiarti eft, molerft liquidati» 
copio! a m , & gravem aeri* mixtamcum mole liquida fanguini* , fe facile xqut- 
libraturas: propriipi cnim eft naturar corpo rum fluidorum , ut fimul mix« fe 
sequilibrenc , ratione divcrf* fu* gravitaci*, fattaqueeqiiTlibrationenonam- 
pliùs moveantur^ ut aqust cum oleo contingit. Id etiam mfcnifefte patet in 
plantis, in quibus rirculatio fluidi nutritii non pender à mole fluida aeri* 
cum eo mixti;. fed ab aere per trachea* refpiratbrlafcurrcpte, Se adjatera 
premente fiftulas nutritias, vel ab atmofpber* gravitate, folilque attione 
fucco* terre fermentante , Se ad fuperiora promovente , nt promoveturlt- 
quor thermometri , applicata inferiùs marni calida . Qua de cauta lucccdit 
quòd fi ramus arbori* refeindatur , u(*exteriori mole aeri* aditus p*t*at 1 
vicine refcifliunl parte* marcefcant ob turbationem ab extemo aere uttam 
fucco nutritio ibidem circulanti , ejufque motum impediente . Et ideò ni- , 
tur* validiflfimo cortice munivit plantarum femioa , plantam ipfam , no-* 
minem , Se animali» denfiffima pelle , ne tam facilis lìt aditus aeri in 
partes fluida* eorum. ‘ * ». . • • • . \ ' v • 

Rationi magi* conlonum eft, aerem, qui gravitate lua preflus In pulmo- 
nes, 
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.res , nobis ne advertentlbus quidem , imd dormientib'us IngredJtuf , ad nihil 
aliud infervire, qoàm ut fanguinem per eos circulantem clanica vi fua ibidem 
magis auda , de ctiam gravitate fua urgeat, -Propella!, dimoveat,detorpidutn 
jam, acmotuiineptumad cordis fontem vivida circumpulfione perducat . Ideò 
obi nulius fanguis per pulmonfi traiicitur, nec animai refpirat, nulla quo- 
que hauriendi aeris neceffitas a de fi , ut puero uteri clauftris conclufo contin- 
git . Porrò fanguinem ab omnibus partibus refluum , de à dentro cordis ven- 
tricolo -per pulmones traje&um vappidum effe , -languidum , & circulatiom 
ineptum -, cft ita certum , de à Recentioribus confirmatum , ut fuperfluom 
putem , id nunc multis probare ■ Et quoniam tali fanguini mifeetur quoque 
chylus, de limpha à fìngulis quibufqoe partibus redux, eundem magis in* 
craffant, ac per confequens magis* torpidum , atque vix mobilem reddunt. 
Qua re ut per ingentem pulmonum molem pertranfire noffet , de ad (ini* 
ftrum cordis thalamnm pervenire , valido, fortique impellente , & nunquam 
ceffaturo indigebat, quod non nifi aer vi elaftica, gravkateque fua poterai 
•bfolvere. * ‘ ' ' 

Ncque folùm propellendo fanguini defttoatacftrefpiratio; vcrùm-etiam ut 
alterhis hujus magni follia motibù* tota fluidorum moles , (olidorumquecom- 
pages in vivida velati vibratione permaneat, quò faciliùs, feliciufque anima- 
li» funcliones abfolvanrur. Preffione diaphragmatiscirculus liquidorum in na* 
turalibus vifeeribus, prae caeteris meffenterlo excitetur, & augeatur , quippé 
nifi eaeffet, difficile* per toc infinitos vaforum meandrospercolarentur. Sed 
praeter innumeras obfervationes ab Authoribus relatas, quibus aeris ad circu- 
lationem promo venda m primarius ufus demonflratur, mea me experientia in 
bac opinione magis, magifquc confirmac. Vidi enim quatuor ab ninc annis 
Juvenem, qui decumbebac ad Vineam inter Amphitheatrum Flavium , de 
Arcum Conftantini Magni in abdomine circa dextrum inguen vulneratimi, 
fola refpiratione fanguinis , è vulnere egreflum variò moderaffe, fupprefla 
namque refpiratione , fupprimebatur , & fanguis; laxata, ipfius ctiam cur- 
sus laxabatur. 

Reliquos ufus refpiracloni affignatos, fuperiùfque reprobato! hic ampiius 
non commemoro, ne tempus perdam inutilibus. Quar enim dicuntur de fuli- 
Binibus à temperato corde exeuntibus non videntureffefuliginofsemateries, 
fed aer egrediens. dt à novofobingredienteexpulfus informam vaporum , ut 
foccedit in machina pneumatica , cojus exterior fuperficies dum aer exhau* 
ritur , veluti nebula obfufcatur , Oc ob egredientem aerem tanquam rare ma- 
defeit. Quod verò fpe&at ad nitrum aeris per pulmones fìltratum ; quid 
fieret de tanta nitri quantitate, fi fingulis morrfentis diu, nodluque in fan- 
guinem ingrederetur ? Certe obrueret vita lem fiamma m magna fui copia ; 
multò magis cùm non fit in poteftate noftra , dum nimium redundat , eiuf- 
dem ingreffbm impedire. Portionem aliquam falium aeris filtrari perfolidas 
pulmonum partes , de fanguini commifceri concederem in gratiam eorum , qui 
talem tuentur opinionem , fed totam nitri quantitatem , omninò nego . 
Crederem potiòs, ut fuperiùs quoque de fai! va monui aeris falia fondi, Oc 
Imbibi à faliva. Oc limpha oris, utpoté menfiruo proprio, ac peculiari fa- 
lium, Oc ità per ventriculum in fanguinem traduci , quod quidem mcnftruum 
in pulmonibus non invento, de licét limpha in pulmonibus quoque reperia- 
tur, quoniam tamen cum fanguine confufa ed, rnepta evadic falibus aeris 
folvepdis, Oc imbibendo ; fed videatur traftatio de faliva, dee. 

Qua mechanicé aer per gravitatem , de vhn elafiicam foam fluidorum 
cuTfom in hominibos per pulmones promo vet, eadem in reiiquis animalibns , 
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yolatilibtu , inferii ,Sc omni genere viventium ; nam omnibus eadem , & 
communi* ed aeri* neceflitas. Eadem quoque ratione trattura* plamarum ré- 
fpiratorias in Italia primùm hoc fxculo detettas ingreffus . fluidorum circulum 
in pianti* perpetuat , «Scexcitat, ut videre eli apud Botellum de mot. animai. 
Romanse Academix fulgentilTimum fydus &c- 

Ad finem hujus rrattationi* dicendum b re» iter, cur nonnulla animalia, 
licdt aere indigeant , fìneaeris tamen ulti commodd vivant, ut Ranx, Se id 
genus amphibia . Quod à peculiari pulmonutn mechanifmo, & fluidorum ad 
eos proportionep.irriculari pendere tefludinis ana'home , quam decem ab 
hinc annisPatavii feci, eruditoquejuveni Medico PariG no communicavi , fa* 
tis evidenter me docuie . 

Tefludinem nemoralem ingenti* magnitudini* (qux Venetiasex Dalma- 
tiaferuntur, Se interdum Centura & plurc* libra* pendcnt) fumplì ; aliter lì 
parva fuerirredudo imponibile erir anathomen retté, atque perfetti indirue- 
re, ejufque nares, o* , Se parte* adiacente* linceo xilocella oblinito obturavi , 
ne pateat aditus aeri, Se vidi fine aere vixiffe per viginti , & plures die*. 
Cur autem tandiu fine aere vixerit , ob fequentes ratione* fattum effe exi- 
fiimo . Quòd tedudinis cor diu protrudere fanguinem poflic abfque refpiratio* 
ni* ope, non pender id à folidiori fuarum bbrarum compage, fed ab aliis 
cauli*, quae in homine, atque aliis animalibu* non reperiuntur . Confide- 
rata enim fanguini* quantitate, quam propellere debet cor ; (patio , quod 
percurrit, & velocitati* gradu , quocurlusabfolvitur: patebit oblia* duntaxac 
ratione* fieri , ut cor teftudini* abfque reffrtrationis beneficio fanguinem diu 
circolare polfit ,• non à vi malore ipfius , auc folidiori fibrarum tono , quàm in 
alii* animalibu* non contingit . Sed examinemus nunc vim, drutturamque 
ventriculorum cordi*, molem pulmonum , vaforum difpoficionem , Se cur- 
fum fanguini* in (caudine- In ejus corde trescavitate*, ac veluti ventricoli 
obfervantur . Dexter feparatur à finiflro per parierem carneum , qui versus 
cordis bafim habet foraroen limile foramini ovali foetu* , .& perforatur à 
pluribu* foraminulis, quibus didi duo ventricoli communicant . Medius ven- 
triculu* , qui minor ed fupradittis communicat cum dextro ventriculo , per 
foramen fere ita latum, quanta ed tota fui cavita*, & revera mihi videtur 
effe idemmec dexter ventriculus elongatus, i quo nonnifi per quandam velu- 
ti condrittionem didinguitur. Cùm communiccnt ad invtcem hi tre* ventri- 
culi, prò uno tantùm habendi effent, nam omnium ferévires inunumeon- 
fpirant. Vaforum difpofitiotalised. Ventriculus finider nullamemittitarte- 
riam, fedrecipic folummodò vetuepulmonalis truncum, quxdeiinit in auri- 
culam finidram . Medio* produdt arteriam pulmonis, nec ulla vena in ipfum 
ingreditur. Dexter denique originem dat trunco aortx, Starterix, qux in 
fmtu vicem gerir communicationi* inter arteriam pulmonicam, Se aortatn 
defeendentem , & recipit truncum venx cavx , qux definir in dextram cordis 
auriculam ■ Medius ergo ventriculus infervit ut fanguinem in pulmones im- 
pella:; exhistraiickur infinidrum, ex hoc in dexrrum, Se uni verdini cor- 
pus. Undè omne* hi ventricidi in agendo alter ab altero pendent, omnef- 
que cordi* vire* fitrul concurrunt, ut (angui* à dextro ventriculo per lìngu- 
la* quafque parte* circuletur. 

Examinata vaforum didribucione , perpendamu* tandem curfum fanguini* . 
Setto tedudinis derno vi vit ipfa per aliquod intervallum ; Se per microfcopium , 
vel nudi* oculi* liquidorum circulus in fui* vafis cum cordis vibrationibu* notati 
poted. Sangui* dum exit à dextro ventriculo dividitur in duas parte*. Por- 
tio major ingreditur in aortam , & in arteriam communicationi* , Se fatta 
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per rotimi corpus, exceptls pulmonibus circulatione , per venam cavam in 
aextrum ventriculum , qui terminus eft fux circulauonis , definir, finiflrum- 
que ventriculum non attingit. Reliqua fanginispars édextro ventriculo in- 
trat in medium , indd in arteriam pulmonicam, ac per pulmones diftribui- 
tur, é pulmonibus per pulmonicam venam regreditur in finiftrum ventricu- 
lum, ubinoninveniensarteriofa vafa, utegredi poflìe , cogirur per foramina 
parietis carnofi defi nere in dexrrum ventriculum, undé circulum mchoayir 
oc ita per folos pulmones curfum fuum perpetuar . * 

Ex quibus conci udendum , vires omnes cordis teftudinis unicas effe ac 
deltmatai, ut fanguinem à dextro ventriculo in fingulas pàrtes protrudant 
« ut àfingulis in eundem revertatur . Quod non fat in corde hominis, in 
quo foramina in pariete carnofo non adfunt, ejufderoque ventriculi alter ab 
altero diftin&é agunt . Contra in teftudine tres ventriculi unitd agunt, & 
ijl unum finem . Secundò quantitas fanguinis humani à corde propellendi 
eli mgens, <5c fpatium longiffimum; in teftudine exigua fanguis copia, & 
fpatium breve . Tertiò pulmones teftudinis data proportione corporis mul- 
tò majores funt illis hominum, nam tertiam partem corporis teftudinis ipfi 
foli occupant, cùminhominc vix decJmam . Hujufmodi magnos, & obloi». 
gos pulmones habita ratione molis corporis vidi quoque hoc anno in vipe- 
ra in Anathomico Theatro difle&a; tales quoque , ac multiplices obfervan- 
tur in bombice, aliifque infettisi quas ob caufas fuccedit forfan, ut vivere 
poftint hacc animalia per aliquot tempus in vafe claufa abfque fuffocationis 
periculo. 

Hx fingulx circumftantiae efficiunt, ut cor teftudinis curfum circularem 
fanguinis diu promovere poffit fine refpirationis ope : nam vires omnium 
▼entriculorum unicas fune , Se in unum confcociunt , paucamcjue fanguinis 
copiam expellunt . Et tandem omnis fanguis una circulatione iter fuum 
r totum corpus abfolvlt, liedt tentò procedat. Hominis verd cor, licét ro- 
ftum fit, nlhilominùs tamen ha bit o refpettu admodum, quo fanguinem 
propcllit, ingentem quantitatem per pulmones rranfeuntem , ad fpatium & 
velocitateti qua percurrit, impoffibiJe eft, ut abfque refpirationis beneficio 
poffit illum ad remotas quafque partes impellere, de hinc reddipoceft ratio 
cur teftudines, & amphibia animalia, liedt aere indigeant, fineaere tamen 
per aliquot tempus vivant, fluidorumque circulationes in iis rette peragan- 
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EXPERIMENTA 

• • ^ • 

Circa S anguìnem . 

E Xperimenta, quac fequuntur alia in Theatro anatomico, alia Domi apud' 
me perafta funt : quare ut clariùs percipiantur decrevi abfquemultis ver- 
bo rum ambagibus eodem ordine, cademque brevitate defcribere fingula , qua. 
per experiundi mechodum nobis innotuere, ut ita unufquifque dcducat con- 
clusone! curandii morbis propria! , Se necefiariaj . 


I 


S Anguìnem Vitulinum recensì? vena exeuntem prò fingali! fiimpfimusexpe- 
rimentis : fpir. Coru. C. cum fanguine vitulino calerne adhuc mixtus 
parùm fermentavi! cum fpumat magna elevatane, fluid itas in fanguine ea- 
dem , ut ante . a. die odor. fpir. C.C. cum fluiditate eadem, fpumofus, ut 
priùs. Colorii inter rubrum , denigrimi, confifientiz mcllis . Ufque ad 
8. diem eadem io omnibus* 


II 


O Leum tartari fanguini affufum ferd nullam exoitavit fermentationem . 

Fluidità! major, qui m cum fpir. Coro. C. Color rofeusobfcurus. Secun- 
da die eadem;. j. die confi (lentia mellis . Color obfcurus, nullus fe(or . Idem 
ol. tartari cum fanguine Canis é vena iugulari recens edu&o mixtum eadem 
produxit phoenomena cum fluiditate, & nulla colorii. muutione . 


1 1 L 


O Cul. Cancr. cum aceto defili!. Irrorati ferd ftatimcoaguUtlenemin fangui- 
ne induxerunt cum aliqoa fermentatione . Color elegantiffimé purpu- 
rinui, ac rutilans. Secunda die nihil novi. j. die odor injgratus , color ni- 
ger, & quaedam veluti arauearum tela cinerei colori!, in tu per fide. 



S Pr. Vini in ado mhrtlonijquandam veluti unduUtionem cum lèni fermen- 
tai ione effecit, cum nulla tunc tempori! coagulatone . Sed refrigerato fan- 
guine in folidam confifientiam concretuseft , Se ita permanili ad tertium abfque- 
ulla mutatione in meliùs, v$l deteriùs. Odor gratiflimus, color obfcurus in- 
fiai tabaci. Ufque ad J. Idem odor, eadem in omnibu! fine corrupcione. ., 
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Cuna fanguine Cani* mixtus fluidità fem per alìqood tenapus confervavit t 
deindé coocretus eft. Color non fuit ità rutilus, uti fit à (ale abGnthii . 

V. 


A Lnmen crudum pulverteatum ftatim fanguinum congelavlr. Coior ob* 
fcuro liquidus, feré nulla fermentano. In fuperficiebullsr. qu* Hat irti 
rumpebantur. Secunda die eadem . j. color li viduscum totali confittemi», ac 
duri tic. Idem ingratusodor . Eadcm cura fanguine canis contingeruDt . 

V h 


P UlVis camharidum nigredinem lllicò inchnttt » flrtodd coagulalo fé quota eft 
cum nulla antecedente fermemation*- *• die eadem . j odor ingrati»! mu* 
cum corruptione, & ad ioAar a rane» rum telas uligo infuperficie. Tmdtura 
cantharidum cum fanguine canis mixta fluiditatem per par vuoi tempus confer- 
va vit ,. (ed cum omnimoda coloris mutatione poftea coagularceli . 


V Ih 


P -Er fpir. nitri nigerThnu* confeftim evafit eunrmagna eotgtdatlone . Die 
•fequentl colóre tabaci tingitur cum confiftentia mellis- Odor ingratus,. 
veluti pifcium randdorum. J. die major durities in liquore . Eadem in omni- 
bus cum majore corruptione-. Cum fpir. nitri languir canis nigrcfawui eu, oc 
coagulatus, minus tamen, qui m cum fpir. Tìntoli. 

V Uh 

• 

C *Um aqua Cinnamomi pulìa fcrmentatio.Xenlter concretai elV ad con- 
J Gftentiam tremulam gelatina . Color naturali Gmilis , fed non ità rutilus* 
uti cum ocul. Cancr. a» dio eadem inGngulis, eadem quoque ufque ad 9- cum 
odore grati (Timo, & Gne corruptione. Sanguis Canis cum aqua cinam. fluì- 
dus, fic rubicundus evaGt \ fed deindé in conGftentia mutatus . 


IX. 


S pirito» fai. armoni nullam produxit fermentationem ; fluiditatem tamen- 
confervavit. Color idem obfcuro rubicundus ; odor acutus nares feriens-- 
Secunda die eadem fluiditas, color, & odor. j. die confitenti» gelatina G- 
milis; color ut fupra. Odor grati». 
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X 


£ Er Splr. vitriol. coagularlo curo effervefcentia (latini nata eft. Nigredo 
obfdura , odor ingratus ■ Secunda die odor ingracus fracidus ; major con- 
spela , & color tabaci obfcuri ■ Eadem ufque ad 6. cum odore ingratiflì- 
ino , & majori corruptione . Cum eodem fpir. fanguis Canis (latini con- 
cretili ed curo maxima nigredine. 


XL 


S AI Abfanth, pulver. cum fanguine tnixtum , confefiim ab hoc abfor- 
ptum fuic, fecuta ed in eo a«u levis grumefaftio, deinde fluidus eva- 
de . Colorem fummoperé rubicundum acquifivic fine ulla fèrtnentatione 
fn a£lu mixtionis . Secunda die eadem fluidità! , & color vivida! , ac ruti- 
lus , & fupernatabat portio feri pauca flavedine tindi . j. major confi (lentia 
in fanguine . Idem color cum odore grato . Serum cum foUta fluidicare « 
j. die confidentia folidior, color niger, odor infilavi! cumexigua lividirate 
in fuperficìe. Curo fanguine Canis eadem obfervata fune cum colore vivi- 
do, & fluiditate.. 


X / I. 

Infusori a in Jugularem 

. . .. l—l- !•' - " 

C Ani javeni ad tabulam ligatoinfudimusmTheatroAnathomico Audito» 
ribus pieno 7. Marti! 1700. fpir. vitrioll debicam quantitatem in jugula- 
rem finifìram. Statini moveri fortiter, ac conqneri ccepit animai curo ulu- 
lato ingenti , Se poli yehementes corporis concuffiones periit femiquadrante 
horae vix elapfo . Cadavere referto univerfam pulmonum mole fin nigerri- 
mam , & omninó exiccatam vidimus; idque in interna , ac externaejus par- 
te. Sangui! in pulmonum Vafis crac omninò concreta! , fed ad inftar carbo- 
ni* nigrefadtus. Pars colli, qua fadtum eli experimenturo denigrata , ac fe- 
re! fphaczlo correpta apparuit &c. * ' 

Confiat ex his quantùm acida inimica fint fanguini , fle quantùm immu- 
tent ejafdem compagem . Contrà verò alchalia non amica cantùm, fedejuf- 
dem naturse ferd affinia, uti obfervaturo efi fuperiùs infafione oc al. Cancr. 
aq. cinnam. fpir: Corn. C. olei tartari &c. Et cùm duo fint in (augnine 
prima, ac praecipua principia acidum, &urinofum, prout hoc, autilludineo 
dominium obtinent, univerfa mafia limili natura inficitur; fed acidum re- 
gnat, & author efi chronicorum morborum, urinofum verò acutorum , quod 
fummoperd feire convenir ad morbos re&d dlgnofcendos , & curando! . 

Atque hxc funt, dotdiflìroe Pafcoll>.«]uz derebus anatomici!, tefuaden- 
le, in aieotem venerane. A qulbus quidemlibenterabftinuiffem, cùm rap- 
tim , & indiligenter fcripta fint, nifi authoritas, humanitafque tua, veluti 
per vini ea extorfiflet. Scis enim quàm fevera fit hodie Librorum omnium 
examinatio; quàm fint, ubi quid faibimus, ambigua cavenda: ne quaom- 
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rinò fecus interpretandi ; ; trahendique in deteriorem partenti occafio prae- 
beatur . Ncque mireris fi tardiùs quàm deftinaveram ad te mittuntur , 
narri occupationes obli iterunt , qua; diem quandoque totum erìpiunt à ma- 
ne ad vefperam. Quod etiam fi non fcriberem , tamen opinavi tu* pru- 
denti* , Se humanicatis eflet . Opufcoli tui quamprimum edendi exemplar 
unum , iterùm atque iterùm rogo , ut trihfmittas Academi* Phifiocriticz 
Senenfium, potiflimùm verò Pirrho Mari* Gabriellio eruditismo Viro , 
cui , & univerfz Academi* fummoperd debeo * quòd me in nobiliflìmum 
coetum fuum nuper aggregarunt , & de te « ac fiudiis tuis opt ime fentiunt . 
Antonium Magliabecchium celeberrimum Virum, & utriufque noftrum ami- 
ciffimum meo nomine peramanter falute* , fi Florentiam fcribere occa- 
fio detur. Sed longiùs progredior ? Ama me, Se libi perfuade, te mihi ef- 
fe in animo aflìduwn . Saluti coufulc, Se vale* Rom* prid. Idus Julias 
Anno Jubilaei 1700» 


! 
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